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AL    LETTORE 


Questi  Saggi  sono  il  frutto  di  luuii'hi  studi,  compiuti  sulle  carte  fo- 
scoliane della  Labronica').  Li  ho  divisi,  secondo  l'indole  diversa  della 
materia,  in  tre  parti:  1."  contributi  alla  biografia  del  Foscolo  durante  il 
sog'giorno  in  Ing'hilterra;  2.*  storia  degli  scritti  letterari;  o.'^  storia  degli 
scritti  politici.  Ma  siffatta  storia  è,  e  doveva  essere,  solamente  esterna, 
onde  mira,  per  via  diversa,  alla  stessa  meta  della  prima  parte,  ad  il- 
luminare, cioè,  di  nuova  luce  il  periodo  dell' esigilo  del  poeta  «ancora 
pieno  di  ombre  e  di  penombre  »  -).  E  attorno  al  poeta  nostro  rifiorisce  la 
vita  letteraria  inglese  del  priuio  quarto  del  sec.  XIX. 

In  fondo  al  lavoro  sarebbe  stato  desiderabile  un  capitolo  di  conclu- 
sione; e  in  verità  l'avevo  già  ideato,  ma  subito  mi  accorsi  che  sarei  stato 
condotto  inevitabilmente  oltre  i  limiti  di  questi  Saggi,  e  d'altra  parte  io 
non  credo  ancor  giunto  il  tempo  propizio  a  tentare  una  sintesi  ricostrut- 
tiva della  complessa  figura  del  nostro  Autore.  Chi  poi  ben  guardi  tro- 
verà sparsi  per  entro  al  volume  quei  giudizi  generali  che  si  potevano, 
senza  grave  danno,  formulare.  Gli  studiosi  e  le  ])("rsone  colte  potranno 
dunque  dichiararsi  soddisfatti;  e  poiché  tale  è  il  pubblico  a  cui  mi  ri- 
volgo, i  criteri  da  me  seguiti  rimarranno,  spero,  in  gran  parte,  giustificati. 

Anzitutto  non  dovrebbe  sorprendere  in  questi  capitoli  la  varietà  di 
linguaggio  italiano,  francese,  e  massime  inglese;  che  trattandosi  di  do- 
cumenti inediti,  la  maggior  i)arte  dei  quali  forse  non  vedrà  mai  la 
luce,  era  doveroso  ri|)rodurli  nella  loro  forma  genuina.  Capisco  che  se  ne 
poteva  dare  nel  testo  la  traduzione,  e  nelle  note  l'originale;  ma  la  mole 
del  volume  si  sarebbe  venuta  inutilmente  raddoppiando,  poiché  gli  stu- 
diosi (li  oggi,  a  differenza  di  quelli  di  cinquantanni  fa,  conoscono,  spesso 
molto  bene,  le  lingue  e  letterature  straniere.  Peggio  per  chi  non  le  sa! 

Come  poi  abbia  riprodotti  i  brani  inediti,  dirò  meglio,  per  evitare  inu- 
tili ripetizioni,  wqW Avvertenza  all'altro  volume  di  Scritti  vari  inediti,  an- 
ch'esso d'imminente  pubblicazione.  Qui  m'accontento  di  premettere  che 
mi  sono  attenuto  scrupolosamente  al  manoscritto,  ma  non  tanto  da  spin- 
gere lo  scrupolo  sino  alla  pedanteria  e  alla  superstizione^).  E  sarà  bene 
rispondere  fin  dora  ad  un'obiezione   che  facilmente  mi  si  potrebbe   ri- 


1)  Cfr.  ViGLioxE  F.,  C't(l(ilnf/o  illnntrulo  dei  iiìaiioscritti  foncoliani  ilcllu  Ilihliolcca 
l.ahronicn,  Pavia.  Siicc.  Fratelli  Fu.hì,  liXtit,  pp.  l-l"<i.  Entnitto  dal  BollvUino  dcUd 
Società  Pavese  di  Storia  Patria. 

-)  Gian  V.,   Ugo  FohcoIo  erudito,  in  Giorn.  star.  d.  lelt.  il.,  voi.  XMX.  p.  21,  n.  1. 

')  Per  una  ni  quelle  dislrazioui  elio  neHSUiio  stiidioMO  può  evitaro,  il  iiraiio  in 
l'iance.se  che  si  lej^ge  iu  uota  a  p.  200,  è  stato  riprodotto  con  parecchie  srorre/ioui. 
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V(ili;i'i-('.  Si  dirà  clic  inveci'  di  rifcriri'  iiuclle  lunj>ho  e  i:i<jombranti  citazioni 
testuali,  sarebbe  stato  inej^'lio  riassumere,  e  dare  così  al  lavoro  un'anda- 
tura ])iii  spiccia  e  sbrìg'ativa.  Ma  i  documenti,  le  lettere,  i  frammenti 
erano  a  centinaia;  e  spesso,  molto  s])esso,  ho  riassunto,  abl)reviato,  ac- 
cennato di  volo;  ma  pur  dovevo,  nei  punti  più  salienti,  riprodurre  in- 
tejiralmente  la  citazione.  Se  avessi  sempre  e  dovunque  riassunto,  avrei 
potuto,  a  buon  diritto,  essere  accusato  di  fretta  e  leggerezza  giovanile. 

Certo,  le  ragioni  che  sono  venuto  esponendn  non  pcssono  persuadere 
tutti;  ed  io  aggiungo,  non  devono,  ])oichè  il  giorno  in  cui  tutti  i  critici 
si  mettessero  d'accordo,  la  critica  letteraria  sarebbe  finita.  Nella  varietà 
di  metodi  e  criteri,  ragionevoli,  s'intende,  è  la  vita  e  l'armonia  di  questa 
nobile  espressione  del  pensiero  umano, che  potrebbe  far  suo  il  verso  del 
Poeta  : 

Diverso  voci  fini  u;ifi  «lolci  note. 

V\i.  V. 

Paterno,  11.  Ginnasio,   giugno  1910. 
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PARTE  PRIMA 


CONTRIBUTI  ALLA  BIOGRAFIA  DI  U.  FOSCOLO 

durante  il  soggiorno  in  Inghilterra 


CAPITOLO  I. 
U.  Foscolo,  E.  Angelini  e  J.  C.  Hoblionse 


«  Della  vita  del  Foscolo  in  Inghilterra  si  sa  ben  poco,  si  sa  quel 
poco  che  con  molte  inesattezze  ne  scrisse  il  Pecchio,  e  quel  che 
apparisce  dagli  scritti  postumi  e  dall'epistolario:  si  sa  che  il  Fo- 
scolo trovò  a  Londra  liete  accoglienze,  che  vi  fece  relazione  con 
molti  illustri  uomini  del  tempo;  che  vi  macinò  molti  quattrini  e 
vi  fece  di  gran  debiti;  che  vi  fabbricò  delle  ville;  che  s'innamorò 
di  Carolina  Russell,  e  naturalmente  di  qualche  altra  donna;  che  vi 
ritrovò  una  figliola;  che  lavorò  come  un  facchino,  tanto  da  ammaz- 
zarsi dalla  fatica;  che  vi  fu  spesso  ammalato;  che  ci  visse  da  gran 
signore,  e  ci  morì  poverissimo.  Ma  delle  relazioni  sue  intime  con 
tante  famiglie  ch'egli  avvicinò  in  quei  dieci  anni,  dei  piaceli,  dei 
conforti  e  degli  aiuti  che  n'ebbe;  dei  sogni  che  fece  e  dei  disin- 
ganni fra  i  quali  subito  dopo  gli  accadde  sempre  di  risvegliarsi; 
delle  continue  angustie  che  anche  in  mezzo  alle  apparenze  del- 
l'agiatezza e  del  lusso  gli  ti-ibohirono  l'animo  e  gli  consumarcMio 
il  corpo;  della  sua  vita  insomma  d'ogni  giorno,  la  vita  di  un  uomo 
d' ingegno  e  di  gloria,  impetuoso  ed  altei'O,  e  costretto  (che  fu  il 
suo  maggior  tormento)  a  domare  dentro  di  sé  gl'impeti  ed  abbas- 
sare l'alterigia,  perchè  non  seppe  mai  i' ai-te  di  sjieiKh'rc  con  mi- 
sura; di  tutto  ciò  si  sa  (|Uf'l  tanto  che  a  lui  piac(|uc  di  ti'allo  in 
tratto  mandarne  scritto  a  qualche  amico  iu  Italia  e  iifllc  istilc;  o 
si  sa  come  a  lui  piacque  di  scriverlo.   Molto   piii  se  ne   può   ricu- 
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vare  da  ciò  che  resta  d'inedito  fra  i  documenti  che  si  conservano 
nella  Labronica  »  ^). 

Belle  e  succose  parole,  che  da  oltre  vent' anni  suonano  come 
invito  lusinghiero  agli  studiosi;  e  poiché  nessuno  sembra  ancora 
essersene  lasciato  adescare,  non  sarà  male  se  oggi  tentiamo  alla  me- 
glio di  rispondervi  noi,  che  ci  siamo  addossata  la  fatica  non  lieve  di 
mettere  un  po'  d'ordine  in  quella  selva  selvaggia  dei  manoscritti  La- 
bronici; solo  premettendo  che  non  intendiamo  toccar  di  tutti  i  punti 
sopra  accennati,  ma  soltanto  di  quelli  poco  o  mal  noti,  che  a  noi  par- 
ranno pili  interessanti  e  più  degni  d'esser  meglio  conosciuti.  Dal  1883 
in  qua  la  bibliografia  foscoliana  s'è  andata  notevolmente  accrescendo: 
non  è  trascorso  anno  che  non  sia  stato  pubblicato  un  nuovo  volume; 
non  e'  è  rivista,  rassegna,  o  giornale,  ove  non  si  leggano  studi,  ar- 
ticoli, spigolature,  appunti,  corredati  in  molti  casi  di  lettere  ine- 
dite. Ma  tutto  questo  riguarda  ben  poco  la  vita  del  Foscolo  in 
Inghilterra,  la  quale,  se  ne  togli  la  luce  fatta  sugli  amori  con  Ca- 
rolina Russell,  è  sempre  bujo  pesto.  Vari  articoli  apparvero  anche 
su  per  le  riviste  inglesi;  ma  sono  d' indole  generale,  e  non  hanno 
altro  merito  che  di  avere,  di  tratto  in  tratto,  rinfrescata  la  memo- 
ria del  poeta  in  un  paese  dove  il  nome  di  lui,  pur  troppo,  è  caduto 
in  oblio  2).  Lnportantissimo  sarebbe  il  suo  carteggio  con  i  numerosi 
amici  inglesi;  ma  dove  sono  le  lettere  alle  famiglie  Wells,  Wilbraham 
Fitz-Grerald,  a  Tommaso  (Trcnville,  a  lord  Glenbervie,  allo  JefFrey,  al 
Merivale,  al  Milman  e  a  tanti  altri?  Quelle  dirette  ad  altri  personaggi, 
che  si  leggono  nell'  Epistolario,  sono  ben  lungi  dal  formare  carteggi 
compiuti;  anzi  ne  rappresentano  soltanto  piccole  parti.  Quando  il 
commendator  Bianchini  sedeva  alla  Consulta,  in  un  posto  abbastanza 
alto  da  poter  dispoi-re  di  tutti  i  nostri  Agenti  diplomatici  e  conso- 
lari nella  (iran  Bretagna,  caldamente,  e  senza  mai  stancarsi,  racco- 


')  Chiarini  G.,  Uìui  lettera  di  Joìiii  Ilobhuuse,  in  La  (iazzetta  lette- 
raria, a.  Il,  1883,  n.  42,  21  ottobre.  È  la  lettera  del  17  ottobre  1818,  il  cui 
orig'inale  inji^le.se  conservasi  tra  i  Mss.  Lahr.,  voi.  XLIII.  (All'anno  e  mese). 

'j  Vedili  citati  nell'opera  di  William  Fu.  Poolr,  An  index  to  pe- 
riodical  literature,  Boston,  1883,  in  2  voli.;  e  nella  lìcn  nota  biblioyrafia 
foscoliana  del  GoRi. 
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mandava  loro  di  penetrare  negli  archivi  o  nelle  biblioteche  di  quelle 
famiglie,  i  cui  antenati  avevano  avuto  relazioni  col  Foscolo.  Orbene, 
0  che  quelle  lettere  fossero  state  distrutte,  o  che  gli  eredi,  gelosi,  non 
se  ne  volessero  privare,  la  messe  fu  molto  scarsa  ^).  Non  resta  dun- 
que per  ora  se  non  contentarsi  di  quanto  si  può  ricavare  dalle  risposte 
di  quei  tali  antenati,  e  da  altri  documenti  che  si  conservano,  in  gran 
parte,  nella  Labronica.  Quando  verrà  il  giorno  -  se  una  volta  verrà  — 
che  tutte  le  lettere  foscoliane  escano  in  luce,  allora  la  vita  del  grande 
ed  infelice  esule  sarà  illuminata  più  e  meglio  che  dai  nostri  umili 
contributi. 

«  Tieni  per  certo,  donna  mia,  che  in  questa  terra  troverò  presto 
0  il  cataletto  o  il  carro  trionfale  »  -).  Così  scriveva  il  Foscolo  alla 
Donna  gentile;  e  benché  in  fine  egli  trovasse  in  Inghilterra  le  gioie 
del  trionfo  e  le  angosce  della  morte,  è  ben  difficile,  forse  anche  inutile, 
accertare  se  il  sentiero  della  sua  vita  in  quegli  undici  anni  di  esilio 
sia  stato  maggiormente  fiorito  di  rose  o  irto  di  spine.  Le  somme,  nella 
vita,  non  si  tirano  come  nel  commercio:  l'esule  poeta  soffrì  e  godè  a 
Londra:  quanto?  Seppur  lui  potrebbe  rispondere  altrimenti  che  di- 


*)  Ditatti  si  potè  avere  una  sola  delle  lettere  dirette  a  J.  Russell,  clie 
fu  edita  dal  Chiarini  in  Appendice  alle  opere  di  Ugo  Foscolo,  Firenze,  Le 
Mounier,  1890,  a  p.  261;  —  poche  di  quelle  scritte  a  Lord  Holland,  f)ub- 
l>licate  in  parte  da  Filippo  Orlando,  Carteggi  italiani,  inediti  o  rari,  an- 
tichi,e  moderni,  Firenze,  Ditta  PMitrice  Ugo  Foscolo,  1902.  Cfr.  Prima 
Serie,  IV,  pp.  5-22;  e,  ancora  inedite  presso  il  Bianchini,  una  quaran- 
tina di  lettere  al  Murray,  e  due  bigiietti  a  Samuel  Rogei-s.  —  Un  secondo 
tentativo  fu  fatto  da  Guido  Biagi,  che  si  recò  in  persona  a  Londra,  e 
rinvenne  una  sola  lettera  d'Ugo  a  Miss  Austin;  un  terzo  da  Eugenia 
Levi,  che  frugò  dappertutto  colà,  ma  non  trovò  altro,  che  poche  lettere 
all'  Hobhouse  conservate  tra  i  Mss.  di  lui  nel  British  Museum,  (alcune 
delle  quali  pubblicò  poi  lei  stessa  in  Nuora  Antologia,  fase,  del  16  feb- 
braio 1902),  e  un  brano  inedito  di  prove  di  stampa  che  parla  del  Casti.  Devo 
tutte  queste  notizie  al  Bianchini,  che  alla  gloria  di  liberale  maestro  di 
studi  foscoliani  unisce  un  animo  —  virtù  rara  — •  aftettuosainente  paterno 
]ìvr  noi,  studiosi  minori  del  suo  autore.  Ed  io  me  gli  j)rotesto  gratissimo 
jK'r  le  noie  infinite  che  egli  ha  sopportate  per  me. 

-)  Lettera  del  2.0  ottobre  1816,  in  Ejjist.,  voi.  IL  p.  283. 
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stingueiido.  A  nio  pare  che  da  prima  godesse  per  vanità  e  per  agì; 
poi  soffrisse  per  vanità  e  per  disagi.  Contento  non  dovè  esser  mai; 
che  nel  cuore,  dove  era  tanto  del  buono,  ei  sentiva  sempre  il  cruccio 
de'  suoi  vizi  0  delle  sue  intemperanze.  Né  scontento  potè  chiamarsi 
sempre,  che  sentiva  il  proprio  valore;  ma  era  proclive  a  credere  re- 
sponsabili gli  altri  di  ([uanto  gli  accadesse  di  male;  gli  altri  e  quella 
invenzione  dell'uomo  eh'  è  il  Destino,  contro  cui  ci  si  sfoga  impre- 
cando. E  però  dalle  continuo  note  di  dolore  che  mandano  le  sue  let- 
tere parrebbe  che  le  liete  accoglienze,  gl'inviti  a  pi-anzo,  a  feste  di 
ballo,  ad  allegri  ritrovi,  i  consigli,  i  conforti  e  gli  aiuti,  che  fanno  tanto 
onore  all'  ospitalità  inglese,  non  valossei'o  a  compensare  le  miserie,  le 
malattie,  le  ingiurie,  le  calunnie,  le  liti,  le  minacce,  gli  arresti,  tutte 
insomma  le  sofferenze  fisiche  e  morali,  che  gli  consumarono  il  corpo 
e  spensero  1'  anima  anzi  tempo.  Comunque  sia,  noi  che  rechiamo 
conti'ibuti,  e  non  tessiamo  una  compiuta  biografìa,  pur  troppo  abbiamo 
solo  da  raccontare  sospiri,  pianti,  e  a  volte  anche  alti  guai,  e  pur  col 
perìcolo  dì  guardar  della  figura  del  Foscolo  un  aspetto  soltanto.  Certo, 
se  avesse  commesso  meno  imprudenze  e  avesse  avuto  piìi  senno, 
avrebbe  potuto  vivere  una  vita  tranquilla,  agiata  e  onorata  là  dove 
i  dotti  lo  salutarono  come  il  Genio  più  grande  eh'  essi  abhicmo  co- 
nosciuto fra'  viventi  ^),  e  lo  tenevano  come  un  oracolo.  Ma  questo 
è  un  altro  conto:  fatto  sta  che  nel  settembre  del  1816,  cioè  appena 
giunto  a  Londra,  cominciò  per  lui  quel  lungo  capìtolo  dì  guaì,  che 
si  chiuso  soltanto  con  la  sua  morte. 

Era  partito  dalla  Svizzera  con  una  commissione  della  Casa  Libra- 
ria Orell,  Filssli  e  C'  di  comprare  e  spedirle  non  so  quanto  impicr 
rélin  anglais  per  disegno.  L'incarico  era  stato  nominati vement  affi- 
dato ad  A.  Calho,  ma  in  sostanza  ad  Ugo,  che  infatti  non  pose  tempo 
in  mezzo  ad  eseguirlo.  Il  copista  gli  presento  un  tal  Angiolo  Bonelli 
il  quale,  come  appare  da  una  lettera  del  Nostro  all' Hagenbuch,  era 
«  une  espèce  d'usurier  et  d'intrigant  que  je  ne  connaissais  que  de 
vue.  C'est  de  lui  que  J' ai  i-evu  une  lettre  signée  de  son  comptoii-, 
(|ui  ino  dérlarait  quo  chez  Ics  Manufacturiors  on  aurait  la  marchan- 


1)    Epist..     Vnl.     II,     ],.     'WT. 
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dise  [à]  meilleur  marchó,  que  V  on  ópai-guerait  les  frais  des  douanes, 
et  par  coiiséquence  il  se  chargeait  de  l'acheter  et  de  vous  l'eiivoyer, 
raoyeiiiiant  le  prompt  payement  de  ma  part  »  ^). 

Dopo  qualche  giorno  il  Foscolo  sborsò  il  danaro  al  commesso 
del  Bonelli,  esigendo  le  debite  ricevute;  e  attendeva  la  fattura  da 
inviare  alla  Casa  destinataria,  a  Zurigo.  Ma  con  viva  sorpresa  una 
domenica  sera,  verso  la  metà  di  novembre,  si  vide  entrare  in  casa  il 
Bonelli,  tutto  indignato  perchè  il  commesso  era  sparito  involandogli 
ben  duemila  sterline,  ond'egli  ora  si  dichiarava  irresponsabile  della 
spedizione  fatta  e  da  fare. 

Figuriamoci  la  delusione  del  povero  poeta,  che  credeva  ogni  cosa 
andata  nel  miglior  modo  possibile,  e  magari  che  la  cassa  della  carta 
fosse  giunta  già  al  suo  destino.  Per  la  sua  borsa  quarantadue  lire  ster- 
line pagate  rappresentavano  una  perdita  considerevole,  e  giustamente 
facea  vive  rimostranze,  alle  quali  l'altro  freddamente  rispose  che  egli 
aveva  «  payó  sur  deux  re9us  du  Commis,  et  que  ce  n'est  pas  selon 
la  loi  ici  de  payer  pour  la  signature,  et  les  dettes  d'un  autre  »  ^).  Ma 
questi  eran  frivoli  pretesti;  e  il  Foscolo  indignato  citò,  senz'altro,  il 
Bonelli  davanti  ai  tribunali.  Sventuratamente  una  contusione  a  una 
gamba,  che  s'andò  sempre  più  aggravando,  non  gli  permise  di  re- 
carsi «  devant  le  juge  à  donner  les  éclaircissements  et  le  serment 
que  la  loi  exige  personnellement  »  ^).  Per  questo  e  per  consigli  di 
un  suo  amico,  Carlo  Filica,  che  probabilmente  gli  avrà  fatto  capire 
come  in  Inghilterra  le  spese  del  giudizio  potevano  sorpassare  la  somma 
da  ricuperare,  egli  lasciò  la  lite  a  mezzo.  Ma  il  Foscolo  era  uomo 
d'onore;  e  una  volta  data  la  parola  all' Hagenbuch,  direttore  della 
casa  libraria  di  Zurigo,  voleva  soddisfare  l'impegno  preso.  Quindi 
ricomprò  la  carta;  e,  traendo  poco  profitto  dallo  lezioni  dell'espe- 
rienza, affidò  tutto  l'affare,  compra,  spedizione  ecc.  al  eourtier  Giorgio 
Mills,  al  quale,  non  potendo  ora  pagare  in  pronti  contanti,  rilasciò 

*)  La  lettera  all' Hag^enbucli  è  del  28  marzo  1817,  e  g'ii  Editori  fio- 
rentini ne  stamparono  tradotto  un  brevissimo  frammento.  Cfr.  Epist.,  II, 
n."  504.  Vedila  intera  in  3/.S-.S.   L.,  voi.  XXXVIII. 

*)  Lett.  cit.  all' Hag-enl)ucii. 

3)  Ivi, 
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un  bill  a  tre  mesi  data.  E  proprio  il  caso  di  dire:  Ii/ci/Iit.  in  ScijUam 
(/ni  r/flf  ritare  Cliarijhdin..  Di  fatti  alla  scadenza  della  cambiale, 
versando  in  condizioni  economiche  più  triste  del  solito,  il  Foscolo 
ottenne  «  avec  bcaucoup  de  peine  »  la  proroga  di  un  mese.  Mann  mese 
dopo,  il  17  marzo  1817,  le  cose  non  erano  mutate,  poiché  egli  si  tro- 
vava sempre  sulle  secche;  e  davanti  al  pericolo  di  essere  da  un  mo- 
mento all'altro  tratto  in  arresto,  si  sentì  l'animo  gettato  in  profondo 
sconforto.  Quindi  con  parole  che  strappano  lacrime  di  commiserazione 
si  rivolgeva  a  un  generale,  amico  suo,  forse  a  8ir  Roberto  Wilson, 
scongiurandolo  di  volerlo  salvare  da  quell'onta  «  d'autant  plus  (egli 
scriveva)  que  j'  ai  à  taire  h.  de  la  canaille,  et  que  Mills,  ayant  vendu 
mon  bill,  peut  encore  étre  interesse  avec  les  possesseurs  qui  m' cut 
déjà  fait  entendre  de  ne  point  me  mónager  dans  le  cas  que  je  ne 
payasse  point  » .  Prometteva  la  restituzione  appena  avesse  potuto  ne- 
goziare un  bill  (li  duecento  lire  sulle  sue  case  alle  isole;  «  autrernent 
j'attendrais  avec  résignation  tout  ce  qui  pourra  m'arriver,  et  je  vous 
serai  reconnaissant  de  tonte  mon  ame,  et  j'aurai  toujours  dans  mon 
àme  le  remords  de  vous  avoir  vainement  at'fligó  »  ^).  Ignoriamo  se  il 
generale  si  commovesse  alle  tenere  preghiere  del  poeta;  ma  sappiamo 
che  la  lettre  de  change  fu  scontata  da  un  banchiere  legato  d'amicizia 
col  Nostro,  cioè  da  Federigo  Grig. 

Manco  male  se  la  trista  faccenda  fosse  finita  lì;  il  peggio  era  che 
ne  la  prima,  né  la  seconda  spedizione  erano  state  realmente  ese- 
guite; e  a  Zurigo,  dopo  aver  per  quattro  mesi  aspettato  invano,  si 
cominciava  a  perdere  la  pazienza,  nulla  sapendosi  di  quanto  fosse 
accaduto.  «  Peste!  crie  M.  Hagenbuch:  et  notre  papier,  dont  nous 
n'avons  recn  ni  feuillo,  ni  avis  d'aucun  expéditeur.  ni  mème  facture 
de  votre  part,  deux  fois  promise  par  Mr.  Calbo,  sous  la  date  du  20.® 
Sept.  et  1  .>■  Novembre,  et  à  compte  duquel  papier,  nous  avons  dùment 
honoró  vos  travails!  »  2).  Così  il  25  gennaio  1817  J.  H.  Fiissli  scriveva 
ad  Ugo,  che  fino  allora  gli  aveva  taciuto  ogni  cosa,  non  volendo  farsi 


'j  Cfr.  J/.S-.S-.  L.,  vul.  XXXVlll.  La  lettera  mm   \nn-U\  altra  data  rhe 
Mercredi  mafin;  ma,  a  conti  fatti,  dev'essere  del  17  marzo  1,S17. 
2)  Ivi,  voi.  XLII. 
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bello  delle  amarezi:e  die  aveva  sofferte  e  soffriva  per  quella  benedetta 
carta  velina.  Ma  ora,  vedendosi  accusato  di  colpa  di  cui  era  inno- 
cente, senti  il  bisogno  di  rompere  il  silenzio,  e  volle  giustificarsi 
«  relativement,  à  l'achat,  au  payement  et  à  l'expédition  du  papier  » 
con  due  lettere,  nna  del  febbraio,  che  egli  ritenne  smarrita,  e  che  a 
noi  infatti  non  è  giunta,  e  un'altra  del  4  di  marzo  che  invece  posse- 
diamo. In  esse,  dopo  avere  raccontato  il  fatto  nelle  sue  linee  generali, 
aggiungeva:  «  Je  tiens  pour  certain  que  le  papier  ne  vous  a  été  jamais 
envoyé  :  mais  en  tout  cas  vous  verrez  par  les  pièces  que  le  prix  de 
commission,  emballage,  etc.  en  sont  exorbitants,  et  comme  le  courtier 
s' était  engagé  de  vous  faire  arriver  le  papier  pour  fóvrier,  vous 
avez  le  droit  de  le  renvoyer;  mais  il  me  faut  une  protestation  en 
forme  de  votre  part,  qui  déclare  que,  le  papier  n'étant  arrivé  dans 
le  temps  promis  fante  de  prompte  expédition,  vous  róclamez  votre 
argent,  et  vous  avez  laissó  la  marchandise  à  la  donane  »  ^).  Appena 
ricevuta  questa  lotterà,  Orell,  Piissli  e  Comp.^  si  affrettarono  il  13 
marzo  a  mandare  la  richiesta  dichiarazione  legalizzata  dalla  firma 
del  primo  segretario  del  cantone  zurighese,  sig.  Landott,  e  del  mi- 
nistro plenipotenziario  della  Gran  Bretagna  presso  la  Coufedera- 
zioue  Svizzera,  Mr.  Stratford  Canni ng  ^). 

Non  sappiamo  che  uso  facesse  il  Foscolo  di  tal  documento;  certo 
è  che  l'Hagenbuch  con  lettera  di  oltre  un  anno  dopo,  cioè  del  6 
maggio  1818  —  se  pur  la  data  è  giusta  —  gli  annunziava  di  aver 
ricevuta  la  carta  sospirata.  «  La  caisse  est  arrivóe!  e' est  une  grande 


'j  Cfr.  U.STERi  Paul,  Uiif/ednickfe.  Meinter-  Foscolo-  lì  rie  fc ,  n.  7.  L'opu- 
.scolo  è  un  estratto  dcllMrc/ur  filr  das  Studiiim  der  neuercn  Sprachc.ìi 
uiid  Litcraturcn,  Braunschwcig-,  1905. 

^j  «  Les  Soussignés  attestcnt  par  la  présente  déclaratiou,  soleniiel- 
lement  et  par  Sennent  sur  la  deiiiaude  de  Monsieur  Hug'ues  Foscolo  à 
Londres,  qu'  ils  n'oiit  poiut  re(;u  jusqu'  k  ce  jour,  une  caisse  eiiiballóe 
sig-née  O  F  cS;  C  -  ;  Zurich  -  contenaut  du  Papier  vélin  Anglais,  que  le  Sieur 
George  Mills  Courtier  N.  1  de  Loiulres  aurait  dù  avoir  envoyée  à  notre 
maison  à  Zurich  par  l'entremise  d'  un  Expéditionnaire  à  Rotterdam,  sous 
la  date  du  14  Novembre  1816  par  ordre  et  pour  le  compte  du  dit  Sieur 
Hugues  Foscolo».  Seguono  le  firme  di  Orell,  Fiissli  e  C,  poi  le  attesta- 
zioni del  Landótt  e  del  Canning.  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XLII. 
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satisfaction  pnur  iiion  «ciir,  car  j'ai  employó  tous  mes  soins  poni- 
qne  rien  uè  s'  endommage.  Le  compte  qu'  oii  tìt  des  frais  et  du 
trausit  est  exorbitaut,  il  y  a  au  moins  un  tiers  de  trop;  mais 
eutiu  il  vaut  mieux  d'otre  eu  perte  d'une  dizaiuo  de  Guinóes,  que 
de  tout  ensemble,  et  par  dessiis  ne  savoir  à  qui  contribuer  le  mal- 
heur»^).  Queste  ultime  parole  dovettero  ferire  sensibilmente  il 
cuore  del  povero  poeta,  che  già  l'anno  innanzi  s'era  vivaoiente 
risentito  dei  sospetti  manifestati  a  suo  carico  dallo  stesso  Hagenbuch, 
come  si  può  vedere  dalla  citata  lettera  del  28  marzo  1817  :  «  L'autre 
point  sur  loquel  vous  avez  óté  injuste  c'est  de  croire  que  je  vous 
aurais  chargé  dos  frais  de  commission,  etc.  Ne  vous  ai-je  formel- 
lement  dóclaró  que  j'avais  souffert  cette  perte?  que  jel'ai  dissimulò 
pour  n'exciter  en  vous  des  soupi,'ons  sur  l'ónormitó  de  ces  fi-ais? 
Ne  vous  ai-je  conseilló  et  prie  de  n'  accepter  point  le  papier?  en 
quei  donc  vous  me  soupronnoz  ?  Mon  intontion  ótait  de  ne  vous 
faire  payer  que  les  54  livres  sterlings  de  l'achat  primitif,  je  devais 
payer  la  sottise  de  m'etre  deux  fois  mele  dans  une  affaire,  dans  la- 
quelle  je  suis  tout-à-fait  ignorant.  Je  devais  payer  pour  obóir  à 
mes  principes,  et  à  mon  caractère;  et  je  ne  vous  ai  avouó  l'ónor- 
mitó des  frais  que  lorsquo  je  vous  ai  dit  do  rejetter  la  marchandise 
sur  moi  »  -).  Dopo  tutto  quello  che  siamo  venuti  dicendo,  abbiamo 
il  diritto  e  il  dovere  di  credere  che  il  Nostro,  così  parlando,  non 
mentiva;  giusto  quindi  il  i-isontimonto  di  un  uomo  che  si  vedeva 
in  questo  modo  ringraziato  dei  tanti  sopraecapi  procuratigli  da  ini 
affare,  in  cui  non  aveva  altro  torto  che  di  averlo  preso  troppo  a 
cuore.  E  troncò  ogni  relazione  con  gli  amici  di  Zurigo,  poiché 
d'allora  in  poi  non  troviamo  altro  nel  carteggio  che  una  commen- 
datizia all'Hagenbuch,  cui  il  Foscolo  presentava  il  2  maggio  1821 
un  amico  inglese  che  passava  per  la  Svizzera,  Yeates  Brown  ^). 

Uno  avulso  ìioii  deficit  alter;  ahzi  non  era  ancora  finita  la  trista 
faccenda  della  carta  velina,  che  già  ne  cominciava  un'altra  non 
meno  dolorosa.  Ugo,  infatti,  nello   stesso   febbraio    1817,  in  cui  a 


»)  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XL. 
■')  Ivi,  voi.  XXXVIII. 
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stento  riusciva  ad  ottenere  una  dilazione  al  pagamento  del  bill,  era 
amareggiato  dalle  insolenze  di  Edmondo  Angelini.  Non  lo  dirò  con 
gli  Editori  Lemonnieriani  uno  sciagurato  ^)  né  un  genio,  come  altri 
annotò  in  calce  ad  alcune  lettere  di  lui:  a  me  par  più  giusto  definirlo 
uomo  di  un  certo  ingegno,  il  quale  da  se  stesso  si  procurava  il  mag- 
gior male,  poiché  s'atteggiava  a  grand'uomo,  spargeva  ai  quattro  venti 
le  sue  sventure,  ed  aveva  una  lingua  d'inferno.  P]ra  veneto,  oriundo 
friulano,  e  a  Londra  maestro  di  lingua  italiana;  e  s'intende  che  con 
tal  carattere  poteva  far  poca  fortuna.  Stampò  alcune  operette,  e  per 
ismaltirle  piìi  agevolmente  si  rivolse  al  Foscolo,  affinchè  gli  indi- 
casse un  libraio  adatto;  ma,  non  ascoltato  da  lui,  sfogò  la  bile  in 
volgari  ingiurie,  di  fronte  allo  quali  il  poeta  mantenne  sempre  un 
temperato  e  dignitoso  contegno.  Le  lettere  che  ambedue  si  scam- 
biarono giacquero  lungo  tempo  nascoste,  finché  non  furono  rinve- 
nute fra  le  carte  di  Felice  Romani,  e  pubblicate  da  Isaia  Ghiron. 
«  Queste  lettere  appagano  una  curiosità  sorta  in  quanti  ebbero  tra 
le  mani  la  vita  del  Carrer  e  l'epistolario  foscoliano,  e  noi  le  pub- 
blichiamo per  questo  »  ^).  Ma  esse  hanno  appagato  soltanto  a  mozzo 
quel  desiderio,  poiché  illustrano  un  lato  solo  delle  relazioni  tra  i  due 
italiani;  sarà  bene  dunque  con  altre  lettere  mostrare  il  rovescio  della 
medaglia,  facendo  sentire  un'eco  lontana  delle  preghiere,  delle  umi- 
liazioni, delle  lacrime  dell'Angelini  prostrato  a'  piò  del  Foscolo. 

Il  maestro  di  lingua  italiana,  accortosi  che  non  poteva  far  fortuna 
in  Inghilterra,  ripassò  sul  continente  girando  l'Olanda,  In  Germania 
e  la  Francia;  ma,  non  avendogli  neanche  qui  ari-iso  il  destino,  ei  ri- 
tornò a  Londrapiìi  povero  di  prima.  «  Involto  nella  pili  luttuosa  miseria; 
senza  amici,  tutti  avendomeli  alienati  per  difetto  di  carattere;  senza 
protezioni,  nun  avendo  mai  saputo  conciliare  l'interesse  colla  dipen- 
denza; finalmente  isolato  in  mez/.o  le  strade  di  Londra,  coperto  di 
vergogna  e  quasi  avente  la  disperazione  nel  cuore,  vengo  implorando 
il  di  lei  aiuto,  non  avendo  pano  da  sfamarmi  nò  coraggio  da  doman- 


>j  Epvit.,  voi.  II,  p.  290,  in  nota. 

2j  Ghikon  Isaia,  Una  pagina  della  vita  di  Ugo  Foscolo  a  Londra  in 
Fanfulla  della  Domenica,  2  novembre  1879,  n.  15.  Le  lettere  sono  nove, 
di  cui  f{uattro  del  Fo.scolo. 
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darne  ».  Con  queste  umilianti  pai-ole  il  25  noveiubre  1817  tornava 
supplice  a' pie  del  poeta  che  aveva  pochi  mesi  iiuiaiizi  caricato  di 
contumelie;  ma  che  ora  invece  era  Vonorato  Foscolo,  il  quale,  come  si 
legf^e  nella  stessa  lettera,  «  ebbe  mai  sempre  la  riputazione  d'essere 
magnifico,  e  generoso  e  di  rendere  bene  per  male  »  ^).  A  nessuna  delle 
lettere  di  costui  abbiamo  trovata  una  risposta  del  Foscolo;  ma,  se  ò 
dato  arrischiare  una  congettura,  a  me  par  probabile  che  l'Angelini 
ricevesse  questa  volta  tanto  da  poter  tirare  avanti  qualche  giorno. 
Tal  congettura  ò  giustificata  dal  fatto  che  il  povero  maestro,  dopo 
aver  fatto,  e  sempre  inutilmente,  un  secondo  giro  dell'Europa,  il  14 
novembre  1820  si  faceva  ardito  d'inviare  da  Dublino  al  nemico  d'un 
tempo  una  seconda  petizione  di  soccorso.  Illudendosi  di  riuscir  me- 
glio nell'intento,  levava  a  cielo  il  coraggio  e  la  costanza  con  cui  sop- 
portava le  sue  sventure,  le  quali,  scriveva,  «  possono  bene  aggre- 
garmi al  numero  dei  sommi,  se  somme  sono  e  pazienza  e  giustizia. 
Colla  faccia  prostrata  sulle  poche  zolle  di  terra  che  copriranno  quello 
spazio  dove  saranno  gittate  le  mie  ossa,  invoco  l'ombra  di  Tor- 
quato, coll'esempio  del  quale  mi  fortifico  contro  le  angosce  della 
miseria  :  ma  preveggo  che  ancora  più  mendico  di  quel  grande  non 
avrò  pietoso  Eremita  che  ricopra  con  umil  pietra  le  mie  ceneri, 
nò  scriva  su  d'essa:  Qui  giace  Edìnoìido  il  FeUegriiìo  » .  Quindi, 
dopo  una  tij-ata  contro  il  destino  propizio  ai  vili,  come  l'Anelli 
e  il  Berretta  «insigni  scrocchi  »,  finiva:  «Oh  rabbia...  Sii  uomo, 
Foscolo,  e  se  lo  puoi,  cristiano:  affliggiti  sullo  mie  miserie.  Io 
non  ti  domando  il  Taharo  nò  i  venti  scudi  che  desti  al  povero 
timido,  seguito  a  tergo  dalla  desolata  famiglia;  ti  domando  quello 
che  getti  ai  cani,  coi  quali  avanzi  calmare  io  possa  le  disperate 
brame  della  fame.  »  -).  In  fondo  alla  lettera  aggiungeva  un  sonetto 
alla  Sperama,  evidentemente  per  mettere  in  mostra  i  suoi  meriti 
letterari,  e  per  tentar  di  commuovere  anche  così  il  cuore  del  poeta.  11 
quale  ignoriamo  se  allora  si  commovesse;  certo  è  che  circa  due  anni 
dopo,  l'Angolini  si  ywvìW^'iU^wx  finidiihniimtr  ^W  comunicare  al  Nostro 
il   |)i-o|)rio  giudizio  sulla    h'icciitnìd ,  che  definiva  con   lettcì'a  del  22 

^)  Mss.  /..,  voi.  XLIII.  2)  Ivi,  voi.  XLIV, 
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aprile  1822  :  «  bella  fra  le  più  belle  che  fossero  mai  ;  pella  forza  dello 
stile,  pell'economia  delle  situazioni  diftìcili,  ben  condotte,  patetiche, 
e  veramente  teatrali. 

«  Tra  i  caratteri  alcuni  sono  nuovi,  e  terribili,  altri  d' una  natura 
superiore  alla  comune  (ciò  che  non  è  sempre  bellezza  nelle  arti), 
alcuni  finalmente  son  freddi,  indecisi,  sforzati  »  ^).  E  cjui  analizzava 
i  singoli  caratteri,  rilevandone,  io  credo,  con  sottile  ironia,  gì'  «  im- 
percettibili difettucci  ».  Peggio  è  che,  maledico  qual'era,  andava 
ripetendo  la  sua  critica  anche  a  chi  non  ne  voleva  sapere.  Sic- 
ché la  cosa  doveva  inevitabilmente  giungere  agli  orecchi  di  Ugo, 
informato  e  aizzato  dai  nemici  dell'  Angelini  ;  ma  questi  il  24 
luglio  1824  con  aria  di  maestro  rimproverava  il  Foscolo  di  dare 
ascolto  a  quelle  mormorazioni,  e  allegava  a  sua  difesa  un  pensiero 
del  Sestini:  «dir  male  d'un  cattivo  libro,  non  è  dir  male  di  chi 
l'ha  fatto;  come  il  biasimare  una  tragedia  non  è  biasimare  colui 
che  l'ha  scritta».  Quindi  se  la  prendeva  con  i  suoi  nemici  e  ag- 
giungeva: «Peccato!  qui  non  ci  siete  che  voi  di  vero  uomo;  quanti 
vi  attorniano  sono  poco  meno  che  insetti:  pensando  a  voi  mi  par 
di  vedere  il  frontespicio  di  certe  favole,  dove  si  vede  Esopo  seduto 
circondato  da  tantissime  bestie  » .  La  morale  di  siffatte  lodi  era  nel 
poscritto,  in  cui  pregava  il  Nostro  di  volerlo  accettare  come  «  am- 
manuense  che  sa  l'ortografìa  italiana  e  francese,  a  metà  prezzo  di 
di  ([uel  vostro  che  ha  tanti  padroni  »  -).  Ma  il  poeta  si  guardò 
bene  dal  mettersi  in  casa  quella  vipera,  e  continuò  a  pagare  ad 
Andrea  Scorno  una  lira  sterlina  per  settimana.  ^) 

Nella  stessa  lettera  il  critico  pedante  e  maledico  minacciava  di 
donunziaro  all'opinione  publ)li(^a  i  suoi  nemici  dipingendoli  a  colori 
oscuri;  ma  uno  di  essi,  più  destro,  parò  il  colpo  facendolo  rinchiu- 
dere nelle  prigioni  di  Westminster.  L'accusa,  vera  o  falsa,  era  di 
quelle  che  in  Lighilterra  fanno  orrore;  tuttavia  il  magistrato  pro- 
metteva all'Angolini   di   rihisciarlo   in    libertà,  appena  trovasse  chi 


ij  Cfr.   ^fss.  L.,  voi.  XLV. 

2j  Ivi,  voi.  XLVI. 

3j  Ivi,  voi.  XLVIII,  .sez.  L.,  I;  Cfr.  contratto  del  9  maggio  1824. 
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gli  facesse  cauzione.  E   «  dove  trovarla,  sig.  Foscolo!  ma  ò  indi- 
sposto  tutti,   lei    il  primo;  posso  io   sperare  misericordia,   se  non 
ò  avuto  pietà?  posso  raccomandarmi  dopo  aver  minacciato?  Ver- 
gogna, rossore.  Sono  perduto  !  alinono  ^-li  italiani  abbiano  compas- 
sione per  amor  patrio  ».  E  però  umiliato  e  in  atto  di  supplicante 
si  gettava  ai  piedi  dell'autore  della  Ricciarda  :   «  Non   so  più  che 
dirmi,  cado  alle  sue  ginocchia  e  vi   resto    finch'ella    dica    di   rial- 
zarmi »  ^).  La  lettera  che  mandava  questo  grida  di  dolore  ò  del  18 
agosto  1824;  e  allora  il  povero  poeta  aveva  tanti  e  tanti  soprac- 
capi  per  conto  suo,  da  aver  lui  bisogno  di  una  mano  amica  che  gli 
sollevasse  l'animo  abbattuto  da  forti  disavventure.  Onde  a  me  sembra 
poco  probabile  che   allora   abbia    potuto   soccorrere   il  prigioniero, 
quantunque  di  lì  a  pochi  giorni  ricevesse  una  seconda  lettera  che 
sonava   così:    «No,  non  è  possibile    che    un   uomo  grande    abbia 
piccolo  il  cuore  e   goda  delle  disgrazie  d'un  altro.  In  un   sonetto 
egli  ha  dipinto  so  stesso  e  lo  vedo  pieno  di  difetti  e  di  virtù.  Ma 
sarei  io  stato  T  inimico  di  Foscolo?  avrebb'egli  deguato  di  scendere 
alla  collera  contro  un  insetto?  A  un  inimico  prostrato  che  prega, 
qual'è  il  cuore  che  possa  resistere?  Quello  di  Foscolo  no  di  certo.  » 
Non  chiedeva  d' essere  liberato  dal  carcere,  ma   soltanto   qualche 
scellino  —  un  piccolo  aiuto  —  onde  non  morire  d'inedia:    «Oh! 
dio  non  posso  finire  questa  lettera  di  già  troppo  lunga:  (ed  r  bre- 
vissima) le  lagrime  mi  affogano  »  ^). 

Potrei  continuare  a  chiarire  altri  punti  poco  o  mal  noti,  ma 
son  di  minore  importanza;  ed  io  veggo  venirmi  davanti  nn  bel 
mazzetto  di  lettere  che  paiono  invitarmi  e  i-ipetermi  con  amorosa 
insistenza:  paiilo  majora  canamiis. 


* 
*     * 


Tra  il  febbraio  e  il  marzo  del  1818  il  Foscolo  conobbe  l'Hobhouse 
in  casa  di  Ruggero  Wilbraham  che  li  aveva  invitati  nella  sua  villa 
di  Twickenam  appunto  per  farli  vic^endevolmeute  conoscere.  11  no- 


*;  iU.s.s.  L.,  voi.  XLVI.  2j  /y^.^  Lettera  2:5  ayosto  1824. 
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vello  amico,  che  da  tempo  ammirava  il  cantore  dei  Sepolcri,  tor- 
nava allora  allora  dalle  lagune  Tenete;  e  le  alte  lodi  che  ne  aveva 
udite  per  1  salotti  veneziani,  avevano  acceso  il  suo  animo  di  maggiore 
entusiasmo  per  il  poeta  italiano.  Tanto  piìi  dunque  fu  dolente  di  sapere 
che  il  povero  esule  dibattevasi  fra  le  strette  della  miseria,  oud'egli 
che  aveva  per  oggetto  sacro  «  le  genie  dans  le  malheur  » ,  si  offrì  spon- 
taneamente di  aiutarlo.  Né  l'occasione  tardò  a  presentarsi,  poiché 
in  quegli  stessi  mesi,  essendo, per  uscire  in  luce  il  quarto  canto 
del  Childe  Harold^  l'amico  del  Byron,  probabilmente  in  aprile,  scri- 
veva ad  Ugo  :  <■;  It  was  the  wish  of  Lord  Byron  as  well  as  of  my- 
self  to  bave  given  in  the  notes  to  Childe  Harold  a  verij  short  vieio 
of  the  present  state  of  Italian  Uteratiire:  that  is  to  say,  a  list  of 
the  actuai  writers  m  the  greatest  estimation,  in  Italy,  with  tbe 
judgment  formed  of  them  by  their  contemporaries.  »  ')  E  tutt'e 
due  gl'Inglesi  s'erano  messi  all'opera  spogliando  libii  e  consultando 
amici,  per  dire  il  valore  generalmente  riconosciuto  di  ogni  scrit- 
tore <'  with  a  reference  rather  to  bis  general  character  as  an  author 
tiiaii  to  bis  individuai  works  »  ;  ma  poi,  considerando  seriamente 
la  cosa,  e  temendo  per  una  ragione  o  per  un'altra,  di  cadere  in 
giudizi  erronei,  avevano  abbandonato  il  comune  lavoro.  Se  non  che 
ora  l'Hobbouse,  stretta  amici/:ia  con  un  uomo  competente  in  quella 
materia,  ritornò  al  primitivo  disegno,  e  pregava  caldamente  il  Fo- 
scolo a  volergli  essere  di  guida  perchè,  sapendo  «  the  place  which 
yonr  contemporaries  hold  in  your  esteem  I  sbould  then  feel  myself 
secure  of  an  unerring  guide  and  sbould  venture  to  fili  a  sbeet  or  two 
of  paper  in  the  way  above  mentioned.  —  Perhaps  you  bave  near  you 
some  materials  on  tbis  subject  which  you  would  allow  me  to  consult 
or  even  to  translate,  wbich  I  sbould  much  prefer, 

«  Such  a  permission  would  be  a  very  great  favour  and  would  fili  up 
a«  hiatus  valde  deflondus»in  my  projected  notes »^)  alle  quali  atten- 
deva fin  (bilia  sua  dimora  in  Venezia,  cioè  (bilia  seconda  metà  del  1817, 


')  Tutto  ciò  si  pu(j  Icg-g-erc  infatti  nella  lettera  del  12  y-eiuiaio  IHIH, 
con  cui  il  Byron  dedicava  aH'Hobhouse  il  suo  poema;  tradotta  vedila 
nella  versione  del  Fac(;iolx:  //  Pellegrinaggio  d'Aroldo,  Firenze,  l'>arb(\ra, 
1873  a  p.  155.  '')  Mss.  L,  voi.  XLIII. 


16  F.   Viglione 

Il  Foscolo  aderì  volentieri  all'invito,  ma  a  condizione  di  non 
esser  nominato  lui  come  autore  del  Saggio^  ben  prevedendo  che  il 
suo  nome  sarebbe  stato  un  segnale  di  guerra.  L'Hobhouse  promise 
di  mantenere  il  segreto,  e  intanto  sollecitava  l'amico,  perchè  «  the 
poem  and  the  notes  are  printed  and  only  wait  for  this  communication 
from  me.  »  ^)  Con  ogni  probabilità  il  Saggio  fu  sci'itto  in  pochi  giorni; 
né  l'autore  doveva  durarvi  gran  fatica,  trattandosi  di  contemporanei, 
la  maggior  parte  suoi  amici  o  nemici,  e  avendone  già  da  un  anno  in 
mente  qualche  disegno,  se  una  lettera  del  Oazxettino  del  Bel  Mondo 
è  intitolata  appunto:  Di  alcuni  autori  miei  contemporanei. 

L'editore  era  il  Murray,  il  quale,  se  non  è  tutto  favola  ciò  che 
il  Foscolo  scrisse  al  Pellico  nella  ben  nota  lettera  del  30  settembre, 
appena  ricevuto  il  manoscritto,  lo  dette  a  rileggere  al  Nostro,  il  quale 
consentì  a  darvi  un'occhiata;  ma  quando  vide  che  vi  si  parlava  di  sé 
stesso,  non  volle  far  alcuna  correzione,  né  le  amichevoli  insistenze  del 
Moore  valsero  a  smuoverlo  dal  ritinto  dato.  Comunque  sia,  questo  é 
da  notarsi,  che  l'Hobhouse  «considered  that  the  appendix  to  the  Canto 
would  thus  be  swelled  to  a  disproportioned  bulk  » ,  e  quindi  il  Saggio 
venne  in  luce  in  un  volumetto  a  parte.  ^)  La  letteratura  italiana  con- 
temporanea vi  era  rappresentata  da  una  piccola  galleria  di  sei  grandi 
e  bei  quadri:  il  Cesarotti,  l'Alfieri,  il  Parini,  il  Pindemonte,  il  Monti 
e  il  Foscolo.  Appena  il  Saggio  capitò  in  Milano,  che  allora  si  poteva 
dire  il  cervello  dell'Italia,  tutti  fiutarono  che  il  libro  non  era  farina 
dell'Hobhouse,  ma,  al  contrario,  il  portavoce  dell'esule  italiano  a  Lon- 
dra; e  molti  furono  gli  scontenti,  o  che  non  si  vedessero  compresi  nel 
bel  numero,  o  che  non  vi  trovassero  le  lodi  ambite.  Uno  di  quelli 
che  più  si  risentirono  fu  il  Pindemonte,  ferito  al  vivo  da  quegli 
«  spiritual  exercises  which  occupied  a  considerable  portion  of  liis 

*)  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XLIII.  Questa  e  l'altra  lettera  precedente  non 
hanno  data,  ma  io  le  suppongo  dell'aprile  1818,  se  in  quel  mese  volgeva 
alla  fine  la  stampa  del  Chikìe  Harold.  Cfr.  Moore  Tho.,  Letfers  and  Jour- 
nal of  Lord  lìyron  icith  notices  of  his  lAfe,  Paris,  A.  and  W.  Galignani, 
18:51,  in  4  voli.  Cfr.  voi.  IV,  pp.  216-17. 

*J  Apparve  sotto  il  seguente  titolo:  Ilisforical  Illuatrations  of  tho 
fourth  Canto  of  Childe  Harold,  London,  J.  Murray,  1818.  —  DaW  adror- 
tisement  ho  tratte  le  ultime  parole  citate. 
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time,  and  pliinged  him  into  tliat  absorbing  solitude  which  a  more 
ratioual  religioii  woiild  bave  taiigbt  him  to  exchange  for  the  active 
diities  and  social  amiisements  of  life  »  ^).  Né  il  risentimento  si  spense 
subito,  che  quando  l'Hobhouse,  morto  il  Byron,  fece  appello  ai  più 
illustri  contemporanei  per  levar  un  monumento  alla  memoria  di 
quel  grande,  il  Pindemonte  «was  the  only  man  who  not  only 
gave  me  a  refusai,  but  replied  to  me  in  terms  deficient  in  courtesy 
and  Christian  candour.  He  forgot  that  if  any  blame  was  to  be  at- 
tached  to  the  request,  I  was  the  culprit,  and  not  Lord  Byron  »  ^). 
Tuttavia  l'autore  delle  Poes/e  Campestri^  grazie  alla  mitezza  dell'in- 
dole sua,  non  menò  gran  rumore  della  presunta  offesa.  Gran  fiamma 
invece  sollevò  un  altro  che  era  stato  dimenticato,  e  la  piccola  favilla 
fa  la  frase  «  idle  question  » ,  con  cui  si  definiva  la  guerra  fra  Classici 
e  Romantici  :  guerra  la  quale,  incominciata  da  due  anni,  ardeva 
piìi  che  mai  ora  che  i  Romantici  combattevano  a  visiera  alzata 
serrandosi  sotto  il  vessillo  azzurro  del  Conciliatore.  Naturalmente 
la  frase  fatale  doveva  dar  sui  nervi  a  colui  che  delle  nuove  idee 
era  il  più  ardente  paladino,  Ludovico  Arborio  Gattinara  di  Breme. 
Il  quale  infatti  sfogò  l'animo  bollente  in  due  lettere,  una  del  4 
giugno  diretta  alTHobbouse,  dove  lanciava  insolenti  calunnie  alle 
persone  dei  vivi  ed  alle  ombre  dei  morti,  e  appuntava  le  frecce  più 
avvelenate  contro  l'amico  d'una  volta,  Ugo  Foscolo;  l'altra  del 
giorno  seguente,  scritta  al  Byron,  per  comunicargli  come  l'Hobhouse 
si  divertisse  ad  aizzare  i  giornalisti  italiani  «  qui  appellent  Lord 
Byron  le  poòte  barbare  d'une  nation  barbare».  L'iugenuo  abate 
s'illudev^a,  così  facendo,  di  seminare  zizzania  tra  il  Foscolo  e  l'Hob- 
house, tra  questi  e  il  Byron;  ma  il  tentativo,  con  suo  vivo  ram- 
marico, andò  fallito.  Il  poeta  inglese,  senza  scaldarsi  troppo,  man- 
dava la  lettera,  in  originale,  all'antico  e  sempre  caro  compagno  di 
studi  all'Università  di  Cambridge,  e  l'Hobhouse,  dal  canto  suo,  met- 
teva tutt'e  duo  le  lettere  sotto  gli  occhi  del  poeta  italiano. 


*)  RlGHT  HoN.  Lord  BKoi:(inT(>N,  ll(tLij:  licmarkH  iliade  inscienti  ri- 
sit.t  from  the  year  1816  to  1854,  London,  J.  Murray,  IfSói),  in  2  voli. 
Cfr.   voi.   II,  p.  31H. 

2)   Ivi. 

Ann.  S.  JV.  2 


18  F.   VìfjHone 

Immaginiamo  l'amaro  disinganno  del  povero  esule!  4  Vedo  che 
l'abate  di  Breme  col  quale  mi  comportai  sempre  amichevolmente, 
e  però  io  me  lo  teneva  per  amico  alla  cieca,  mi  scrive  tilippiche 

addosso E  sì  che  io  mi  credeva  che  l'esilio,  i  pericoli,  la  povertà 

e  l'avere  posposto  ogni  cosa  aironore,  potesse  moderare  le  inimi- 
cizie contro  di  me;  e  invece  vedo  come  anche  gli  amici  mi  s'av- 
ventano addosso:  senza  lor  prò  —  e,  s'accertino,  senza  mio  danno 
oggimai  :  bensì  con  loro  ignominia  e  della  nostra  misera  Patria  »  ^). 
Questi  generosi  lamenti  confidava  all'animo  del  Pellico,  e  più  tardi 
versava  la  stessa  amarezza  nel  cuore  della  Donna  gentile  :  «  Avresti 
mai  indovinato  che  Vcibate  di  Breme,  ch'era  svisceratissimo  amico,  e 
ch'io  non  pagai  ciie  di  cordialità  e  gentilezze,  avrebbe  scritto  a  lord 
Byron  a  Venezia,  e  ([ui  a  un  altro  signore  mille  calunniosi  pette- 
golezzi contro  di  me?  E  quando?  quando  pur  mi  scriveva  eh'  io 
porgessi  mano  al  loro  Conciliatore!  »  ^)  Il  poeta  si  cullava  nell'  illu- 
sione che  l'abate  gli  conservasse  sempre  la  stessa  amicizia;  non 
sapeva  che  già  da  qualche  anno,  e  precisamente  da  quando  egli 
aveva  presa  la  via  dell'esilio,  il  di  Breme  nutriva  forte  malumore 
contro  di  lui.  Bene  il  Muoni:  «  Troppo  profonda  non  poteva  essere  la 
comunione  intellettuale  tra  due  spiriti  tanto  differenti,  di  tendenze  ed 
aspirazioni  del  tutto  opposte  »  ^).  Ma,  come  altri  già  osservò,  da  que- 
sto non  conseguiva  che  il  di  Bi'ome  dovesse  spingere  sino  a  quel 
punto  la  sua  animosità,  ondo  giustamente  «  fu  trattato  come  gli  stava 
bene  »  ^). 


*)  Lettera  del  30  settembre  1818  al  Pellico  la  AppeiKÌice  (die  Opere  di 
Ugo  Foscolo,  Firenze,  Le  Mounier,  1890,  a  pp.   li>;>-2()0. 

'^)  Episf.,  voi.  II,  p.  ;382.  Lettera  del  1(5  marzo  1819.  La  lettera-eircolare 
con  cui  il  di  Breme  invitava  il  Foscolo  a  collaborare  nel  Conciliatore  è 
del  1."  luglio  1818,  e  si  trova  nei  Mss.  L.,  voi.  XLIII,  dove  anche  si 
può  vedere  un  biglietto  di  Enrico  llallain  clie  il  19  giugno  di  quell'aiino 
chiedeva  ad  Ugo  una  commendatizia  ])er  l'abate,  volendo  recarsi  in 
Italia. 

^)  Cfr.  MuoNi  Guido,  Ludovico  di  /{reme  e  le  prime  polemicJie  intorno 
a  Madama  di  Stael  ed  al  Jiomanticismo  in  Italia  (1816),  Milano,  Società 
Editrice  Libraria,  1902,  a  p.  8;j. 

*)  Epist.,  Ice.  cit. 
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Tediamo. 

John  Cam  Hobliouse,  oltre  che  im  esimio  letterato,  era  anzitutto 
un  animale  politico^  e  fondò  con  altri  soci  The  Westminster  Revieiv, 
organo  del  partito  radicale,  nelle  cui  file  egli  ardentemente  militava. 
Già  s'era  acquistato  molt'aura  di  popolarità  con  le  «  Letters  from 
Paris»  ch'ei  dettò  nella  metropoli  della  Francia,  quando  ivi  si  trovò 
presente  al  fulmineo  ritorno  di  Napoleone  dall'isola  d'Elba.  In 
quelle  memorande  lettere,  seguendo  la  nobile  tradizione  paterna,  da 
un  lato  esaltava  la  gloria  del  Bonaparte,  dall'altro  attaccava  violen- 
temente la  politica  del  governo  britannico,  incarnata  allora  nella 
persona  del  Primo  Ministro,  Lord  Liverpool.  Sicché  fu  punto  sul 
vivo  quando  lesse  nella  lettera  dell'abate  che  «  ali  Milan  is  up  in 
arms  against  me  and  that  not  only  ali  my  Italian  pretensious  are 
damned  for  ever  in  those  quarters,  but  that  my  «  letters  from 
Paris  »  which  w^ere  before  in  reputo  bave  sunk  since  the  appearance 
of  the  Essay  on  the  Italian  literature.  —  He  overwhelms  me  with 
ali  sorts  of  reproaches,  and  under  the  excuse  of  «  on  dit  »  kindly 
communicates  his  utmost  severities  »  ^).  Non  sapendo  come  spie- 
gare il  fatto,  si  mise  in  testa  che  qualche  Inglese  aristoci'atico  avesse 
indotto  l'abate  a  scrivere  anche  a  lord  Byron  «  a  fine  di  separarlo  da 
un  alleato  potente  »  ''').  Fisso  in  questo  pensiero  meditò  subito  la 
vendetta,  e  il  14  agosto,  annunziando  al  Foscolo  di  aver  ricevuto 
«the  niostextraordiuary  letters»,  lo  invitava  caldamente  a  Brighton, 
per  concertare  insieme  una  risposta,  giurando  di  non  volere  sci-iver 
sillaba  senz'aver  prima  consultato  lui.  Il  quale  viveva  allora  in 
villa,  a  Fast  Moulsey,  distante  una  sessantina  di  miglia  da  Bi-ighton; 
e  per  questa  o  per  altra  ragione,  l'Hobhouse,  non  vedendolo  venire, 
parti  egli  stesso,  sotto  gli  ardori  della  canicola,  alla  volta  di  Whitton, 
parco  delizioso  a  nord  e  non  molto  lontano  dalla  dimora  del  i)oeta  a  cui 
scriveva:  «  Now  do  not  fall  to  come;  or  je  serai  vraiment  fàchó  »  ^). 
Se  allora  si  arrendesse  o  no  all'invito,  poco  importa  indagare;  certo  è 
che  il  Foscolo  scrisse  una  vivace  difesa  delle  accuse  mossegli  dal  di 


*)  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XLIII. 

2j  Lett.  cit.  a  S.  Pellico.  3)  Cl'r.  Mas.   L.,  voi.  cil. 
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Breme,  e  la  scrisse  in  francese  inviandola  all'Hobhouse,  che  tutto 
lieto  rispondeva  il  22  settembre  :  «  La  lettre  des  lettres  est  arrivée. 
J'y  tra  valile.  Qae  vons  étes  charmant  et  eloquenti  et  mordant  et  tran- 
chant,  et  tout  ce  qu'il  y  a  dn  vrai  écrivaiu  »  ^).  Ma  tre  giorni  dopo 
consigliava  l'amico  di  riscrivere  la  difesa  in  italiano,  cominciando  a 
un  dipresso  così:  «I  have  received  your  lettor  containing  Mr.  de 
B  —  's  accasation  and  I  send  you  the  following  answer  to  a  charge 
which  makes  me  equally  surprisod  and  indignant  »  ^).  Gli  racco- 
mandava di  astenersi  da  qualunque  recriminazione  e  attacco,  essen- 
dovene  abbastanza  nella  propria  lettera,  e  di  limitarsi  piuttosto  ad 
una  semplice  esposizione  storica  «  citando  fatti,  testimoni,  date  e 
allegati  »  ^).  Probabilmente  il  Foscolo  fé'  tesoro  del  consiglio  del- 
l'Hobhouse;  il  quale  non  dovè  indugiar  molto  a  spedire  la  propria 
lettera  a  colui  che  dell'abate  era  il  nemico  più  accanito,  e  diri- 
geva la  rivista  italiana,  allora  forse  più  di  tutte  autorevole,  dico 
Giuseppe  Acerbi.  Ma  il  Direttore  della  Biblioteca  Italiana  si  guardò 
bene  dall' inserir  quella  lettera  nel  suo  giornale:  tuttavia,  poiché 
essa  circolava  manoscritta  per  Milano,  sollevando  gran  rumore,  egli 
si  sentì  in  dovere  d'informarne  il  conte  Saurau  a  Yienna,  al  quale 
infatti  ne  mandò  copia  il  27  decembre.  L'originale  rimase  inedito 
fra  i  manoscritti  dell'Acerbi,  e  solo  pochi  anni  fa  A.  Luzio  lo  diede 
alle  stampe  "^j.  Rimandando   alla  Ri  rista  storica  del  risorgimento 


1)  Mss.  L.,  voi.  XLIII. 

*)  Ivi.  3j  i^ettera  al  Pellico,  cit. 

*)  Luzio  A.,  Rivista  storica  del  risorgimento  italiano,  voi.  I,  che  ripro- 
duce i  documenti  dell'interessante  lavoro:  Giuseppe  Acerbi  e  la  Biblioteca 
italiana,  in  Nuova  Antologia  16  aj^'osto,  16  novembre,  1 ."  dicembre  1896. 
Benché  abbia  la  data  dell' 8  settembre  1818,  la  lettera  al  Di  Breme  non 
fu  spedita  che  alla  fine  di  settembre,  o  ai  primi  d'ottobre.  Nel  poscritto 
della  lettera  si  legge:  «  La  lettre  de  M.  Foscolo  a  été  eiivoyée  en  originai 
à  M.  de  Breme:  mais  la  copìv  «^rossirait  trop  ce  paquet.  »  Ignoro  se  ciò 
realmente  avvenisse,  e  dove  la  lettera  sia  andata  poi  a  finire,  caso  che  la 
spedizione  si  facesse;  ma  il  Muoni,  Op.  cit.  (bibliografia  pel  Capitolo  III), 
seppe  «  che  nell'Archivio  della  sua  nobile  famiglia  non  si  conservano 
carte  di  Ludovico  di  Breme  o  d'altri  a  lui  » .  L'  Holjhouse  seppe  da  un  amico 
che  era  uscita  nella  Gazzetta  di  Lugano;  ma  le  più  diligenti  ricerche  fatte 
eseguire  nella  casa  Veladini,  se  pure  ce  n'era  bisogno,  hanno  dato  risul- 
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italiaiìo  chi  abbia  vaghezza  di  leggere  intera  hi  lettera,  noi  toc- 
cheremo solo  di  quei  punti  che  riguardano  il  Foscolo.  Anzitutto 
l'Hobhouse  erede  che  l'abate  sia  in  buona  fede,  e  che  soltanto  un 
momento  di  cattivo  umore  gli  abbia  fatto  perdere  la  bussola,  «  car 
si  je  pouvais  vous  soup^onner  de  la  moindre  perfìdie,  je  dédaigne- 
rais  d'y  répondre  ».  Quindi,  passando  a  confutare  una  per  una  le 
accuse  mosse  ad  Ugo,  confessa  che  la  voce,  secondo  cui  l'esule  poeta 
avrebbe  venduto  la  penna  all'Austria,  gli  arrecò  sulle  prime  una 
delusione,  perchè  «je  commengai  à  me  croire  trompé  par  les  nobles 
sentiments  que  j'  ai  tant  admiré  dans  ses  ouvrages,  ou  peut-etre 
par  les  louanges  de  quelques  amis  a  Venise  oìi  j'ai  trace  la  cri- 
tique  qui  m'a  servi  d'ébauche  pour  le  portrait  qu'on  trouve  de  lui 
dans  l'Essai  »  .  Ma  poi,  ripensando  meglio  alla  cosa,  volle  interrogare 
il  reo  stesso  per  le  dovute  giustifìcaziom,  e  con  sua  gran  soddisfa- 
zione si  convinse  della  falsità  dell'accusa.  «  Les  explications  me  seni- 
blent  tout-à-fait  satisfaisantes.  Il  s'  offre  dans  sa  réponse  de  me 
montrer  les  lettres  de  M.  Gonfalonieri  à  ce  sujet,  et  toutes  les 
piòoes  qui  justifient  sa  narrati on.  Il  uomme  des  personnes  vivantes 


tato  negativo.  Probabilmente  fu,  come  il  famoso  Addio,  stampata  in  un 
supplemento,  di  cui  non  venne  conservata  copia.  E  siccome  questo  Addio 
è  una  cosa  abbastanza  rara,  credo  non  inutile  riportarlo  qui,  traendolo 
insieme  colla  nota  appostavi  dalle  citate  Itemarks  dell'Hobhouse  : 

Let  not  the  minister  of  the  Austrian  police  continue  to  p(>.rsecute  me 
in  my  Swiss  asylum;  teli  liim  that  I  am  far  from  wishiiig  to  excitc  the 
hopeless  passions  of  my  fellow  citizens.  We  were  in  want  of  arms;  they 
were  given  to  us  by  France,  and  Italy  had  again  a  name  amongst  the 
nations.  In  the  access  of  oiir  inflammatory  fever,  the  loss  ofblood  coulp 
not  barMi  us  and  the  death  of  a  single  man  would  bave  inevitably  pro- 
duccd  changcs  favourable  to  ali  the  nations  who  should  bave  courage 
to  profit  by  happy  juncture.  But  it  was  ordered  otherwise  ;  tlie  affairs 
of  the  world  bave  been  turned  into  another  und  an  unexpected  channel. 
The  actual  disease  of  Italy  is  a  slow  lethai-gic  comsumption,  she  wiU 
soon  be  nothing  but  a  lifeless  carcass;  and  her  generous  .son.s  should 
only  weep  in  silence,  without  tlic  imi)Otent  comphiints  and  the  mutuai 
recrimination  of  slaves.  ') 

')  Senza  querele  impotenti,  ik";  recriiniuazioui  dii  «cnvi.  This  (Àdien)  wns  inserted 
in  th(<  LxKjano  Gnzettc,  for  aprii  II,1S1.5,  in  ini  articic  wiitten  to  nnHwer  a  V)ook  witli 
thf  titl<;:  Mrmoriu  xturir.n  ilcllti  Ifinihizioìir.  di  .ìfilano  si-f/ii'itd  il  '/O  ii/iriir  ISII.  ì'n- 
vigi.  181.^1.  l'iililislicd  by  Home  .Senators  of  tljc  kiiijr<loiii  oT  Italy. 
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et  préseiites  et  qui  vous  appartiennont  de  près,  comme  M.  votre 
f l'ère  ^).  Au  moiiis  on  peut  iiier  que  le  simple  fait  d'avoir  pris  des 
an-angements  pour  fai  re  un  journal  avec  les  généraux  autrichiens  soit 
tonte  autre  chose  dans  le  sens  où  vous  le  présentez  à  mes  yeux».  Il 
peggio  si  è  che  il  di  Breme  voleva  far  dire  aUMiobliouse  cose  che  a 
lui  non  erano  passate  neanche  per  la  testa  :  «  Quant  à  ce  que  M.  Fo- 
scolo n'est  ni  Franklin,  ni  Bentham,  ni  Washington,  ni  Jefferson,  ni 
Carnot,  qui  a  dit  qu'il  ressemblait  à  ces  dignes  personnages  si  mosci i- 
quement  entassés  et  confondus  dans  votre  portrait  de  patriote?  ».  E 
sempre  con  lo  stesso  risentimento  dell'animo  ribatte  l'accusa  che  il 
Foscolo  «  n'est  ni  le  poète,  ni  le  philosophe,  ni  le  patriote  tei  qu'il 
l'a  fait  persuader  aux  Anglais.  Pour  son  patriotisme  l'accusation  du 
journal  ne  l'a  pas  affaibli.  Je  n'ai  pas  dit  qu'il  était  philosophe,  les 
Anglais  ne  sont  pas  trop  prodigues  de  ces  grands  mots.  Quant  à  sa 
poesie  je  me  sauve  derriòre  vous-mème,  Monsieur,  qui  avez  voulu 
persuader  à  Lord  Byron  que  ce  Foscolo  était  «  grande  ingegno  poe- 
tico ».  Ma  un'altra  accusa  lo  irritava  sopra  tutto,  e  faceva  scoppiare 
la  sua  indignazione.  «  Yous  m'accusez  de  n'avoir  pas  consulte  les 
Italiens;  vous  m'accusez  d'avoir  ócrit  sous  la  dictée  d'un  italien. 
Arrétez-vous  là,  Monsieur,  et  liez  de  votre  peine  perdue  et  de 
vos  seize  pages  devenues  tout-à-fait  nuUes,  par  la  bizarre  incon- 
séquence  de  ces  deux  assertions  incorapatibles  » .  Finalmente  pas- 
sando a  indagare  la  vera  cagione  delle  ire  dell'abate,  e  trovandola 
nell'aver  dimenticato  di  nominar  lui  nel  Saggio^  finiva  con  queste 
lusinghiere  parole,  che,  data  l'intonazione  della  lettera,  mi  sembrano 
un  complimento  assai  ironico:  «Entreprenez  des  matières  intéressan- 
tes  à  l'Europe,  à  la  posteritó  et  honorables  à  votre  patrie;  et  alors  vous 


';  n  fratello  (leirabate  era  il  i-oiitc  di  Sartiraiia  morto  alTogato,  pas- 
sando il  Ticino  nel  1JS19;  ma  è  più  importante  sapere  ciò  che  lo  stesso 
Ludovico,  ossia  l'abate,  consigliò  al  Foscolo:  «L'ex  vicario  sapeva  ap- 
puntino og-ni  cosa:  egli  ha  d'ora  in  ora  veduto  a  che  strette  io  mi  stava; 
e  mi  ha  conforvato  a  non  ismovermi  dal  proposito  di  sdegnare  non  solo 
le  ofiferte  di  danaro  e  d'impieghi,  ma  di  anteporre  e  a'  miei  studi  e  alla 
mia  quiete  e  alla  vita  l'onore.  »  Cfr.  lettera  degli  ultimi  d'agosto  IHló 
all'Albany,  in  Epint.,  voi.  Il,  p.    111. 


Ugo  Foscolo  in  Inghilterra  23 

n"  rturez  pas  à  yous  plaiiuire  chi  sileuce  de  ceux  qui  tacheront  de 
reudre  justice  aux  grands  écrivains  de  l'Italie  ». 

Era  una  risposta  per  le  rime  ;  e  Ludovico  di  Breme  avrà  ripen- 
sato al  vecchio  e  sempre  infallibile  proverbio:  citi  semina  vento^ 
ì'accoglie  tempesta.  Benché  dissimulasse  agli  amici  il  suo  rammarico, 
facendo  credere  che  la  lettera  finisse  «  con  protestazioni  amiche- 
voli »  ^),  fatto  sta  clie  si  ammalò,  né  più  si  riebbe.  Cosa  che  spiacque 
molto  a  Silvio  Pellico,  il  quale  lanciò  parole  di  fuoco  conti'o  quei 
due  illustri  inglesi,  che  in  fondo  erano  stati  essi  la  prima  origine 
del  male,  col  tradire  il  segreto  epistolare  ^).  «  Le  pauvre  Breme  ! 
quelle  sera  sa  confusioni  »,  scriveva  nel  settembre  1818  l'Hobhouse 
al  Foscolo,  il  quale,  dal  suo  canto,  ben  conoscendo  la  tempra  sen- 
sibilissima  dell'  abate,   aveva  già   vaticinato  funeste   conseguenze. 


\)  Epist.,  voi.  Ili,  p.  4o9.  Lettera  di  F.  Gonfalonieri,  .'?  dicembre  1818. 

2)  Cfr.  Vaxni'CCI  a..  Memorie  della  vita  e  degli  scrilti  di  Giuseppe 
Montani,  Capolag'o,  Tipografìa  e  Libreria  Elvetica,  184.'}  a  pp.  114-15. 
«Breme  non  ha  altro  torto  che  d'ingannarsi  sovra  alcuni  punti,  ch'agli 
interpreta  male  della  condotta  di  Ugo;  eg'li  manifestò  non  proditoria- 
mente, ma  con  fiducia,  a  Lord  Byron  e  a  l'Hobhouse  (ch'egli  credeva 
amicissimi  suoi)  le  opinioni  proprie  circa  Ugo:  e  i  due  Ing'lesi  non  per 
benevolenza  a  Ugo  —  ma  per  bassa  slealtà  e  amor  di  discordia,  rivela- 
rono il  segreto  epistolare,  e  afflissero  Ugo  e  Breme  ad  un  tempo,  umi- 
liando il  primo  col  notificargli  i  torti  apposti  dal  secondo,  e  umiliando  più 
Breme  ancora  col  denunziarlo  (jiial  denigratore.  —  Queste  sono  infamie 
tanto  più  atroci  che  producono  ferite  insanabili.  È  impossibile  che  Ugo 
perdoni  mai  certi  sinistri  g'iudizi  che  Breme  avea  formati  contro  di  lui. 
Breme,  con  tutta  la  eccellenza  del  suo  cuore,  non  riuscirà  mai  a  dive- 
nire uomo  prudente  —  né  Byron  e  Hobhouse  con  tutto  il  loro  ingeg-no, 
a  divenire  onesti  ».  E  il  frammento  di  una  lettera  del  24  aprile  1819  diretta 
a  persona  ignota,  ma  con  ogni  probabilità,  io  ci-edo,  alla  Donna  Gentile,  la 
quale  il  23  maggio  successivo  scriveva  ad  Ugo  una  lettera  che  è  una  va- 
riazione della  stessa  sinfonia:  «  Breme  ha  g-ran  torto  di  aver  manifestato 
ai  due  inglesi  le  sue  opinioni  sopra  la  tua  condotta,  ch'egli  deve  male 
interpretare  ing^annandosi;  e  i  due  ing'lesi  con  tutto  il  loro  ingegno  non 
saranno  mai  onesti.  È  bassa  slealtà,  amor  di  discordia,  violare  il  segreto 
epistolare,  umiliando  nello  stesso  tempo  due  anìici  nel  mentre  che  essi 
inglesi  resteranno  nella  loro  persuasione.  Queste  sono  infamie  tanto  più 
atroci  che  producono  piag'he  insanabili,  e  inevitabili  guai  che  derive- 
ranno forse  col  tempo.  >  Cfr.  I)i;i,  Ckkro  E.,  Epistolario  compreso  quello 
amoroso  di  Ugo  Foscolo  e  di  Q.  Mucenni  Magiotfi,  ecc.,  Fir(Mize,  Salani, 
1887  pp.  307-308. 
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E  fu  profeta,  chò  iicH'api-ile  successivo  T amico  dolente  gii  aiiuuL*- 
ziava:  «  what  you  prophecied  toolv  place.  —  I  fear  1  carried  the  jolce 
too  far.  —  Tiie  poor  devil  toolt  to  his  bed  &  has  net  recovered 
silice  »  ^).  Non  si  rialzò  uè  allora  nò  poi,  e  affranto  anche  da  sventure 
domestiche  chiudeva  gli  occhi  il  15  agosto  1820.  Quando  il  Foscolo 
ne  apprese  la  morte,  benché  non  avesse  molto  a  lodarsi  di  lui,  si 
mostrò  vivamente  addolorato  2). 

Sembrava  uno  scherzo  e  tini  sul  serio.  Ma  se  Tautore  dell'  Ida 
potesse  levar  la  testa  dal  sepolcro  e  gettare  uno  sguardo  sul  car- 
teggio del  Foscolo  e  dell'Hobhouse,  potrebbe  dimostrare  alla  luce 
del  giorno,  che  non  aveva  poi  tutti  i  torti,  e  che  certi  suoi  sospetti 
(  lasciamo  star  le  caluunie  )  non  erano  seu;^a  fondamento.  Né  mai 
avremmo  saputo  tutta  la  storia  del  Saggio,  se  tra  il  poeta  italiano 
0  il  lottei'ato  inglese  non  fosse,  in  seguito,  scoppiata  una  rottura,  che 
li  portò  a  rivelare  quanta  parte  ciascuno  vi  avesse  avuto.  E  questo 
diremo  quando  sarà  chiarito  un  altro  punto  delle  loro  relazioni. 

«  Fa  la  storia  del  regno  d'Italia.  Quel  periodo  fu  brillante.  Mi 
sembra  che  ti  darebbe  materia  a  dir  cose  grandi  »^).  Ma  quando 
il  Pellico  dava  questi  eccitamenti  al  Foscolo,  il  17  ottobre  1818, 
non  sapeva  che  l'amico  aveva  già  mosso  mano  a  una  parte  di  quella 
storia,  e  precisamente  a  quella  del  tempestoso  e  sanguigno  tra- 
monto del  Reguo  Italico,  avvenuto  sotto  gli  occhi  stessi  del  poeta. 
Ed  ecco  come  egli  stesso,  il  Foscolo,  ne  parlava  alla  Donna  gentile 
con  lettera  del  16  uìarzo  1819:  «  Io  aveva  nella  state  scorsa  intrapreso 
un  lavoro  con  un  uomo  lettorato  e  nobile.  — Ei  s'accordò  con  un 
libraio  per  due  mila  cinquecento  sterline;  ed  avrebbe  pensato  alla 
traduzione  del  mio  testo  ed  a'  rami  :  a  me  aveva  assegnato  per  con- 
tratto rin(|uanta  lire  al  mese,  e  quattrocento  di  i)iù  a  lavoro  finito;  — 
e  s'aveva  da  lavorare  per  tutto  un  anno.  8i  cominciò  a'  20  di  set- 
tembre e  pagò  esattissimo  sino  a' 20  di  novembre  »"').  L'intento  era 


1)  Cfr.  Mss.   L.,  voi.  XLIV. 

2)  Vedi  lettera  del  7  ottobre  1H20  a  F.  Gonfalonieri,  in  D'Ancona  A., 
Federico  Gonfalonieri.  Milano,  Treves,  1898,  a  p.  222. 

3)  EpiM.,  voi.  Ili,  p.  407. 
*)  Ivi,  voi.  II,  p.  382. 
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di  far  couoscere  airEuropa  «les  événements  de  la  revolution  en  Italie 
par  la  piume  d'un  bou  écri vaili, étranger»,  ossia  dell' Hobhouse,  che 
doveva  anche  ora  celare  il  nome  del  vero  autore,  e  limitarsi  soltanto 
a  confessare  di  aver  lavorato  «sur  des  manuscrits  d'un  offìcier  italien  » 
nonché  sui  materiali  propri  raccolti  dalla  viva  voce  degli  Italiani,  e 
di  ogni  colore  politico^).  Pare  che  si  dovesse  cominciare  fin  dal  giugno, 
se  il  25  di  quel  mese  Ugo  scriveva  all'amico:  «  il  faudra  bien 
que  iious  nous  mettions  tota  metite^  toto  corde^  tota  Minerva,  à 
travailler  >>  -).  Ma  passarono  mesi  senza  far  nulla,  e  non  si  cominciò 
neanche  ai  20  di  settembre,  poiché  il  17  ottobre  l'inglese  scriveva 
da  Brighton  all'italiano:  «Vi  farò  sapere  quando  arriverò  a  AYithon, 
e  allora  ci  metteremo  di  buzzo  buono  al  nostro  lavoro  storico  »  ^). 
Ignoriamo  se  e  quando  il  Foscolo  si  recasse  all'incantevole  parco 
di  Hunslow;  certo  è  che  un  biglietto  dell' Hobhouse  della  fine  di 
ottobre  o  del  principio  di  novembre  suona  così:  «  As  for'history, 
—  I  bave  been  everv  day  expecting  a  packet  and  readily  thought 
you  were  out  of  town.  —  If  you  bave  any  pages  ready,  —  pray  do 
me  the  favour  to  bring  them  »*).  Ma  il  poeta  viveva  nella  sua  villa 
solo,  malinconico,  abbattuto  ;  e  nelle  solitarie  estasi  dello  spirito, 
la  sua  fantasia  volava  lontano  lontano,  all'  Italia,  a  Firenze,  accanto 
al  coro  della  sua  Donna  gentile.  «  Vieni  e  quanto  piìi  presto  puoi  ; 
e  troverai  preparata  ogni  cosa  a  riceverti,  —  e  il  mio  cuore  che 
aspetta  te  soUi  per  aprirtisi  e  versarsi  tutto  nel  tuo.  Oh,  se  tu  fossi 
libera  del  tutto,  e  volessi  esser  compagna  mia,  e  moglie,  e  madre 
e  sorella,  ed  amica,  e  figlia  mia!  La  vita,  che  oramai  ha  perduto 
quasi  ogni  sua  illusione  por  me,  tornerebbe  a  parermi  cai-a  » ,  onde 
ringiovanito  e  rinvigorito  «  lavorerei  in  un  giorno  più  (die  ora  in  un 
mese  ».  Erano  estasi  sentimentali  a  cui  malinconicamente  si  abban- 
donava l'esulo  autore  dell' Or//.s;  ma  destatosi  dal  sogno,  si  ri- 
trovava nella  trista  solitudine,  e  si  rimetteva  alla  meglio  a  lavorare; 


1)  Cfr.  Mhs.  L.,  voi.  XLIII. 

2j  Levi  E.,  Alcune  lettera  ecc.  in  Nuova  Autolo(/ia  cit.  j».  (idi). 
^)  Chiarini  G.,   Uìui  lettera  di  Jofin  Ifohfiouse,  in  La  Gazzetta  lette- 
raria cit. 

*)  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XLIII. 
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«  ma  qnol  poco  che  fo  è  cosa  sì  melensa  (scriveva),  clr  io  lo  rifu  per 
rifare  peggio  »  ^). 

Se  poi  ricordiamo  ciie  in  quei  mesi  s'era  ingolfato  anche  in  altri 
studi,  su  Pio  VI,  sulla  poesia  romanzesca,  sulla  storia  di  Parga, 
noi  ben  intenderemo  perchè  il  lavoro  storico  sull'Italia  procedesse 
lentamente.  Solo  il  4  dieombi-e  l'Hobliouse  riceveva  dodici  pagine,  e 
raccomandava  all'amico  di  non  toccar  per  ora  della  Santa  Alleanza 
«  car  9a  trahirait  d'abord  notre  fayon  de  penser  —  laquelle  doit 
plutòt  se  développer  par  degrés».  Aggiungeva  che  dei  documenti 
era  meglio  trattare  a  opera  finita,  che  tutto  il  manoscritto  sarebbe 
sua  proprietà  con  il  diritto  di  ritenerlo  pi-esso  di  sé  o  darlo  anche 
alle  fiamme  ^). 

Altra  parte  del  ms.  gli  perveniva  il  22  e  il  30  dello  stesso 
mese  —  e,  come  avvertiva  nella  stessa  lettera,  «  dans  le  cas  que 
jc  publiorai  les  matóriaux  auxqucls  vous  travaillez  maintenant,  j\v 
ajouterai  votre  nom  —  cela  me  sera  nécessaire  et  donnera  du  poids 
à  mon  histoire  »  ^).  Proposta  che  il  Foscolo  respinse  sdegnosamente, 
«  car  le  nom  d'  un  Italien,  etsurtout  le  mien  aurait  fait  soup^onner 
r  esprit  de  parti  »  '*),  ma  specialmente  perchè  gli  avrebbe  sollevato 
contro  un  vespaio  di  nemici,  assai  più  pericoloso  di  quello  destato 
dal  Saggio.  E  pare  che  da  questo  momento  l'autore,  impedito  anche 
da  altre  circostanze,  posasse  la  penna,  uè  più  la  ripi-endesse,  per 
(juanto  il  barone  di  Hi'oughton  cortesemente  insistesse,  dichiarandosi 
contento  anche  di  un  centinaio  di  pagine,  «  if  wi'itten  in  the  ma- 
niera Tacitesca.  —  Will  you  turn  this  over  in  your  head?  —  It  needs 
not  interrupt  your  pi-esent  prqjects,  and  to  teli  you  the  truth.  ha- 
ving  promised  the  public  to  Avrite  something  about  Italy,  I  want 
to  write  something,  and  of  course  wish  very  mudi  to  iiave  your  a.s- 
sistance  »  ^). 


*)  Lotterà  dell'  8  noveiiilìrc  iSlSalla  Donna  j^'i-iitik-,  in  F.pi.sL,  voi.  II, 
p.  381. 

'^)  CtV.  .Vss.   /..,  voi.  XLIII. 

3)    Ivi. 

*)  Ivi,  voi.  XXXVIII. 

^)  Lettera  dell' 8  febbraio  ISl!»,  in  J/.s.s.  7>.,  voi.  XLIII.  Benché  il  Fo- 
scolo non  continuasse  più  il  lavoro  per   1'  Hobhoiise,  tuttavia  più  tardi 
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Peccato  che  una  sventura  inattesa  venisse  a  interrompere  un'o- 
pera, dove  la  concisa  e  rapida  parola  dell'antico  capitano  del  Regno 
Italico  ci  avrebbe  fatto  sentir  meglio,  che  nei  tre  Discorsi,  come 
r  Italia,  novella  Itìgenia,  cadeva  sotto  i  colpi  della  Santa  Alleanza! 

L'inattesa  sventura  fa,  com'è  noto,  la  mancata  elezione  del- 
l'Hobhouse  a  membro  del  Parlamento  per  il  collegio  di  Westmin- 
s-ter,  nel  novembre  del  1818.  Non  aveva  risparmiato  sacrifizi  fino  a 
spendervi  un  cinquantamila  sterline  ond'ebbe  quasi  dimezzato  il 
patrimonio  ^).  Quindi,  sebbene  fosse  «  letterato,  nobile  e  membro 
del  Parlamento  (?),  e  paresse  galantuomo;  pure  non  si  vergognò  di 
mancare  alla  data  fede  e  di  cessar,  non  pur  dall'  essere,  dal  parer 
galantuomo  »  ^).  Parole  dure  che  il  buon  Carrèr  non  avrebbe  mai 


ahneno  per  conto  suo,  vi  tornò  col  pensiero.  Difatti  il  Jeffrey  (Epist.,  Ili, 
pp.  431-32)  lo  pregò  varie  volte  di  \\\\  «  saggio  sulle  condizioni  presenti 
e  sulle  future  speranze  d'Italia  »,  ma  a  noi  non  risulta  che  Ugo  inse- 
risse questo  Saggio  nelV  Edinburgh  lieview.  Risulta  bensì  che  il  lavoro 
fu  offerto  all'editore  Roberto  Baldwin,  il  quale  cortesemente  lo  rifiutò 
con  lettera  del  15  settembre  ì^2\  a  un  amico  dell' aiitore:  «  I  am  greatly 
obliged  by  the  trouble  you  bave  taken  with  regard  to  the  proposed  work 
on  Italy  by  M.  Foscolo,  and  gratitìed  by  the  confidence  placed  in  this  house 
by  the  offer  of  it.  I  am  fully  convinced  that  the  work  will  lie  one  of  vaine; 
and  tliat  in  negotiating  for  the  disposai  of  it,  you  bave  not  at  ali  exag- 
gerated  tliat  vaine.  I  cannot  however  feel  any  sanguine  reliance  that  the 
best  possible  work  on  this  subject  would,  at  the  present  moment,  find 
sudi  a  sale,  in  this  country,  as  would  enable  its  publisher  to  recover  the 
suni  of  L.  500  on  a  sin^-le  octavo  volume.  I  do  not  mean  to  say  that 
tlie  author  would  be  sufficiently  remunerated  with  a  smaller  sum,  or 
that  he  ought  to  receive  a  shilling  less  :  but  that  the  publisher  would, 
proÌHibhj,  look  in  vain  for  hls  comi)ensation  ».  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XLIV. 
La  lettera  continua  ancora,  ma  non  appare  clie  il  lavoro  fosse  realmente 
già  scritto.  Gli  editori  fiorentini  ne  stamparono  dei  frammenti  (Opere,  voi. 
V,  pp.  27.3-S4).  Ma  qualche  cosa  di  più  si  dovrebbe  conservare  tra  i  Mhh. 
dell' Hobhouse  (b'positati  nel  liritish  Museum. 

'j  Nell'amarezza  della  sconfitta  lanciò  un  Jilx'llo  contro  Lord  lOrs- 
k'nw  (a  triflc  mistake)  che  all'autore  fruttò  prigionia.  E  in  quei  f;-iorni 
di  .sventura  fu  visitato  tra  le  celle  di  Newgate  da  vari  amici,  non  ultimo 
il  FoscqIo.  Cfr.  Smiles  fi.,  Memoir.H  and  Corrospondence  of  the  Udc  John 
Mnrray  ecc.  London,  .J.  Murray,  1891,  in  due  voli.  Cfr.  voi.  I,  p.    IH). 

2j  Caiikék  L.,  Vita  di  Ugo  Fosrofo  premessa  alle  /'/-o.sv'  •■  l'ocsic  edite 
e  inedite,  Venezia,  Gondoliere,  W\2  a  p.  CXLIl. 
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scritte,  se  avesse  potuto  leggere  una  lettera  del  futuro  Lord  Broui;li- 
ton  del  4  dicembre:  «  Ma  petite  bourse  ne  suftìt  pas  à  vos  be- 
soius  et  aux  mieus.  —  La  proposition  que  je  vous  ai  fait  d'abord 
ótait  très  compatible  avec  l' état  de  mes  attaires  à  cette  heure 
là,  mais  les  cleetions  les  plus  i)uros  ne  se  font  pas  sans  sacrifice. 
Voilà  pourquoi  je  me  suis  trouvó  obligó  de  changer  les  couditions 
et  de  dififórer  le  temps»  ^).  Dunque  non  mancava  alla  parola  data,  ma 
si  trovava  nella  dura  necessità  di  esibir  nuovi  e  piìi  miti  patti  al- 
Tamico,  il  quale  invece  si  cullava  sempre  nella  dolce  illusione  di 
ricevere  50  lire  alla  tino  di  novembre  e  200  verso  Natale.  Alla 
trista  novella  il  Foscolo  rimase  molto  male,  e  con  l'animo  in  tem- 
pesta corse  dall' Hobhouse  cliiedendo  spiegazioni;  ma  questi  con 
buone  parole  cercava  di  calmarlo,  e  forse  avrebbe  raggiunto  l'in- 
tento, se  non  avesse  pronunziato  questo  motto,  che  si  legge  in  una 
sua  lettera  del  22  dicembre:  «le  mjoud  d'obligation  bien  strict  (?) 
qu'il  puisse  etre,  n'est  pas  dèlie,  il  est  coupé».  Ugo  l'intese  a  ro- 
vescio, cioè  che  del  lavoro  storico  non  se  ne  dovesse  fare  più  nulla;  e 
allora  divenne  addirittura  furibondo.  Ma  l'altro  vivamente  se  ne  ri- 
sentì, e  il  15  dello  stesso  dicembre  sfogava  così  il  suo  risentimento: 
«  Quand  vous  entrez  en  ami,  ne  sortez  pas  en  fiu'ieux.  Vous  me  prenez 
à  r heure  quand  je  suis  occupo  le  plus:  et  alors  vous  vous  fàchez  do 
deux  mots  que  je  parie  en  langue  étrangère.  Vous  avez  tort  et  il 
faut  me  le  dire  quand  votre  humour  sera  passée  »  ^).  A  questo  biglietto 
il  Foscolo  rispose  subito  con  uno  suo  egualmente  laconico  e  risentito  : 
«  Je  protìte  de  votre  avis  de  ne  pas  vous  dire  mon  opinion  sur  ce  qui 
vient  de  se  passer  entre  nous,  que  lorsque  ma  mauvaise  humeur 
aura  aidó  à  la  raison»^).  Sventuratamente  si  aggiungeva  nuova 
esca  al  fuoco:  il  17  un  avviso  di  C.  Filica  ricordava  al  Nostro  che 
il  23  scadeva  una  cambiale  di  L.  75  contrattata  con  lui,  ed  anzi  era 
già  stata  messa  in  circolazione:  di  più  in  quegli  stessi  giorni  doveva 
pagare  L.  14  per  pigione  di  casa  in  Woodstock  Street,  una  ciiHiuan- 
tina  di  lire  a  Mr.  Jones,  e  un'altra  somma  considerevole  aMr.  Bruce  *). 


•)  Cfr.  Mss.   L.,  voi.   XLIII. 

■')  Ivi.  :')   Ili,  voi.  XXXVIII. 

')  Quanto  alla  pigione  di  casa  in  Woodstock  Street,  es.sa  dovette  es- 
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Per  evitar  l'outa  della  prigione,  dove  le  cambiali  lo  avrebbero  fatal- 
mente condotto,  ne  lilasciò  due  altre  il  12  e  il  21.  ma.  neanche 
queste  bastando,  piegò  il  capo  a  sacritìzì  anche  piìi  amari. 

Con  sentimento  di  pietà  profonda  noi  pensiamo  al  genio  di 
Giambattista  Yico,  il  quale,  per  intraprendere  la  seconda  edizione 
della  Scienza  Xuora.  si  vide  costretto  a  privarsi  dell'anello  di  dia- 
manti, che  la  sua  giovine  sposa  gli  aveva  recato  in  dono  il  giorno 
delle  nozze.  E  con  uguale  commozione  ricordiamo  il  destino  di 
Ugo  Foscolo,  che  per  isfuggire  al  disonore  del  carcere  si  rassegnò, 
con  le  lacrime  nel  cuore,  a  vendere  per  pochi  scellini  i  ferri  sacri 
del  suo  mestiere,  dico  una  sessantina  di  volumi  di  alto  valore,  e 
che  serbava  dono  carissimo  di  un  amico.  Così  potè  soddisfare  Mr. 
Filica  e  Mr.  Jones  :  e  per  pagare  gli  altri  creditori  si  preparava  a 
privarsi  di  altri  libri  e  di  tutta  l'argenteria  che  il  suo  senso  este- 
tico amava  tanto  ^).  Ohi  solleviamoci  un  momento  da  questo  fango 
della  vita,  volgiamo  i  nostri  occhi,  su  in  alto,  tra  le  sfere  luminose 
e  tranquille  della  poesia  e  dell'amore.  «  Il  y  a  si  longtemps  que  nous 
n'entendons  pas  parler  de  vous,  que  nous  sommes  vraiment  toutes 
inquiètes  de  savoir  ce  qui  vous  est  arrivé.  Xous  craignons  que  vous 
ne  soyez  malade  ou  souffrant  ;  c'est  vraiment  très  mal  de  ne  pas  douner 
signe  de  vìe  à  vos  trois  vraies  amies  de  Thames  Ditton,  très  mal  indeed 


.sere  pagata  da  Miss  Murray  come  ci  farebbe  sospettare  il  seguente  bi- 
glietto del  Foscolo  alla  gentile  signora  (Mss.  L.,  voi.  XLIX,  sez.  A): 

When  I  spoke  in  June  about  the  price  by  week  and  by  night,  he  yet 
asked  me  at  M."'  Ehins's  a  guinea  a  week  and  three  shillings  a  night. 
Now  I  find  charged  twenty  eight  sh.  a  week.  I  beg  of  Miss  Murray  to 
settle  the  matter  and  pay  this  bill  aecording  tlu'  terms  Miss  Munay  w  ili 
make  on  my  behalf  with  Mr.  Elvins. 

U.  Foscolo. 
Decemb.  the  29"'  1«1S. 

')  Quanto  ai  libri  efr.  Mss.  L.,  voi.  XXXVIII;  per  le  cambiali  vedi 
^fss.  //.,  voi.  XLXlll  {Documenti  d'affari  privati);  sull'argenteria  (Mss. 
L.,  voi.  XLIIIj  abbiamo  una  lettcrn  di  r;in'<.-i>i«<'  Bossi  clic  voglio  ripro- 
durre testualmente  : 

Amico  /Vf.^.""" 

Nel  Negozio  dei  Sig.-"'  Rundell,  Bridge  and  Kundell  N"  32  Ludgate-liill, 
bottega  tanto  accreditata,  non  mi  hanno  otterto  per  la  v.  argenteria  che 
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de  paroìtre  les  oublier.  Donnez-noiis  do  vos  nouvelles  toiit  de  suite  et 
comptez  toujours  sur  iiotre  bieu  sincère  ainitié  »  *).  Questo  biglietto 
profumato  di  sì  tenera  simpatia  femminile  era  il  16  dicembre  spedito 
da  Sofìa,  Pamela  e  Lucia  Fitz-Gerald,  tre  giovani  e  belle  figlie  del 
conte  Odoardo;  e  il  loro  saluto  giungeva  all'animo  sconsolato  del  poeta 
delle  Graxie  come  un  raggio  di  luce  consolatrice.  Se  quel  saluto  non 
era  corrispondenza  d' amorosi  sensi,  certamente  parlava  un  lin- 
guaggio sentito  del  cuore,  e  valse  in  quei  giorni  di  tristezza  a  rido- 
nare un  sorriso  gentile  e  un  conforto  al  malinconico  esule.  3Ia 
fu  come  un  guizzo  di  lampo  in  cielo  nuvoloso,  che  invece  di  ras- 
serenarsi si  andò  facendo  sempre  piìi  scuro.  In  vero,  il  Foscolo, 
dopo  avere  per  tre  giorni  esaminata  e  considerata  tutta  la  sua  cor- 
rispondenza con  THobhouse  dal  primo  momento  che  si  conobbero, 
s'era  sentito  inacerbire  il  suo  malumore.  Quando  infatti  il  18 
rispose,  pur  confessando  che  i  torti  erano  reciproci,  aggiungeva: 
«  La  confession  des  miens  vous  serait  tout-à-fait  superflue,  et  je 
ii'ajouterai  seulement  que  les  miens  sont  des  torts  réparables.  Le 
dótail  des  vótres  serait  une  recrimination  odieuse  de  ma  part». 
Quindi,  tenuto  conto  della  diversità  d'  indole  e  di  principi,  ogni 
relazione  doveva  essere  troncata  :  «  vouz  ne  devez  plus  compter  sur 
mon  amitié,  comme  je  ne  compte  plus  sur  la  votre»,  perchè  una 
riconciliazione,  non  essendo  sincera,  diverrebbe  «  dangereuse  ».  Il 
miglior  partito  dunque  era   di  non   aver   che  far  pili  nulla  insieme. 


s."''6  per  oncia;  ed  avendoli  preii'ati  che  la  pesassero,  mi  risposero  sii'ar- 
bataniente,  die  solo  nel  caso  di  vendita  l'avrebbero  pesata.  Andai  in 
se,ii"uito  ad  una  piccola  bottega  in  Holborn  vicino  a  Castle  Street,  ove 
mi  offrirono  s."'  7/g  p.  oncia!  e  la  pesarono  per  77  oncie.  Eccovi  una  nuova 
prova  che  generalmente  all'estrema  riccliezza  non  vi  arrivano  die  le  per- 
sone senza  principj  di  onestà. 

Favorite  scrivermi  a  vostro  comodo  le  vs.  detcrniinazioni  su  questa 
pendenza. 

Credetemi  col  maggior  siMitiincnto  di  .stima,  ed  amicizia. 
21.  Genn.o  1819. 

T'o  „ff.„u  A- 

Gius.K  Bossi. 
N"  79  Chiswell  St.'  Finsbury  Sq.-"*^ 

')  Mss.  L.,  voi.  XLIII. 
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ed  egli,  rinunziando,  per  generosità,  ai  diritti  del  contratto,  esigeva 
la  liquidazione  dei  conti,  con  l'iuterveuto  di  un  arbitro.  ^;  J'ai  pensé 
à  plusieurs  persounes  capables  d' éti-e  équitables,  indulgentes,  et 
secrètes;  et  je  crois  que  si  quelqu'  un  mérite  d'  ètre  arbitre  de 
notre  dénièlé  e"  est  ^Ir.  Rogers  "Wilbraham  :  je  peuclie  encore 
plus  vers  cette  idée,  parce  que  c'est  lui  qui  m'a  procurò  votre  con- 
naissauce  >^).  Del  resto  lasciava  all'amico  la  scelta  di  un  arbitro 
diverso:  ma  THobbouse,  che  s'attendeva  una  lettera  di  scusa,  cascò 
dalle  nuvole,  vedendosi  sotto  gli  occhi  una  mezza  dichiarazione  di 
guerra.  Xondimeuo,  considerando  di  trovarsi  a  fronte  di  un  uomo 
di  genio  sventurato,  che  per  lui  era  qualcosa  di  sacro  (Le  genie 
dans  le  malheur  est  pour  moi  un  objet  sacre)  pur  dolendosi  d'es- 
ser trattato  «  comme  imbécile  »,  rispondeva  risentito  il  22:  «  Per- 
mettez-moi  aussi  de  vous  dire  que  comme  je  n'ai  jamais  pensé 
au  peu  que  j'ai  pu  faire  pour  vous,  je  n'ai  jamais  compté  sur 
votre  reconnaissance.  —  Mais,  j'ai  beaucoup  compté  sur  votre  hon- 
neur.  J'ai  de  la  peine  à  me  croire  trompé  en  cela.  En  effet  je 
u'admettrai  point  cette  triste  vérité  avant  de  vous  offrir  l'occasion 
d'un  éclaircissement  »  ;  ma  concludeva  quasi  rassegnato:  «  Au 
reste  je  vous  pardonne  les  menaces  et  les  phrases  injurieuses  qui 
cut  été  le  fruit  de  mon  désir  de  vous  étre  utile.  Quand  votre  tète 
éciiauffée  laissera  parler  votre  coeur,  vous  [vous]  en  repentù-ez  »  -). 

C'è  un  proverbio  spagnuolo  che  dice:  a  carne  di  lupo,  dente 
di  cane:  e  il  Foscolo,  riflettendo  ch'era  stato  pagato  della  sua  stessa 
moneta,  credette  prudente  non  replicare,  tanto  più  che  aveva  sempre 
bisogno  di  sterline.  E  infatti  con  un  biglietto  del  28  ne  chiedeva  125 
all'amico,  alla  cui  casa,  invitato,  andava  a  prenderle  egli  stesso  il 
giorno  seguente  ^).  Durante  la  visita,  non  so  come,  fu  rimessa  sul 
tappeto  la  vecchia  questione  del  bellicoso  Saggio. 

L'Hobhouse  aveva  sospettato  che  l'invocare  Ruggero  "Wilbraham 
come  arbitro  costituisse  per  sé  una  minaccia  ili   voler  l'ivelare  il  se- 


»)  M.SS.  L.,  voi.  XXXVIII. 

2)  Ivi,  voi.  XLIII. 

^)  Da  una  lettera  Gomunicatami  dal  Bianchini. 
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greto;  tanto  che  era  giunto  a  dirgli  presso  a  poco  così  :  «  toiites 
les  fois  que  vons  aurez  besoin  de  moi  voiis  mettrez  un  prix  avec 
Tintention  de  me  faire  payer  le  secret,  et  je  ne  sarai  jamais  à  l'abri 
de  vos  menaces  ».  Onde  a  ragiono  il  Foscolo  s'era  sdegnato  pro- 
testando che  mai  nò  per  interesse  né  per  risentimento  di  sorta  si 
sarebbe  indotto  a  sacrificare  il  segreto  (e  lo  rammentava  all'Hob- 
house  in  una  lettera  del  31)  e  aggiungendo  di  aver  messo  in- 
nanzi il  nome  di  Buggero  Wilbraham  nel  dubbio  che  non  aves- 
sero potuto  intendersi  tra  di  loro,  ma  che  era  disposto  ad  accet- 
tare come  arbitro  il  padre  stesso  dell' Hobhouse.  «Si  j'avais  eu  la 
vilaine  iutention  de  tirer  parti  de  pareilles  bassesses,  je  me  serais 
tenu  à  l'écart;  j' aurais  fait  agir  le  misérable  qui  a  copie  les 
raauuscrits,  et  qui  n'a  rien  à  perdre.  Je  vous  aurais  mis  aux  mains 
avec  lui  »  ^).  Questo  linguaggio  aveva  dissipato  un  momento  i  so- 
spetti deiringleso,  ma  la  notte  la  figura  del  copista  gli  si  era  affacciata 
alla  mente  come  un  fantasma  pauroso,  onde  la  mattina  del  30  scrisse 
inquieto  al  Foscolo  domandandogli  quanto  ancora  gli  dovesse  per 
il  Saggio.  Si  dichiarava  pronto  a  pagare,  ma  poneva  due  condizioni: 
una  che  il  copista  restituisse  a  lui  «  les  brouillons  »,  perchè  essendo 
costui  un  «  misérable  » ,  poteva  benissimo  venderli  a  un  terzo  con  l'in- 
tento di  rovinarlo;  l'altra:  «  Que  vous  me  donnerez  la  permission  de 
vous  nommer  comme  colui  qui  m'  a  fourni  lo  dit  travail;  et  cela  dans 
le  titre  ou  l' avertissement  d'une  nouvelle  édition,  que  j'  espère  faire 
sans  délai  de  mon  livre  »  ^).  Il  poeta,  il  quale  s'illudeva  che  tutto 
fosse  iìnito  con  la  conversazione  del  giorno  avanti,  rimase  di  stucco 
all'improvviso  cambiamento  dell'amico,  e  cominciò  lui  ora  a  temere 
la  rivelazione  del  segreto.  Quindi  si  affrettò  a  rispondere  che  «  les 
brouillons  »,  secondo  che  avevano  stabilito,  erano  stati  distrutti,  né  il 
copista,  ignorante  dell'inglese,  sapeva  a  chi  fossero  stati  destinati.  Se- 
condariamente non  era  punto  disposto  a  far  ristampare  il  lavoro  col 
nome  suo,  dopo  quanto  avevano  insicmo  dato  a  intendere  al  mondo; 
ma  nel  caso  che  fosse  stato  messo  alle  strette,  avj-ebbe  lasciato  a  lui 


')  Lettera  del  Sì  dec-oinbrc  in  .V.s.s.    /..,  voi.  XXXVIIL 
«)  Ivi,  voi.  XLIII. 


TI(jo  Foscolo  in  Inghilterra  33 

tutte  le  conseguenze.  «  Mais,  je  vous  le  répète,  je  tieiis  au  secret,  parco 
que  c'est  uu  secret  et  parce  qiie  le  moment  que  cela  serait  ébruité  nous 
serions  perdus  d'honneur  tous  les  deux  »  ^),  Non  avesse  ma  iscritta 
quest'ultima  frase  !  giacché  fu  essa,  coni' io  credo,  che  ispirò  all'Hob- 
house  una  lunga  e  vivace  lettera  dell'  8  gennaio  ^)  :  «  il  faut  me  perraet- 
tre  ici  la  liberto  de  vous  dire  que  je  ne  comprends  rien  à  votre  expres- 
sion  710US  serions  tous  deux  perdus  d' honneur.  On  ne  perd  que  ce 
que  l'on  a  risqué.  Yous  pouvez  répondre  pour  vous-méme.  mais  quant 
à  moi,  de  gràce,  Monsieur  !  ne  rópétez  pas  cotte  phrase  avilissante  » . 
Poiché  non  sapeva  che  viltà  fosse  il  servirsi  della  penna  «d'un  genie 
littéraire  pour  faire  le  portrait  de  ses  compatriotes  contemporains  » . 
Egli  aveva  voluto  dimostrare  all'abate  di  Breme  soltanto  «  l'inconsé- 
quence  de  dire  que  j'eusse  trop  eraprunté  et  que  je  n'eusse  rien  em- 
prunté  des  Italiens  »  ;  quindi  non  era  lui  che  temeva  la  rivelazione  del 
segreto,  anzi  aveva  sempre  coulìdato  agli  amici  la  parte  che  vi  aveva 
avuta.  «  Je  vous  ai  dit  que  jamais  je  ne  me  suis  attribué  du  mèrito  pour 
mes  conuaissances  italieunes,  et  que,  tout  au  contraire,  j'avais  toujours 
parie  de  l'Essai  comme  d'  un  travaii  oìi  j'  avais  très  peu  de  part.  Je 
ne  vous  dissimulo  pas,  que  par  le  style  et  la  manière  de  l'accommo- 
der  au  goùt  anglais,  je  crois  de  n'  avoir  pas  mal  fait;  mais,  quant  à 
la  critique,  tout  homme  un  peu  clairvoyant  comprendra  facilement 
qu'elle  doit  étre  au  dessus  de  la  portée  pas  seulement  de  moi  mais  de 
qui  que  ce  soit  exceptó  un  littéraire  du  pavs  ».  Quanto  al  contenuto 
dunque  s'era  rimesso  interamente  all'Italiano,  né  gli  pareva  d'aver 
nulla  da  temere  «  en  vous  nommant  comme  mon  prócepteur,  exceptó 
le  soiip^on  de  m'ètre  laissé  tromper  par  un  interesso»;  e  S3  fin  allora 
non  aveva  aperto  bocca,  vi  ^ra  stato  costretto  dal  fatto,  clie  quando  rice- 
vette il  manoscritto,  vide,  con  sua  viva  soi'presa,  in  fondo  al  Saggio 
la  biografia  stessa  del  Foscolo.  Allora  si  sentì  come  invitato  a  rin- 
sanguare r auto-biografia  dell'elogio  che  egli  aveva  tracciato  del  poeta 
fin  dalla  dimora  in  Venezia,  nella  seconda  metà  del  1817.  Ma  adesso 
che  udiva  lui  medesimo  [)arlai-  del  Saggio  «comme  d'une  affaii'e 
honteuse»,si  vedeva  costretto  a  rivelare  tutta  la  verità,  per  dimostrare 
(ei  diceva)  «  que  jen'ai  jamais  rovo  à  uno  action  honteuse  et  quejo  me 

*)  Lettera  del  31  diceinhit!  eit.  ^)  Mss.  L.,  v(.l.   XLIII. 
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suis  crii  d'avoir  agi  onvers  vous  pas  comme  conipliee,  mais  comme 
ami  ».  Il  quale  bisogno  era  tauto  più  sentito  ora  che  avevano  abban- 
donato l'idea  di  fare,  come  si  era  convenuto,  una  continuazione  del- 
l'opera «  à  la  publication  de  laquelle  je  me  proposais  d'avouer  qiie 
mème  dans  le  travail  précédent  je  n'  étais  que  demi  traducteur  et 
demi  compilateur  » . 

L'Hobhouso  finiva  con  l'insistere,  ma  sempre  in  termini  cortesi, 
per  essere  autorizzato  a  nominar  lui  come  vero  autore  in  una  pros- 
sima edizione  ^). 

Questa  lettera  gettò  l'animo  di  Ugo  in  un  ìahirinto  così  in- 
tricato, che  dopo  un  mese  di  riflessione  non  sapeva  ancora  come 
uscirne.  E  quasi  ciò  non  bastasse,  un  altro  accidente  veniva  frat- 
tanto a  ferire  il  suo  amor  proprio.  Sembra  che  egli  avesse  sparso 
delle  voci  maligne  a  carico  di  un  dott.  Salerai  «  as  medicai  man  » , 
il  quale  per  mezzo  di  S.  Trickey  gli  intimava  una  pronta  ritratta- 
zione con  un  vibrato  biglietto  del  6  gennaio  2).  A  questo  il  Foscolo 
rispose  due  giorni  dopo:  «  M.''  Foscolo  vient  de  recevoir  une  lettre 
signée  S.  Trickey  ;  —  et  comme  il  ne  traite  point  avec  de  gens  in- 
connus,  il  exige  de  S.  Trickey  de  se  faire  mieux  connoìtre  ;  —  et 
M.''  Foscolo,  en  attendant,  pour  se  faire  connoìtre  à  la  personne  in- 
connue  et  lui  donner  une  direction  à  se  condiiire,  lui  dóclare  que 
M."^  Foscolo  ne  s'est  jamais  dédit  pendant  tonte  sa  vie,  et  ([u'il 
a  toujours  fait  aniende  honoi-able  à  tout  individu  qui,  en  l'exi- 
geant  selon  les  lois  do  [l'jHonneur,  s'en  est  mentre  digne  »  ^).  Come 
la  vertenza  si  sia  composta,  l'ignoriamo  ;  ma  dopo  questo  brevissimo 
intermezzo,  risonante  di  note  anche  doloroso,  tornando,  per  così  dire, 
ai  motivi  dell'opera,  sentiamo  che  il  toijo  invece  di  essersi  andato 
smorzando,  è  divenuto  anzi  più  alto. 

Chi  legge  la  lettera  del  3  febbraio,  con  cui  il  Foscolo  risponde 
a  quella  dell' 8  gennaio  dell' Hobhouso,  vi  sente  un'anima  forte- 
mente esasperata:  «  Vous  m'accusez  de  avoir  parlò  do  moi  contro 
votre  inteution  et  de  vous  avoir  surpris  et  embarassé.  Cependant 


*)  Lettera  doli'  H  g-ennajo,  in  Mss.  L.,  voi.  XTJTI. 

2)  Ivi.  3)  Ivi,  voi.  XXXVIII. 
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j'ai  sous  mes  yeux  deiix  de  vos  billets  du  printeraps  passo  qui  me 
sollicitent  de  parler  positivement  de  moi  » .  Secondariamente  gli  fa- 
ceva osservare  che  la  rivelazione  del  segreto  avrebbe  sollevato  il 
sospetto  di  plagio  anche  su  altre  opere  uscite  col  nome  di  lui,  Hob- 
house.  «  Vous  provoqueriez  des  recherches  et  les  gazettes  seroient 
remplies  de  plagiarismes  dont  personne  ne  s'en  doute.  Croyez-moi; 
ce  sont  des  expédients  désespérés:  vous  n'  en  ètes  pas  encore  Là. 
Modérez  dono  vos  inquiétudes.  Je  sais  que  dans  ces  moments  un  seni 
mot  indiscret  de  ma  bouche  ferait  avancer  coutre  vous  deux  compé- 
titeurs  puissants;  et  e' est  précisément  dans  ces  moments  que  j'évite 
de  prouoncer  votre  noni  ».  Quanto  all'onore,  se  non  si  sentiva  com- 
promesso l'Hobhouse,  si  vedeva  perduto  lui,  il  Foscolo,  il  quale 
considerava  i  fatti  «  non  d' après  la  manière  dont  ils  sont  envisagés 
dans  votre  dernière  lettre,  mais  d' après  la  manière  réélle  dont  ils  se 
sont  passés  » .  Non  temeva  il  pubblico  per  aver  parlato  di  sé  nel  Saggio, 
poiché  «tout  ce  que  j'ai  écrit  est  absolument  vrai;  tous  mes  écrits, 
tonte  ma  vie  et  mes  malheurs  d'aujourd'hui  en  sont  la  preuve.  S'il  j 
a  quelques  éloges  que  je  ne  morite  pas,  ce  sont  des  additions  de  votre 
piume  » .  Temeva  la  rivelazione  del  segreto,  perchè  fino  allora  aveva 
dato  ad  intendere  agli  amici  che  il  Saggio  non  era  uscito  dalla  sua 
penna  ;  ed  ora  sarebbe  costretto  a  tenere  un  linguaggio  diverso,  con- 
fessando d'aver  mentito:  ^)  «  L'imposture  quelqu'  innocente  qu'  elle 
soit  donne  toujours  àl'àmedes  sensations  humiliantes;  mais  une 
fois  faite,  et,  lorsque  elle  ne  nuit  à  personne,  il  faut  se  rósigner  aux 
humiliations  secrètes  pour  óviter  le  mópris  public.  La  franchise 
après  tout  n'est,  selon  moi,  que  de  l'impudence.  Le  monde  s'aper- 
90it  que  dans  des  occasions  pareilles  le  courage  de  tout  dire  est  in- 
spirò par  la  peur,  et  par  l'impuissance  de  soutenir  le  poids  d'un 
secret;  et  en  détestant  l'imposture  il  móprise  la  faiblesse  ».  Tali  in 
sostanza  le  ragioni  che  il  Nostro  adduceva  all'amico,  affinchè  si  la- 
sciasse il  j)ubblico  nelle  incerte  e  vaghe  congetture,  che  soltanto  una 

'j  Difatti  nclhi  cit.  lettera  al  Pellico  aveva  mentito  dicendo  clic  l'Hol)- 
house  cai)itó  in  Italia  col  lil)ro  bello  e  fatto,  clic,  esso  fu  yìuhblicato  due 
o  tre  settimane  dopo  il  ritorno  in  patria  e  eli'  ei  strinse  amicizia  con  1"  in- 
glese sei  mesi  dopo  la  pubblicazione  dei   libro. 
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confessione  aperta  avrebbe  potuto  distruggere.  E  pare  che  l'Hobhouse 
giungesse  iufine  a  persuadersene  ;  ma  poi  riflettendo  meglio  sulla  cosa, 
si  convinse  della  necessità  di  far  sapere  al  mondo  quanta  parte  avesse 
avuto  egli  nel  Saggio,  e  per  salvar,  come  si  dico,  capra  e  cavoli,  ri- 
spose l'S  febbraio:  «  as  you  deuy  me  the  permission  to  speak  I 
shall,  of  course,  think  my  lips  sealed  on  the  above  subject,  as  far 
as  respects  yon  :  but  in  case  of  another  edition  I  shall  be  obliged 
to  say  publicly  what  I  bave  often  said  privately  and  confess  that 
I  ani  a  copyer  only  uot  an  originai  »  ^).  L'Hobhouse  così  cedeva 
in  pai'to,  rispettando  la  volontà  dell'amico^  e  l' amicizia  potò  con- 
tinuarsi per  vari  anni  ancora,  fino  al  1824.  Ignoriamo  se  il  let- 
terato inglese  facesse  un'altra  edizione  separata  del  Saggio;  certo 
è  che  lo  ristampò  quarant'anni  dopo  come  Appendice  al  secondo 
volume  delle  sue  Bemarlis  mode  in  several  risits  fron  the  year 
1816  to  1854,  in  Italia.  In  fondo  al  volume  c'è  nna  conclusione 
che  comincia  così:  «  The  materials  for  foregoing  Essay  were  fur- 
nished  to  me  by  an  Italian  exile,  whose  assistance  I  could  not  avow 
Avithout  compromising  him  with  bis  fellow-countrymen,  and  perhaps 
embarrassing  his  pursuits  in  England.  The  criticai  judgments  were 
from  my  friend;  the  language  and  adoption  to  English  literature 
were,  of  course,  my  own.  The  caution  of  my  coadjutor  was  somewhat 
justified  by  the  event;  for  the  Essay  was  assailed  by  the  friends 
of  Monti  and  the  partisans  of  the  romantic  school  in  Italy  *).  Dopo 


i)  Mss.  L.,  voi.  XLIII. 

-)  RiGHT  HoN.  Lord  Bkouguton:  Italy  ecc.,  cit.,  voi.  II,  p.  ."JTH.  —  La 
conclusione  è  diversa  da  quella  appalesa  nella  prima  edizione  e  che  si  può 
vedere  nella  versione  curata  dal  Peona,  ristain])ata  a  parte  due  volte  il 
1825  e  il  184:3;  gli  editori  fiorentini  riproducendo  nel  volume  XI  delle 
Opere,  il  Sagaio  tradotto  dal  Pe(4XA,  omisero  non  so  perchè,  la  conclusione 
elle  ift  invece  vo'  qui  rimettere  in  luce  essendo  una  cosa  poco  nota: 

«  Speriamo  che  questo  breve  saggio,  basterà  per  dare  una  {^vnerale 
nozione  sullo  stato  della  letteratura  italiana  nel  corso  dell'ultimo  mezzo 
secolo.  Vero  è,  che  una  più  <>rande  estensione  dovevasi  accordare  alle 
nostre  ricerche  onde  com])iutamente  ottenere  lo  scopo  prefisso,  e  cosi, 
ma<i<;iori  e  più  accurate  inda<;ini  sulle  opere  de'  jìrescelti  autori,  ci 
avrel)bero  condotto  al  conoscimento  di  altri  loro  contemixiranei  :  una  più 
esatta  analisi  sul  .sistema  di  educazione  della  moderna  Italia,  ci  poteva 
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qiiarant'anni  quel  segreto  si  poteva  dire  prescritto,  e  la  rivelazione 
non  avrebbe  ormai  suscitato  alcuna  tempesta  ;  ma  noi  non  sappiamo 
che  render  lodi  all'animo  cavalleresco  del  barone  di  Broughton  per 
aver  avuto  un  pensiero  così  delicato  alla  memoria  di  chi  non  era  piìi. 


altresì  fornire  maggiori  dati  sulle  cause  promotrici  del  gusto,  e  dello  stile 
adottato  nelle  recenti  letterarie  produzioni. 

«  Poco  adunque  in  questo  lavoro  abbiamo  tentato,  a  paragone  di  quello 
che  ne  incombeva  di  eifettuare  ;  ma  il  modo  con  cui  verrà  dal  pubblico 
accolto  siffatto  breve  ed  abbozzato  cenno,  ci  determinerà,  forse,  o  ad  oc- 
cuparci sul  proposito  più  concludentemente,  oppure  ci  ridurremo  a  tacere 
per  sempre. 

«  Una  gran  lite  divide  oggidì  la  letteratura  della  Penisola  italiana.  I 
partigiani  della  poesia  classica,  e  quelli  della  romantica,  si  attaccano  a 
vicenda  ;  i  primi  pongono  Omero  capo  del  loro  partito,  i  secondi  (che  con 
Madama  di  Staél  suddividono  e  distinguono  un  genere  di  letteratura  nel 
nord,  ed  un  altro  nel  mezzogiorno  )  hanno  eletto  Ossian  duce  delle  loro 
forze.  Quindi  la  parte  Classica  rimane  tuttora  fedele  all'antica  mitologia 
considerandola  come  il  primo  ornamento  del  suo  Parnaso,  e  la  Roman- 
tica la  bandisce  totalmente  dalle  conqiosizioni  poetiche. 

«  Non  troppo  aixlua  impresa  sarebbe  per  i  valenti  uomini  fra  gP  ita- 
liani, lo  stabilire  il  vero  ed  intrinseco  valoi-e  di  questa  infruttuosa  ed  oziosa 
questione,  e  forse  dalla  loro  decisiva  sentenza  potrebbe,  a  nostro  credere, 
dipendere  la  forma  del  gusto,  e  la  carattei'istica  della  patria  letteratura 
del  corrente  mezzo  secolo;  ma  di  questo  pure  ci  riserbiamo  a  parlarne 
in  altra  opportunità. 

«Frattanto  ci  si  permetta  il  dire,  clie  gì' italiani  mentre  si  mostrano 
tanto  condiscendenti  e  cortesi  verso  quei  forestieri,  e' specialmente  inglesi 
che  danno  a  conoscere  il  desiderio  di  essere  informati  delle  loro  cose,  ed 
in  particolare  lettei-arie,  a  torto  rimangono  sorpresi  e  c'incolpano  delle 
false  impressioni  e  storta  intelligenza,  che  per  Io  più  gì'  individui  della 
nostra  nazione  manifestano  sopra  tutto  ciò  che  all'Italia  appartiene;  poi- 
ché cesserebbe  la  loro  maraviglia  ed  insieme  la  nostra  colpa,  se  volessero 
riflettere,  che  la  maggior  parte  di  simili  errori  unicamente  ci  perven- 
gono dalla  ignoranza  di  (•crtiini  iuro  spatriati  concittadini,  i  quali  male 
a  diritto  si  arrogano  il  titolo  di  nostri  istruttori.  Il  filosofo  viaggiatore 
rimane  attonito  per  le  doti  maravig!ios(^  che  adornano  il  maggior  numero 
degli  abitanti  il  suolo  italiano;  è  infatti  singolare  il  vedere  la  facilità  con 
cui  essi  sciolgono  i  più  astrusi  argomenti:  il  rapido  sviluppo  delle  loro 
idee:  il  colore  del  loro  genio:  il  loro  raffinato  gusto  drl  ixlld.  Ma  sopra 
tutto  si  rendonfi  degni  d'aimnirazione,  dacché  in  mezzo  ai  tanti  caml)ia- 
nnmti  politici,  alla  desolazioni"  delle  guerre  e  delle  invasioni  straniere, 
che  da  tanti  secoli  li  straziano,  sanno  ancora  conservare  (|iicl  primo  loro 
magnanimo  sentimento  —  il  desiderio  dell'immortalità!». 
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Chi  sa  quante  volte  Jolm  Cam  Hobhouse  in  devoto  pellegrinaggio 
si  sarà  recato  al  cimitero  di  Chiswick,  ed  ivi  all'ombra  del  salice 
piangente  sulle  ceneri  dell'amico  estinto,  avrà  sentita  la  voce  che  dal 
tumulo  a  lui  mandava  natura:  Deorum  maniumjiira  sancta  sunto! 


capìtolo  il 
Traduttori  inglesi  di  U.  Foscolo 


Quando  l'Alighieri,  abbandonando  il  nobile  castello  del  Limbo, 
entra  nel  secondo  cerchio,  sente  già  sul  limitare,  tra  l' infuriar  della 
bufera  infernale,  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento  dei  lussuriosi 
che  mutano  in  istrazio  la  commozione  destata  nel  suo  animo  dai  so- 
spiri degli  spiriti  magni  : 


«  Così  discesi  del  cerchio  primaio 

Giii  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia 
E  tanto  pivi  dolor,  che  pugne  a  guaio  » . 


Tali  versi  parrebbero  a  me  star  bene  come  epigrafe  in  fronte 
a  questo  secondo  capitolo,  che,  pur  essendo  piìi  breve  dell'altro, 
è  la  storia  di  più  dolorose  umiliazioni,  sia  per  la  qualità  degli  uomini 
con  i  quali  vedremo  alle  prese  il  poeta,  sia  per  le  conseguenze  a 
cui  portarono  le  relazioni  con  essi.  Veramente  la  vita  del  Foscolo 
in  Inghilterra,  fatte  le  debite  eccezioni,  fu,  in  generale,  vita  piena  di 
miserie  e  di  lacrime,  combattuta  da  venti  avversi  e  amareggiata  da 
continui  litigi  che  rare  volte  gli  concessero  un  momento  di  tregua. 

Il  bollente  poeta  non  era  tipo  da  farsi  mettere  i  piedi  sul  capo, 
e  ora  litigava  con  questo,  ora  con  quello,  e  sempre  di  nuovo,  e  con 
persone  d'ogni  ceto,  con  uouiiui  che  la  fortuna  aveva  posti  in  alto  i). 


'j  Un  biglietto  del   Foscolo  dice:  <-  Puisqiic  je  suis  A  Londres,  et  que 
la  trausaction  cntrc  Lord  Stewart  et  moi  cnnriime  d'otre  délavoral)Ie  à 
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e  con  gente,  che,  esercitando  V  umile  mestiere  di  traduttore  o  copista, 
tirava  innanzi  alla  meglio.  Ma  di  quelle  eterne  liti  la  colpa  è  tutta  e 
sempre  dell'esulo  italiano?  Sir  AValter  Scott,  in  data  24  novembre 
1825  lasciò  questa  nota  tra  le  sue  Memorie  :  «  Talking  of  strangers, 
London  held,  some  tour  or  five  years  since,  one  of  those  animals  who 
are  lions  at  first,  but  bv  traiismutation  of  two  seasons  become  in  regu- 
lar  course  boars!  Ugo  Foscolo  by  name,  a  haunter  of  Murray 's  shop 
and  of  literary  parties.  Ugly  as  a  baboon,  and  intolerably  conceited  he 
spluttered,  blustered,  and  disputed  withont  even  knowing  the  prin- 
ciples  upon  whicli  mon  of  senso  i-ender  a  reason,  and  screamed  ali 
the  while  like  a  pig  when  they  cut  its  throat  »  ^).  Volgari  parole 
e  più  volgari  immagini,  indegne  del  grande  autore  deW  Iranohe  ! 
Bisognerebbe  avere  il  cuore  di  ferro  per  non  risentirsi,  vedendo  as- 
salito a  quel  modo  chi  aveva  sacrificato  tutto  sé  stesso  alla  gran- 
dezza della  patria.  11  che  vuol  dire  che  anche  gli  uomini  di  genio 
scendono  di  tratto  in  tratto  dal  sereno  Olimpo  della  loro  gloria,  e 
si  dilettano  di  abbassarsi  e  confondersi  tra  la  folla.  A  me  pare  che 


mon  nom,  je  crois  aussi  nécessaire  de  publier  toiis  les  faits  et  les  docu- 
inents  authentiques.  Ce  n'  est  pas  une  chose  plaisante  de  se  taire  impri- 
mer pour  des  inepties,  et  m'  étant  occupé  ime  fois  de  cette  atfaire  je  ne 
suis  plus  en  train  de  la  reprendre;  et  malheureusement  ce  n'est  pas  un  pam- 
phlet que  je  publie  alors  sur  ce  sujet;  mais  vous  habitez  Londres  depuis 
longtemps,  vous  avez  droit  de  donner  des  conseils  à  vos  amis,  et  je  ne  veux 
pas  Tir  y  refuser.  Aussi  si  vous  n'avez  pas  aucune  difficulté  de  publier  la 
inèine  lettre  que  je  vous  ai  écrit  à  ce  sujet,  le  monde  eu  saura  assez  pour 
juger  entre  Lord  SteAAart  et  moi  ».  (Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XXXIX).  Di  questa 
transaction  non  ho  trovato  altro  documento;  soltanto  posso  aggiungere 
che  della  famiglia  Stewart  parla  il  Mami  con  lettera  23  febbraio  1826  in 
Epist.  voi.  Ili,  pp.  458-59. 

*)  The,  Joìirnal  of  Sir  Walter  Scott  from  the  originai  mannscript  at 
Ahhofsford,  Edinburgh  :  David  Douglas,  1890,  in  4  voli.  Cfr.  voi.  I,  p.  14. 
Molto  probabilmente  il  Foscolo  e  lo  Scott  non  si  conobbero  da  vicino;  ma 
una  lettera  di  J.  Alien  c'informa  che  il  Nostro  aveva  mandato  un  articolo 
sul  romanziere  ino-lese  al  medico  di  casa  Holland,  come  cosa  di  un  amico, 
allineile  lo  trasmettesse  al  Jeffrey.  Se  non  che  l'Alien  si  rifiutò  di  spedirlo 
al  Direttore  dvW Edinburgh  Rerieìv,  adducendo  varie  ragioni,  non  ultima 
questa,  che  il  Jeffrey,  nel  caso  che  non  l'avesse  pubblicato,  avrebbe,  se- 
condo il  suo  costume,  ritenuto  presso  di  sé  il  manoscritto.  Dalla  critica  che 
l'Alien  fa  dell'articolo,  si  ricava  ch'esso  non  valeva  molto.  La  lettera  di  lui, 
forsc^è  dell'ottobre  1816,  e  si  trova  tra  i  Mss.  L.,  voi.  XLII. 
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non  si  possano  scrivere  parole  così  aspre  senza  un  forte  risenti- 
mento personale  ;  ma,  qualunque  ne  sia  stata  la  cagione,  sono  ad 
ogni  modo  irriverenti  ed  ingiuste.  Un  profondo  osservatore  della  na- 
tura umana  come  Gualtiero  Scott  non  si  è  curato  questa  volta  di 
indagare  se  a  quelle  liti  il  Foscolo  desse  sempre  lui  il  motivo,  o  se 
piuttosto  non  vi  fosse  tirato  per  i  capelli.  Certo,  ognuno  è  artefice  del 
suo  destino  ;  e  il  poeta,  collerico  per  natura,  orgoglioso  per  principi, 
con  lo  studio  indefesso  e  le  forti  disavventure  s' era  venuto  acqui- 
stando un'  acuta  nevrastenia,  che  lo  rendeva  infiammabile  per  un 
nonnulla.  Ma  erano  escandescenze  momentanee,  e  passate  le  prime 
furie,  egli  stesso  riconosceva  il  suo  torto  ;  andava  a  chiedere  scusa 
alla  persona  che  si  poteva  ritenere  offesa,  né  rifiutava  ritrattazioni, 
ove  gli  fossero  state  giustamente,  e  senza  prepotenza,  richieste.  Spesso 
però  era  lui  che  chiede^^a  soddisfazione  di  torti  ricevuti  ;  librai,  tradut- 
tori, copisti,  creditori  inesorabili,  si  può  dire,  facevano  a  gara  nel  pren- 
dersi giuoco  di  Ugo  Foscolo,  trattandolo  senza  un  riguardo  al  mondo. 

Qui  toccheremo  soltanto  di  alcuni  traduttori. 

Già  quel  non  poter  usare  la  lingua  materna,  e  il  vedersi  costretto 
a  scrivere  in  francioso^  stemperando  lo  stile  e  infìoi'andolo  anche  di 
barbarismi,  per  ispianar  meglio  la  via  al  traduttore,  era  un  tormento 
a  cui  l'esule  fatalmente  doveva  rassegnarsi.  Più  volte  sospirò  por 
questo  il  ritorno  in  patria,  e  forse  vi  sarebbe  tornato  davvero,  se 
i  moti  del  21  non  fossero  stati  violentemente  soffocati  nel  sangue. 
«  The  late  tragicomedies  of  Italy  (egli  scrive)  had  compelled  me 
to  resign  even  the  hope  of  being  buricd  near  my  forofathers,  and 
to  begin  life  again  and  become  pupil  in  a  foreign  language  after 
the  ago  of  forty,  with  no  Ix'ttcr  pi-ospccts  than  redeem  my  remaining 
years  froni  i)enury  by  rcnouncing  tlio  calling  and  language  to  which 
the  wholc  of  my  past  ex:isten(^o  has  been  so  fondly  and  so  manly 
devoted  ».  Queste  parole  fan  parto  di  una  lunga  lettera  sui  coj)isti 
e  traduttori  scritta  con  l'intento,  poi  abbandonato,  di  stamparla,  e 
dove  Ugo  li  (h.'uunziava  airoi)iniune  pubblica  rivohin<l()  tutto  ciò 
che  aveva  sofferto  da  siffatta  gente  ^).  Svonturatamento  di  essa  lett(?ra 


')  Cfr.  Mhh.  />.,  voi.  XXXLX.  I.;i  IrtU-ru  non  ha  daUi,  iii;nl<'vc  .•sscie 
flel  dicembre  1823. 
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non  possediamo  elio  dei  frammenti,  ma  tali  da  mostrare  che  il  quadro 
sarebbe  stato  assai  fosco,  se  ci  fosse  giunto  compiuto.  Un  solo  tradut- 
tore infatti,  vi  fa  una  bella  figura,  e  si  chiama  Enrico  Colyar  che  dal- 
l'ottobre 1820  al  settembre  dell'anno  seguente  visse  in  compagnia  del 
Foscolo,  traducendo  per  lui.  E  come  il  poeta  non  risparmiò  parole  aspre 
all'indirizzo  degli  altri,  così  non  fu  avaro  di  lodi  a  quest'unico,  che 
s'era  mostrato  uomo  onesto.  «  Il  sig.  Colyar  è  stato  il  primo  che  abbia 
tradotto  per  me  partecipando  all'utile  de'  miei  lavori^  ed  è  stato  finora 
il  solo,  il  cui  nome  mi  sia  grato  di  ricordare  esplicitamente.  Ma  nep- 
pur  dovrei  chiamare  mio  traduttore  un  uomo,  nel  quale  ho  perduto  ad 
un  tempo  un  letterato,  un  gentiluomo  e  un  amico.  La  sua  premurosa 
assistenza  mi  faceva  dimenticare  la  servilità  della  mia  occupazione  : 
la  costante  sua  compagnia  pel  corso  di  un  anno  non  lasciò  accorgermi 
che  la  mia  casa  era  troppo  grande  per  me  :  e  la  sua  gentile  solle- 
citudine in  quell'anno  nel  quale  l' Italia  fu  afflitta  da  tante  pubbli- 
che e  privale  sciagure,  seppe  mitigare  il  dolore  ch'io  risentiva  per 
mali  che  mi  apparivano  senza  rimedio  »  ^).  Quando  il  Colyar  venne 
in  Italia,  ebbe  dal  Foscolo  commendatizie  lusinghiere  per  l'Albrizzi, 
la  Donna  gentile  e  l'Albany,  alle  quali  era  presentato  come  genti- 
luomo, giovane,  dotto,  schietto,  anche  bello,  amico  carissimo,  com- 
pagno di  studi,  segretario  dell'anima  sua  ^).  Se  vogliamo  un  docu- 
mento della  nobiltà  d'  animo  del  Colyar,  leggiamo  un  passo  della 
lettera  d'addio  ad  Ugo  del  novembre  1823:  «  T  hope  some  happy 
change  in  your  affairs  will  soon  take  place,  and  that  your  ardent 
soul  fìnd  occasion  to  sfogarsi  in  more  stirring  occupations  than  those 
to  which  of  late  it  has  been  condemned  » . 

«  Take  this  letter  as  my  farewell,  sinco  I  cannot  bave  the  hap- 
piness  of  pronouncing  it  viva  voce;  trust  me  I  shall  never  forget 
your  kindness  to  me,  and  wish  you  every  comfort  and  consolation 
that  is  to  be  found  on  earth  »  ^).    Per  la  seconda  volta  allora   il 


*)  Episf.  IIT,  \^.  51,  in  nota.  È  \\n  frammento  tradotto  dalla  cit.  lettera. 

2)  Vedi  lettera  del  2  novembre  1821  all'Albrizzi  (Lettere  a  Is.  Teofochi- 
Albrizzi,  Roma,  Società  Dante  Aligiiieri,  1!)02,  p.  110)  e  del  :3  novembre 
alla  Donna  gentile  e  all'Albany.  [Episf.,  IV,  pp.  Til-ó;}). 

')  Mss.  L.,  voi.  XLV. 
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Colyar  s'incamminava  verso  l'Italia,  e  quando  il  18  novembre  giunse 
a  Genova,  dalla  terra  del  sole  mandava  un  saluto  ancora  piti  caldo 
all'amico,  chiamandolo  col  dolce  nome  di  fratello  ^).  La  sua  simpatia 
per  il  poeta  italiano  era  divenuta  piìi  intensa  da  quando  aveva  udito 
la  storia  delle  pungenti  molestie,  che  gli  avevano  arrecate  i  tradut- 
tori che  lo  seguirono.  «  This  was  the  only  anxiety  that  during  my 
absence  I  felt  on  your  account  »  ^). 

Chi  fu  il  suo  primo  successore  ? 

Il  Moore  annota  nelle  sue  Memorie,  in  data  26  ottobre  1821  : 
«  Williams  called  upon  me;  has  got  in  with  Foscolo,  and  translates 
bis  articles  for  the  Quarterly;  says  he  writes  a  farrago  of  Italian, 
French  and  Engiish.  Tells  me  he  can  live  cheaper  bere  than  in  Pa- 
ris; diues  for  a  shilling,  a  pint  of  porter  included,  and  lives  alto- 
gether  for  a  guinea  a  week,  which  Foscolo  allows  him  »  ^).  Questi 
è  il  Doctor  William  Williams,  irlandese,  che  il  Moore  piìi  tardi  ado- 
però come  copista  per  le  Memorie  del  Byron. 

Il  Foscolo,  credendo  di  vivere  ancora  col  Colyar,  accolse  come 
un  amico  il  novello  traduttore,  e  sulle  prime  la  più  viva  cordialità 
regnava  tra  loro.  Ma  trascorsi  appena  due  mesi,  l'egregio  Dottore 
veniva  rinchiuso  per  debiti  nelle  prigioni  di  King  's  Bench;  e  il 
Nostro,  sebben  con  molta  noia,  continuò  a  servirsi  della  penna  di  lui. 

Era  un  seguo  di  estrema  cortesia;  e  l'altro  si  sentiva  commosso 
(scriveva)  «  de  votre  bonté  et  de  l'intóret,  à  ne  jamais  étre  oublió,  quo 
vous  prenez  a  un  pauvre  diable,  qui,  s'il  manque  d'autre  chose,  ne  man- 
que  pas  de  reconnaissance  »,  e  lo  invitava  umilmente  a  fargli  una  vi- 
sita: «  Venez  me  voir,  mon  cher  ami,  quand  il  fera  beau,  pour  vous 
convaiucre  par  vos  propres  youx  que  l'on  peut  otre  parfaitement 
heurcux  partout  lorsque  l'on  a  de  l'occupation  et  des  amis  tels  que 


1)  Mss.  /..,  voi.  XLV. 

2)  Lettera  sui  copisti  e  traduttori. 

')  Russell  John,  Memoirs,  Journal  and  Correspondence  of  Thomas 
Moore,  1853,  in  8  voli.  Cfr.  voi  III,  p.  193.  Ma  è  bene  notare  che  il  nuovo 
traduttore  fu  trovato  e  presentato  al  Foscolo  da  .1.  Dimoiddiè  nel  settembre 
precedente:  <'  Voici  la  personne  dont  je  vous  ai  parie  liier  et  qui  consent 
à  travailler  cliez  vous  4  lieures  par  jour  G  jours  de  la  semaine  /> .  Cfr.  ;l/.s-.s-. 
L.,  voi.  XLIV. 
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voiis  »  ').  Questa  lettera  è  del  15  novembre;  e,  sorvolando  su  altre 
di  poca  importanza,  basti  sapere  che  sino  alla  fine  dell'anno  i  ma- 
noscritti erano  mandati  e  ricevuti  dall'una  parte  e  dall'altra,  rego- 
larmente. Ma  r  articolo  che  doveva  uscire  nella  Quarterly  Review^ 
data  la  sua  lunghezza,  dovè,  per  espresso  desiderio  del  Murray,  es- 
sere spezzato  in  due,  uno  sul  I)i</aìni//n  Eolio,  e  un  altro  sulla 
Storia  del  testo  (V  Omero.  Questa  notizia  fu  un  roìip  de  foudre  per  il 
povero  traduttore,  il  quale,  sicuro  di  veder  l'articolo  pubblicato  nel 
numero  di  gennaio,  si  aspettava  30  ghinee  per  il  20  di  quel  mese, 
onde  pagare  il  suo  avvocato;  altrimenti,  diceva,  «  mon  affaire  sera 
remise  à  Dien  sait  quand  et  je  ne  pourrai  sortir  de  prison»;  e 
però  si  raccomandava  a  mani  giunte  al  Foscolo,  perchè  non  lo  ab- 
bandonasse: «  Je  n'ai  jamais  murmuré,  et  cependant  dans  le  moment 
que  je  vous  ócris  je  suis  sans  pain  »  ^).  A  queste  grida  di  dolore  il 
poetasi  sentì  spezzare  il  cuore,  e  subito  gli  mandò  cinque  sterline,  pro- 
mettendo somma  più  alta  per  il  venti.  Tutto  ciò  avveniva  il  primo 
di  gennajo;  e  frattanto  il  Nostro,  rifacendo  le  prime  otto  pagine  del- 
l'articolo, s' era  avventurato  a  scrivere  da  sé  in  inglese,  rifiutando 
la  traduzione  del  Dottore.  Il  quale  natui-a1  mente  fu  punto  sul  vivo; 
e  non  riuscendo  a  celare  il  malumore,  con  aria  di  maestro  rispon- 
deva il  4  dello  stesso  mese:  «  Il  vous  manque  pour  cela  deux  choses, 
la  connaissance  precise  de  la  valeur  des  mots,  et  la  perception  in- 
time de  reuphonio  do  notre  langue  »^).  (Quindi  gli  l'imandava  il  ma- 
noscritto in  tutto  emendato,  fuorché  in  quelle  otto  pagine,  tali  e  tante 
essendo  le  correzioni  da  farvi,  che  egli  non  s'attentava,  senza  ordine 
espresso,  di  mettervi  le  mani.  Ma  l'autore,  ch'era  stimato  in  Inghil- 
terra come  il  fìenio  piìi  gi-ando  che  i  dotti  avessero  conosciuto,  nel 
vedersi  dar  dell'ignorante  da  un  miserabile  ti-aduttoro,  si  sentì 
vivamente  ferito  nel  suo  amor  proprio.  E  il  i-isontimonto  divenne 
ancor  più  vivo,  quando  egli,  pur  a^'endo  autorizzato  il  Williams  a 
fai'  le  necessarie  correzioni,  si  vide  restituito  il  manoscritto  «  così 
poco  emendato  »  in  quelle  otto  pagine.  Allora,  pigliiindo  pretesto  dalla 


»)  Mss.  L.,  voi.  XI>IV. 

■^)  Ivi,  voi.  XLV.  3)  lei. 
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lentezza  con  cui  procedeva  il  lavoro,  annunziava  al  Williams,  l'S  gen- 
najo  1822,  che  a  quel  modo  non  si  poteva  andare  innanzi,  e  che  gli  era 
forza,  almeno  per  il  momento,  impiegare  un  altro  traduttore.  Nondi- 
meno, a  mitigargli  l'amai ezza,  oft'riva  a  lui  il  manoscritto  per  la  prima 
traduzione,  e  aggiungeva:  «  Ho  poi  scritto  a  due  amici,  scongiuran- 
doli di  accettarmi  a  mallevadore  pel  resto  della  somma  che  vi  è  ne- 
cessaria per  liberarvi,  senza  neppur  menzionare  il  vostro  nome. 
Aspetto  con  molta  speranza,  anzi  con  quasi  certexxa^  una  risposta  fa- 
vorevole. Non  senza  rossore  ho  cominciato  queste  due  lettere,  e  le  ho 
terminate  prima  di  scrivervi,  e  guardandole  mi  sento  tentato  a  gettarle 
nel  fuoco.  Ma  debbo  spedirle;  e  la  prima  cosa  che  faro  domani,  sarà 
di  metterle  in  posta  »  ^).  Ma  quando  il  19  il  Dottore  mandò  l'amico 
U.  Beckers  a  rilevare  detta  somma,  il  Foscolo,  sia  che  non  volesse, 
sia  che  non  potesse,  fatto  sta  che  venne  meno  alla  [)ai'ola  data.  Allora 
\\  prigioniero  di  King  's  Bench,  cui  era  concesso  uscir  dalla  cella,  sol 
quando  avesse  soddisfatto  il  suo  laivger,  si  sentì  fortemente  indignato, 
e  cadendo  di  errore  in  errore,  pensò  di  denunziare  il  poeta  all'avvo- 
cato Giorgio  Stephen,  qual  suo  debitore  di  L.  25.  Ma  il  legulejo,  senza 
esaminar  prima  attentamente  l'affare,  scrisse  subito  al  Nostro  inti- 
mandogli il  pronto  pagamento,  e  dicendosi  autorizzato  «  à  procéder  de 
droit  pour  forcer  le  paiemeut,  si  vous  ne  me  le  remettez  pas  sur 
le  champ  »  '^).  Queste  parole  son  del  24,  e  in  data  del  giorno  se- 
guente ne  leggiamo  altre  in  tono  anche  piìi  arrogante:*  Votre  lettre 
est  si  mal  écrite  que  je  ne  puis  pas  la  comprendre.  Mais  je  répète 
qu'  il  faut  payer  votre  dette  au  D.""  Williams  sur  le  champ,  ou  je  me 
trouverai  forcò  de  vous  arréter  »  3).  Da  tali  minacce  l'antico  capi- 
tano Ugo  Foscolo  non  si  lasciò  intiniidii-e,  anzi  l'ispose  una  seconda 
volta,  spiegando  e  giustificando  il  rifiuto  del  pagamento.  In  sostanza 
et  si  dichiarava  debitore  di  sole  L.  7,10,0  al  Williams,  ma  d'altra 
pai-te  ci'oditoro  della  pigione  di  sei  mesi  che  aveva  sborsato  per  conto 
(li  lui.  (^lindi  il  preteso  debito  di  L.  25  si  riduceva  a  un  debito  di  cor- 
tesia. «  But  as  the  said  Doctor  witli  a  vicw  lo  intimidate  and  force  the 


*)  KpiHt.,  voi.  Ili,  p.  ;')(}-;")?,  dalla  cit.  lettera  dell'  H  geniiajo  1H22. 
')  Mhh.  L.,  voi.  XLV.  ';  lei. 
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perfonnaiico  of  au  act  of  charity  lias,  according  to  bis  owii  coufessioii, 
sliamefully  abused  the  coutideuce  I  reposed  in  liiiii  by  plaeiiig  my 
letters  in  tbe  hands  of  a  public  attoniey,  1  am  dotcnnined  by  every 
iawfiil  mcans  to  rid  niysclf  of  a  man  who  could  be  giiilty  of  such 
a  conduct  »  ^). 

Su  per  giù  la  stessa  risposta  mandava  al  Dimoiddiò  che,  nulla 
sapendo  dello  minacce  di  arresto,  si  lamentava  della  mancata  pa- 
rola -);  ma  poi,  venuto  a  conoscenza  dello  stato  reale  delle  cose,  si 
pentì  d'aver  pi-eso  le  parti  del  Williams,  e  lo  abbandonò  al  suo  de- 
stino. Solo  pregava  il  Foscolo  il  31  ^),  perchè  gli  permettesse  di  far 
leggere  la  risposta  di  lui  al  Dottore,  il  quale  s'  era  fitto  in  testa 
che  la  lettera  dovesse  contenere  parole  ingiuriose  a  suo  riguardo,  e 
naturalmente  intendeva  valersene  come  documento  per  citare  il  potea 
davanti  ai  tribunali.  La  vertenza  dunque  non  accennava  a  com- 
porsi, anzi  si  poteva  dire  sempre  agl'inizi.  E  chi  sa  per  quanto  tempo 
si  sarebbe  ancora  trascinata,  se  non  fossero  venuti  in  difesa  del  Fo- 
scolo tre  potenti  e  illustri  amici,  l'aureola  della  cui  gloria  illumina  un 
po'  le  tenebre  avvolgenti  gli  uomini  oscuri  implicati  in  sì  misera 


^)  Mhh.  L.,  voi.  XXXIX. 

2)  Lettera  26  gennaio  in  Mss.  L.,  voi.  XLV.  Ne  tolgo  il  .seguente  brano 
che  vale  a  dilucidare  quanto  abbiamo  accennato  più  addietro:  «  lorsque 
un  de  mes  aniis  M.r  Beckers  (car  ce  n'était  ])as  un  lawyer)  a  passe  chez 
vous,  vous  lui  dites  que  vous  ne  voulez  absolument  donner  (lue  les  L.  7.10 
cu  un  Billet  de  L.  25,  c'est-à-dire  la  somme  qu'on  dcvoit  ;ittendre  en 
argent,  et  il  vous  a  dù  faire  des  propositions  et  vous  i)rier  de  payer  les 
L.  12  V>  comptant  et  le  restant,  sav.  L.  12  Vi ,  en  un  Billet  de  change;  ou 
si  cela  ne  flit  pas  possible,  de  donner  au  moins  les  L.  7  '  .,  coini)tant  et 
le  restant  en  un  billet;  mais  vous  ne  voulez  rien  entendre.  Voilà,  Mon- 
sieur,  Oli  vous  avez  eu  tort,  car  M.r  Williams  adii  croire  |)ar  cctte  dé- 
claration  que  toutes  vos  professions  fiix'ent  faites  sans  iiiti'iitiou  de  Ics  rcm- 
plir.  Que  vous  n'ayez  pas  eu  les  L.  25  comptant  \o\\ì\  ci'  (jui  ])cut-ètre 
n'est  point  de  votre  fante,  mais  c'est  bien  clair  que  la  i)i'rsonne  qui  ])eut 
donner  un  billet  ])our  L.  25  peut  encore  plus  facilement  en  donner  un  poiir 
L.  12  ».  Si  vede  che  il  Dimoiddiè  faceva  i  conti  senza  l'oste. 

'^)  E  una  lettera  con  la  sola  data  di  viardi  matin,  ma,  a  conti  tatti,  deve 
essere  del  31  gennaio  1822.  Il  Dimoiddiè  consiglia  il  Foscolo  di  rimutare 
l'ultimo  periodo  della  lettera,  che  avrebbe  potuto  servire  di  ])retesto  al 
Dottore. 
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lite.  Sono  tre  nomi  ben  noti  nella  storia  letteraria  cV  Inghilterra,  il 
gran  poeta  delle  Melodie  Irlandesi,  il  miglior  traduttore  del  poema 
dell'Ariosto,  e  specialmente,  per  il  caso  nostro,  colui,  die  in  versi 
limpidi  e  armoniosi  cantò  I Piaceri  della  Speranxa:  Tommaso  Moore, 
W.  S.  Rose,  Tommaso  Campbell. 

Benché  il  Williams  non  riuscisse  a  carpire  al  Nostro  la  somma 
sospirata,  pare  giungesse  in  un  modo  o  in  un  altro  a  uscir  di  prigione. 
E  allora,  il  5  febbraio,  annunziava  al  Foscolo  che,  essendo  cessate 
le  dolorose  circostanze  che  lo  avevano  costretto  a  ricorrere  all'av- 
vocato, e  stimando  inutili  ulteriori  recriminazioni,  sarebbe  stato  me- 
glio sottoporre  una  relazione  reciproca  di  quanto  era  accaduto  al 
Murray,  il  cui  giudizio  doveva  rimanere  inappellabile  ').  Ma  il  Fo- 
scolo, a  cui  r  accettare  siffatta  proposta  del  traduttore  sembrava 
una  mezza  confessione  di  aver  torto,  rispose  due  gioi'ui  dopo:  «  Je 
u' ai  aucun  droit  d'ennuyer  M.''  Murray  avec  les  différends  entre 
mes  traducteurs  et  moi,  et  M.''  Murray  n'a  aucun  devoir,  et  j  'ose 
r  assurer  en  son  noni,  n'a  aucune  volente,  de  s'en  occup:r.  D'ail- 
leurs,  point  des  allegations  basóes  comme  vous  le  proposez  sur 
la  conscience  ;  il  y  a  des  conscie. ices  de  tonte  espèce  ».  Erano 
parole  dure;  ma  non  bastarono  al  poeta,  il  quale,  continuando  a  sfo- 
gare l'animo  esulcerato,  aggiungeva:  «  Néanmoins  du  moment  que 
vous  m'avez  intimo  d'avoir  livré  mes  lettres,  et  que  votre  homme 
de  lei,  en  allóguant  vos  ìiislrnctions,  ni'  a  deux  fois  monacò  do 
me  faire  mettre  en  prison  sur  le  champ,  il  est  impossible  qu'aucun 
rapport  continue  d'exister  entre  nous  deux,  —  et  notre  arrangement 
doit  cesser  avant  méme  que  vous  traduisiez  l'article  tout  entier»  ^), 
(Quindi  faceva,  alia  sua  volta,  Uipi'oposta  di  eleggersi  ciascuno  un  ;u-l)i- 
tru,  libraio,  editore,  o  direttore  di  opere  periodiche,  ma  usi  l'uno  e  l'al- 
tro a  far  tradurre;  e  se  da  quelli  egli  fosse  stato  dichiarato  debitore,  non 
avrebbe  indugiato  un  minuto  a  pagare.  Ma  questa  lettera  non  fece 
altro  che  aggiungere  esca  al  fuoco,  e  infatti  Vlrish  Tfoctor,  invipei-ito, 
lanciava  al  Foscolo  frecce  avvelenate:*  I  bave  for  some  time  past  su- 
spected  that  you  are  a  Smimdrel.  —  Now  I  am  sure  of  it;  —  And  your 
conduct  this  evening  proves  that  you  are  a  Coivard)>  ^).  Non  sappiamo 

ij  Mhs.  L.,  voi.  XLV.  •^)  Ivi,  XXXIX. 

3)  Ivi,  voi.  XLV.  Lettera  del  7  febbrajo  1822. 
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se  Ugo  sorridesse  di  compassione  sullo  miserie  umane,  o  se,  co- 
m'era suo  costume,  scoppiasse  fremendo  d'ira.  Certo  ò  che  troncò 
ogni  relazione  diretta  col  AVilliams,  e  fece  rispondere  in  suo  nome 
Tommaso  Campbell,  il  quale  da  assai  tempo  informato  della  dolorosa 
vertenza,  aveva  rotta  ogni  amicizia  coll'irlandese,  ed  ora  vie  più  indi- 
gnato ne  rimandava  la  riconciliazione  a  tempo  indetinito.  Con  questo 
pensiero  cominciava  la  risposta  del  Campbell,  e  continuava  dicendo 
clie  il  Foscolo  era  disposto  a  ricorrere  alla  Giustizia  o  agli  Arbitri, 
i  quali,  se  avessero  potuto  provare  «  the  slightest  injustice  or  disho- 
nourableness  either  in  act  or  intention  on  bis  part  towards  you,  he 
will  give  you  the  satisfaction  of  a  Gentleman.  But  he  belle ves  the 
injustice  and  dishonourableness  of  intention  to  be  on  your  part;  and 
uutil  you  shall  disprove  this  to  be  the  case  before  a  Judge  or  an 
Arbitrator,  lie  hokls  it  unwortliy  of  himself  to  bave  an  affair  of 
Honour  with  you  »^).  0  fosse  il  nome  del  Campbell,  o  altra  ragione, 
il  Williams  cedette,  e  consentì  di  affidarsi  agli  arbitri,  al  giudizio 
dei  quali  venne  infatti  sottoposta  la  vertenza  riassunta  e  divisa  in 
due  parti:  la  questione  del  preteso  debito,  e  la  questione  d'onore  ^). 
E  con  viva  soddisfazione  Ugo  si  senti  dar  ragione  su  tutt'e  due  i 
punti,  sia  dal  suo  arbitro,  Cyrus  Eeading,  sia  da  quello  del  tradut- 
tore. Il  quale,  umiliato  ma  non  convinto  del  suo  torto,  non  potendo, 


1)  Mss.  L.,  voi.  XXXIX.  Lettera  del  7  febbrajo  1822. 

2)  Quanto  al  preteso  debito  il  Foscolo  lasciava  agli  arbitri  libertà  di 
fondare  il  loro  giudizio  sul  contratto  convenuto  tra  lui  e  il  Dottore,  ov- 
vero sulla  quantità  dei  suoi  manoscritti  posseduti  dal  Williams.  Nel  primo 
caso  il  traduttore  avrebbe  avuto  diritto  al  (juarto  della  somma  pagata  dal 
Murray,  che  naturalmente  doveva  essere  chiamato  come  testimone,  essendo 
l'articolo  destinato  alla  Quarterly  Review.  Nel  secondo  si  doveva  prendere 
in  considerazione  non  tanto  la  quantità,  quanto  il  valore  della  traduzione, 
e  stabilire  che  vanta<?<>"io  se  ne  potesse  ricavare;  e  per  questo  l'autore 
si  addossava  volontariamente  le  spese  di  farla  stam])are  nel  formato  della 
suddetta  rivista,  per  rendere  così  più  ag'evole  il  giudizio  dcijli  arbitri. 
Quanto  alla  questione  d'onore,  ci  proponeva  di  consegnare  nelle  mani  di 
essi  arbitri  il  carteggio  reciproco,  aggiungendo  anche  le  lettere  di  amici 
che  avevano  avuto  parte  nella  vertenza.  In  ultimo,  una  volta  data  la  sen- 
tenza, nessuna  delle  due  parti  poteva  ai)i)ellarsi  ad  altro  tribunale.  Cfr. 
Ms.  L.,  voi.  XLVIII.  sez.  I.  M.r  Foscolo'.s  Froposifions  to  he  suhmitted 
to  the  Arbitrators  appoiated  to  decide  on  the  dispute  beiweeii  him  and  D.r 
Williams. 
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come  s'era  convenuto,  ricorrere  ad  ulteriore  appello,  sfogava  la  bile 
maledicendo  e  minacciando  il  poeta. 

Allora  un  altro  poeta  e  amico  dell'italiano,  Tommaso  Moore,  per 
rendere  un  servigio  al  suo  compagno  d'arte,  si  offrì  di  fare  ammu- 
tolire l'impudente  traduttore,  le  cui  maligne  voci  dal  23  febbrajo 
erano  giunte  alle  sue  orecchie^).  «Parlando  con  Moore  dell'uomo 
che  voi  impiegaste  in  qualit.à  di  traduttore,  e'  m'ha  ingiunto  di  dirvi 
che,  caso  lo  voleste,  egli  (voglio  dire  Moore)  lo  metterebbe  alla  ra- 
gione. Se  l'irlandese  seguitasse  a  recarvi  disturbo  sarebbe  ben  fatto 
forse  che  Moore  vi  s' ingerisse^  ma  se  voi  non  credete  dignum  vin- 
dice ìiodiim,  strappate  cotesta,  e  non  vi  pigliate  la  pena  di  rispon- 
derci »  2). 

Queste  confortanti  parole  scriveva  al  Nostro  il  7  marzo  il  vec- 
chio e  costante  amico,  W.  S.  Eose;  ma  il  Foscolo,  che  gicà  aveva  tanti 
altri  sopraccapi,  non  volle  spingere  più  oltre  una  vertenza  in  cui 
aveva  ottenuto  piena  soddisfazione.  Nondimeno  il  29  marzo  in- 
viava al  Murray  quattro  estratti  dell'accordo  firmato  dagli  arbitri, 
affinchè  li  comunicasse  agli  amici,  che  ignari  dello  stato  reale  delle 
cose,  avrebbero  potuto  ingenuamente  prestar  fede  alle  calunnie  del- 
l'egregio Dottore.  «  Meanwhile  as  I  bear  from  more  than  one  quarter 
that  the  sentimental  author  of  the  Sketch  hook  does  not  confine  him- 
self  to  simple  commiseration  of  the  Doctor,  but  imputes  to  me  a  por- 
tion  of  bis  sufferiugs  —  pray,  let  him  remark  in  the  extract  of  the 
Accord  signed  by  bis  own  Arbitrator,  that  the  Doctor  has  been  re- 
munerated  at  the  enormous,  and  unheard  rate  of  half  a  guinea 
a  page  for  a  translation  Avhich  you  knoAV  I  only  partially  used  — 
and  that  while  my  conduci  toivards  hi  in  has  beenjudged  to  Jiave 
been  considerate  and  'perfectly  honourable  through  the  traìisaction, 
the  same  arbitrators  declared  that  the  amount  as  well  as  the  man- 
ner  of  liis  claims  were.ill  judgcd  and   unjustifiable  »  ^).  Poterono 


^)  Ri'SSEM.  J . ,  Memoirs,  Joiinial  and  ('i/rrcsjxiiKÌence of  'Hkiiixis  yfooro, 
cit.,  voi.  Ili,  p.  328. 

^j  .1/.S.S-.  /v.,  voi.  XLV. 

^j  Cito  da  una  delle,  lettere  foscoliane  al  Murray,  i)o.s.s('(liitc  coiiic  ab- 
biamo già  detto,  dal  Bianchini,  il  quale  cortesenientc  mi  comiiiiicù  (|uesto 
frammento. 

Ann.  S.jV.  4 
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passare  ben  duo  anni  ;  ma  l'umiliazione  inflitta  dagli  arbitri  dXVIrish 
Doctor  avevagii  aperta  nel  cuore  una  ferita  insanabile;  e  quindi 
con  quella  sua  lingua  lunga  non  si  stancava  mai  di  protestare  d'essere 
stato  vittima  di  un  tiranno.  Chi,  in  vero,  leggesse  la  citata  lettera 
del  Foscolo  sui  copisti  e  traduttori,  scritta  nel  dicembre  del  1823, 
tra  le  parole  alludenti  al  Williams,  troverebbe  le  seguenti  :  «  The 
award,  which  silenced  his  claims  and  cleared  my  conduct  even  on 
the  score  of  humanity  was  of  no  use  against  the  compiai nts  which 
I  know  he  went  on,  and  very  liiiely  goes  on  stili  repeating  of  my 
having  behaved  to  him  like  a  tja-ant  »  ^). 

* 
*    * 

Quel  CyrusReading  che  fu  l'arbitro  del  Foscolo  nella  vertenza  con 
William  Williams,  succedette  a  costui  nell'incarico  di  traduttore.  Pub- 
blicista eminente,  spese  la  miglior  parte  della  vita  come  proprietario, 
direttore  o  collaboratore  di  riviste  e  giornali  autorevoli,  di  cui  a  noi 
basterà  ricordare  il  solo  New  Monthlf/  Magaxine,  che  per  dieci  anni, 
dal  1820  al  1830,  fu  edito  da  lui  e  da  Tommaso  Campbell.  Scrisse  an- 
ello dei  versi  non  brutti,  ed  è  autore  di  numerose  opere,  alcune  anche 
oggi  ricordate  con  onore.  A  noi  importano  le  sue  Becollections  di  cin- 
quant'anni,  scorrendo  le  quali  ci  sembra  di  essere  in  mezzo  a  un'at- 
traente galleria  delle  figure  più  illustri  del  sec.  XIX.  Uno  dei  piìi  bei 
quadri  è  quello  di  Ugo  Foscolo,  bello  dico  per  gli  alti  sensi  di  anunira- 
zione  e  di  affetto,  che  ravvivano  le  pagine  a  lui  consacrate.  «  1  was  in- 
troduced,  egli  scrive,  to  him  by  a  lettor  from  M.  Biagioli,  of  the  College 
of  Louis  le  Grand,  in  Paris.  When  I  returned  after  my  long  absence 
I  brought  over  a  present  to  him  from  his  friend  and  countr}niian,  a 
folio  of  Dante  in  manuscript.  Foscolo  lived  at  Moiilsey,  but  had  a 
lodging  in  Bleniieitn  Street.  Thus  my  introduction  took  place  to 
this  friend  of  Alfieri,  well  known  as  he  was  tliroughout  Europe.  Fo- 
scolo, at  the  moment  I  entered  the  room,  was  under  the  hands  of 
his  barber,  lathered  to  the  eyes.  The  lower  part  of  his  face  looked 
like  tlio  \v()0(l-cut  of  a  lìionkey  I  had  in  an  edition  of  Gay  's   fables 

1)  MsH.  L.,  voi.  XXXIX. 
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wheii  I  was  a  bo}'.  The  upper  part  was  fine,  a  good  forehead,  fine 

larga  grey  eyes,  bis  brow  expansive, coloured  fair,  ali,  bo- 

wever,  depreciated,  by  the  suds  and  uapkiii  over  bis  sboiilders.  He 
sputtered  from  bis  ampie  lips  tbrougb  tbe  suow  frotb:  «  Sit  down, 
my  good  friend,  I  bave  board  of  yoii  —  we  will  talk  presently»  i). 

Presto  tra  i  due  novelli  amici  si  strinsero  le  piii  cordiali  rela- 
zioni: il  Reading  s'interessava  della  salate  del  poeta,  si  doleva  quando 
lo  sapeva  ammalato,  e  gli  raccomandava  di  frenarsi  nel  lavoro,  tra- 
scriveva per  lui  passi  di  autori  inglesi,  e  divenne  il  tramite  cbe  por- 
tava gii  articoli  foscoliani  al  Neiv  Monthly  Magaxine. 

Per  qualcbe  tempo  dimorò  in  una  villetta  vicina  al  Digaìnma 
Cottage,  e  così  i  manoscritti  da  tradursi  spendevano  minor  tempo  nel- 
l'andare e  venire  dalle  mani  del  Foscolo.  Vivevano  i  due  amici  una 
vita  familiare;  e  nelle  frequenti  visite  avvenivano  scene  assai  curiose, 
cbe  trovandosi  narrate  nello  memorie  del  Reading,  si  possono  conside- 
rare ignote  per  moltissimi  di  noi  Italiani.  Ed  io  le  riassumo  per  questo. 

Spesso  giocavano  insieme  agli  scaccbi;  ma  il  nervoso  poeta,  quando 
errava  le  mosse,  si  sentiva  umiliato  dalla  sconfitta,  e  preso  dalla  rab- 
bia, si  strappava  violentemente  i  capelli.  Il  traduttore  guardava  al- 
libito, e  temendo  cbe  quegli  sfogbi  d'ira  potessero  finire  in  una  «per- 


*)  Redding  Cyrus,  Fifty  years  recollections  litcrary  and  personal, 
with  ohservations  on  men  and  thinga,  London,  Charles  J.  Street,  1858,  in 
3  voli.  Cfr.  voi.  II,  p.  186-87.  Non  so  perchè  nei  mss.  Labronici  il  cog-nome 
sia  scritto:  lìeading,  e  nelle  Becollectiona,  liedding.  Nelle  liecoUecfionacè 
la  traduzione  inglese  del  sonetto  in  cui  il  Foscolo  dipinse  se  stesso,  e  credo 
non  inutile  riferirlo  : 

A  fuvrowed  brow,  intent  and  dcep-suiik  eyes, 

Fair  bair,  lean  cbeek.s,  aud  mind  aud  aspect  bold; 
The  proud  quick  lip,  wb(;ro  scbloin  sniiles  ari.^e, 

Bent  bead,  aud  well-formed  neck,  breast  rou{;b  ;ni(l  rold. 
LimbH  wcU  coinposed;  siiuple  iu  di-ess  yet  clioice, 

Swift  or  to  move,  act,  tbink,  or  tlioujjbt  uufobl. 
Temperate,  tirm,   kind,  iniused  to  fiatterinj^  lics, 

Adverse  to  tbe  world,  adverse  to  ine  of  obi: 
Ofttiines  alone  and  niournful  :  evermore 

MoHt  pensive,  aU  unmoved  by  liopc  or  fear, 
By  sbame  niade  timid,  and  liy  anjjcr  brave. 

My  subtle  reason  npcaks  :  Vint  ab!  I  rave  — 
'Twixt  vice  and  virtiic,  liardiy  kuow  to  ati-i-A-  — 

Death  mav  for  me  bave  fame  and  roHt  in  «tore  ! 
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sonai  quarrel  »,  propose  di  smettere  il  giuoco.  «  He  (cioè  Ugo)  said 
tliat  he  was  sorry  for  it,  he  could  not  help  quarrelling  with  himself, 
beiiig  so  careless  in  his  moves.  "We  agreed,  therefore,  to  play  no  more 
together  » . 

Un  giorno  clie  il  Roading  fu  a  visitarlo,  lo  trovò  indisposto.  Ac- 
canto al  letto  sorgeva  un  tavolino  su  cui  luccicava  la  lama  di  un 
pugnale.  A  quella  vista,  sorpreso,  domandò: 

—  «  AVhat  does  this  dagger,  Foscolo? 

—  «  I  am  not  thinting  of  suicide.  I  have  been  coraposmg  and  I 
«  must  have  ali  that  coutributes  to  help  the  raind  before  my  eyes; 
«  there  is  a  skull.  Here  are  my  thoughts;  showing  me  an  illegible 
«  scrawl  upon  paper. 

—  «  You  have  my  Sepulchres? 

—  «  I  have. 

—  «  What  part  do  you  lite  best  ? 

—  «  I  know  not  which  really  pleases  me  the  most;  not  the  more 
«  touching  portions,  but  that  scene  which  brings  up  the  past  in  so 
«  spirited  a  raanner  of  the  Isle  of  Euboea;  next  the  allusion  to  Parini. 

—  «  I  tliink  myself  it  is  a  spirited  passage,  but  the  subject  lends 
«  it  the  interest,  one  judges  too  partially  of  oneself  ». 

Ma  la  scena  piìi  caratteristica,  tutta  degna  deìVhuìnour  inglese, 
avvenne  per  un  busto  di  Dafne,  posseduto  dal  Nostro.  Un  giorno 
ei  veniva  raccontando  al  traduttoi-o  la  storia  di  quel  busto  e  pre- 
tendeva farlo  passare  per  una  rarità;  ma  l'altro,  che  non  era  dispo- 
sto a  credere,  rispose  subito:  «  You  are  hoaxiug  me,  M.  Foscolo; 
I  know  where  the  originai  of  that  bust  of  Daphne  is  to  be  found  ; 
this  is  a  cast  from  it  ».  Fu  una  rivelazione  che  dette  sui  nervi  al 
poeta;  e  allora  il  Reading,  vedendolo  andare  in  bestia,  soggiunse,  per 
calmarlo,  che  era  pronto  a  tacersi,  ma  dichiarando  sempre  di  non  vo- 
lere essere  argomento  di  trastullo  per  cose  evidentemente  erronee. 
Questa  dichiarazione  irritò  maggiormente  l'eccitabile  poeta,  il  quale, 
per  isfogare  la  stizza,  cominciò  a  maltrattare  un  amico  del  traduttore, 
lì  presente.  La  vittima  sulle  prime  sorrise,  ma  davanti  all'atteggia- 
mento di  un  uomo  che  diveniva  sempre  più  provocante,  stimò  di  aver 
che  fare  con  un  pazzo;  e  però,  senza  risponder  sillaba,  prese  il  cap- 
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pello  e,  senza  fiatare,  andò  via.  Pareva  che  tutto  dovesse  finire  così; 
ma  quello  era  un  giorno  di  cattiva  lima  per  il  Foscolo;  al  suo  animo 
queir  andarsene,  senza  dire  una  parola,  sonava  noncuranza,  per  non 
dire  disprezzo.  Un  altro  a  questo  punto  avrebbe  perduto  la  pazienza; 
ma  Cyrus  Keading,  che  nutriva  ammirazione  altissima  per  il  cantore 
dei  Sepolcri,  era  disposto  a  perdonare  tutte  le  facili  escandescenze, 
e  cortesemente  replicò:  «  M.  Foscolo,  you  are  a  Venetian,  or  else  I 
should  bave  thought  you  a  Greek  of  the  Lower  Empire  -  what  bave  I 
done  or  said  to  irritate  you  to  such  a  degree?».  Ciononostante,  quel 
giorno  si  divisero  imbronciati.  Ma  il  Foscolo  rimasto  solo,  e  passate 
le  furie,  ripensando  durante  la  notte  freddamente  all'  accaduto,  non 
tardò  ad  accorgersi  del  suo  torto,  e  volle  subito  ripararlo  con  una 
trovata  degna  di  un  uomo  di  spirito. 

La  mattina  seguente  il  Reading  si  vide  apparire  in  casa  «  a  Bow 
Street  officer  »  il  quale  gli  riferì  come  uno  straniero  Ofldlookiìig  era 
passato  dal  magistrato  «  at  the  Mary  -  le  -  Bone  police  office  to  re- 
qiiest  I  might  be  bound  over  to  keep  the  peace  towards  bini». 

Il  traduttore,  a  stento  trattenendo  il  riso,  rispose  che  sentiva 
troppo  alta  venerazione  per  Ugo  Foscolo,  né  poteva  sognare  neanche 
alla  lontana  di  volergli  arrecare  la  minima  noia:  «The  officer  took 
my  word  for  my  appearance  the  next  morning  ».  Difatti  la  dimane  di 
buon'ora  il  Reading  in  compagnia  di  Tommaso  Campbell  a  cui  aveva 
raccontato  l'incredibile  storiella,  si  presentò  dal  magistrato  M.'"  Raw- 
linson  che  era  tutto  sorridente  dell'accaduto.  Dopo  alcuni  minuti,  ecco 
il  Foscolo  che  subito  prese  a  narrare  il  fatto;  ma  il  Reading  lo  troncò 
a  mezzo  dicendo:  «I  suppose  M.  Foscolo  's  purpose  is  to  bind  me 
over  to  keep  the  peace;  can  it  not  be  done  at  once?  It  is  rather  hard 
to  jiave  a  doul)le  infiiction  under  the  present  proceeding». 

«  Is  that  what  you  wish,  M.  Foscolo  ?  »  domandò  il  magistrato; 
e  il  Xostro,  avendo  data  risposta  affermativa,  riprendeva  il  filo  della 
narrazione,  che  M.""  Rawlinson  interruj)po,  osservando  che  ora  tempo 
perduto.  <■- 1  signed  the  necessary  document,  and,  two  otiior  sccuritios 
one  of  whom  was  Campbell  having  dono  the  samo,  we  took  mir 
depai'tnrc. 

»  l'our  Foscolo!  i  saw  liiiii    un  more  alivf.  I  visifcd  liis  iztmvc  in 
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Chiswie-k  churcli-yai'd,  whoii  momoiy  paiufiilly  l'ecallod  the  pleasaut 
hours  we  liad  passod  togetlier.  Cainplx'U  wislied  to  see  his  place  of 
rest,  and  I  agreed  to  walk  there  again,  tlius  makiiig  a  sort  of  pil- 
grimage  to  the  spot,  but  «  infirm  of  purpose  »  the  poet  never  accom- 
plished  that  objeot,  the  length  of  the  walk  appallcd  him». 

Fin  qui  abbiamo  visto  ima  sola  faccia  della  medaglia;  l'altra, 
che  forse  avremmo  più  vivo  desiderio  di  conoscere,  pur  troppo  rimane 
nell'ombra.  Certo  è,  dai  pochi  cenni  che  or  ora  faremo,  che  non 
corse  sempre  buon  sangue  tra  il  poeta  e  il  traduttore;  ma  questi 
si  guardò  bene  dal  lasciar  ricordo  nelle  sue  Recollections  delle  offese 
gravi  che  quegli  afferma  d'aver  ricevuto  da  lui. 

Al  Dottor  "Williams  succedettero  il  Reading  e  altri  due  nell'uf- 
ficio di  traduttori,  tutt'  e  tre  dal  Foscolo  dipinti  a  colori  oscuri: 
«  Three  others,  of  whom  you  scarcely  know  eitlier  the  achievements 
or  the  names,  foUowed  the  same  course,  and  I  bave  lately  taken 
such  steps  as  to  expose  this  raost  singular  conspiracy.  They  them- 
selves  are  not  aware  of  their  conspiring,  —  and  yet  they  did,  and  stili 
they  do  conspire  with  the  intents  of  ravens  flying  one  after  the  other 
on  the  back  of  a  wounded  borse.  Their  common  want  of  early  edu- 
cation  —  their  assumptuous  pretensions  to  talents  which  were  soon 
humiliated  by  the  experiments  through  which  I  convinced  them  une- 
qual  to  their  pretensions  —  their  ambition  to  appear  moving  among 
gentlemen  humiliated  likewise  by  my  aversion  for  the  habits  and  fee- 
lings  and  esprit  de  corps,  of  naturai  society  —  their  ncody  situation 
united  by  their  extravagant  expectations  —  their  calculations  on  my 
contidence  arising  from  easiness  and  which  they  mistook  for  blindness 

—  my  womanish  sympathy  —  my  bashfulness  to  enforce  precautions 
in  money  transactions  —  my  contcmpt  for  their  repeated  ])rovocations 
which  at  last  they  construed  into  a  monkish  resignation  to  bear  and 
forbear  —  ali  these  features  and  circumstances  were  common  to  them 
ali  — ,  so  they  ali  acted  in  the  same  way,  and  the  result  has  been  the 
same.  They  ali  seamed  eager  to  end  their  sei-vice  for  me  with  a  duel 

—  but  none  was  ashanied  to  bo  ignoi'ant  of  the  rule  —  «  that  notonly 
l)etween  men  of  honour,  but  even  between  knaves  ali  money  ac- 
counts  ought  to  bc  definitively  settled  in  the  ève  of  a  duel  ». 
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E  questo  il  frammento  più  interessante  della  citata  lettera  sni 
copisti  e  traduttori;  e  le  ultime  parole  avranno  gicà  suggerito  al 
lettore  il  nome  di  "William  Grenville  Graham.  Ma  prima  di  venire  a 
costui  vo'  riferire  un  altro  brano,  che  allude  ad  offese  fatte  dalReading 
al  Foscolo,  e  che  segue  immediatamente  al  suddetto  frammento. 
«  Had  M.  Reading,  when  he  intended  to  knock  me  down,  looked  at 
his  own  account,  possibly  he  would  have  remarked  a  balance  in  my  fa- 
vour,  which,  although  very  small,  might  bave  charged  his  conscience 
more  than  my  blood  —  since  the  offeuce  of  which  he  chai'ges  me,  if  it 
be  not  a  pretended  one,  ought  certainly  to  be  revenged  with  blood. 

«  But  has  he  duly  considered  why  and  of  what  evidence  my 
blood  ought  to  atone  for  the  offence?». 

Il  Giordani  in  un  momento  di  malumore  definì  i  Sepolcri  un 
fumoso  enigma;  ma  anche  senza  voler  sottoscrivere  a  questo  giudizio, 
bisogna  convenire  che  lo  stile  foscoliano  è  spesso  oscuro.  E  il  passo 
testé  citato  n'è  una  prova  eloquente,  tanto  piìi  che  non  possediamo 
altri  documenti  che  possano  illuminare  le  tenebre.  Io  quindi  non 
saprei  additare  l'onta  degna  d'essere  lavata  col  sangue,  ma  certamente 
sarà  ben  diversa  da  un'altra  che  volge  su  quattrini  e  che  si  fonde 
e  si  confonde  con  la  storia  delle  relazioni  tra  il  Foscolo  e  il  Graham, 

Quando  il  poeta  l'ebbe  rotta  coìV Irish  Doctor,  e  si  trovava  senza 
un  traduttore,  probabilmente  nel  febbraio  del  1822,  scrisse  al  Rea- 
ding: «  Il  me  faut  —  il  me  faut  comme  de  l'air  et  le  pain  —  il  me 
faut  un  traducteur;  mais  où  diable  donner  de  la  tete  pour  le  trou- 
vor  ?  »  ^).  L'amico  gli  presentò  allora  il  Graham  «  as  a  gentleman 
holding  chambers  and  furnitures  of  his  own  in  the  Tempio  bosido 
a  room  in  some  Inn  in  the  West  End  of  the  town  for  convenienco 
of  Society  >>  2).  Sappiamo  aucoi'a  die  ([uosto  Graham  collaborava  al 


*)  Cfr.  Rei)1>i.\(ì  C,  Fifty  years  re.collecfions  cit.  voi.,  II. 

■^)  Lettera  cit.  sui  copisti  e  traduttori.  —  E  bene  notare  clic  il  Foscolo 
conosceva  il  Graham  fin  rial  1819,  poiché  l'il  agosto  di  quell'anno  rice- 
veva da  lui  una  lettera,  dove  si  legge  fra  le  altre  cose:  «  I  take  the 
liberty  of  requesting  the  favour  yovi  were  good  enough  to  promise  me 
when  I  was  at  Ilamptnn,  offurnishing  me  witii  a  few  Ictters  ofintrodu- 
ctioii,  for  Italy  >.  K  runica  lettera  questa  che  del  (invliam  conservasi  nei 
J/.S.S.  L.,  voi.  XHV. 
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New  Monthly  Magaxine^  e  dirigeva  egli  stesso  una  pubblicazione 
periodica:  Bell  's  Weekly  Dispatck.  Il  Foscolo,  per  giovarsi  di  lui 
a  suo  bell'agio,  lo  invitò  a  stabilirsi  in  una  villetta  attigua  al  Di- 
gamnia  Cottage^  offrendo  la  sua  garanzia  per  la  pigione  e  le  spese 
necessarie  ad  abbellire  le  stanze  di  elegante  mobilia. 

Sventuratamente  «  no  sooner  he  was  establishcd  in  the  cottage 
that  he  turned'out  to  be  destitute  of  home,  of  books,  of  cloth,  of  shirt, 
of  shoes,  of  credit,  of  friends  except  his  old  friend  M.r  Eeading,  and 
myself,  a  yery  new  friend,  indeed,  but  who  kept  him  at  my  table 
and  on  whose  support  he  solely  depended  » .  Allora,  riserbando  per 
sé  due  camere,  cedette  tutto  il  cottage  all'amico  Readiug  che  prima 
ne  occupava  soltanto  una  metà,  e  allora  tra  lui  e  il  Foscolo,  per  ra- 
gioni d'interesse,  nacquero  dei  malumori'). 

Il  Graham  andava  e  veniva,  appariva  e  spariva,  trascurando  così 
gli  impegni  assunti  verso  il  Nostro,  che  ebbe  pazienza  oltre  un 
mese;  ma  alla  fine  si  risentì  e  gli  scrisse  tra  il  21  e  il  25  marzo  una 
lunga  lettera  dove,  sotto  alla  forma  in  apparenza  cortese,  freme 
l'animo  fortemente  deluso.  Riconosceva  in  lui  un  carattere  onesto, 
ma  costretto,  suo  malgrado,  ad  agire  scorrettamente:  «  Je  suis  cer- 
taiu  que  vous  souffrez  autant,  et  plus  que  moi,  et  que  votre  conduite 
dépend  moins  de  votre  volonté  ou  de  vos  principes  que  des  circoìi- 
stances  et  des  hahitudes  qu'  il  est  impossible  de  chauger  ni  de 
vaincre,  impossible  non  seulement  à  vous,  mais  k  tout  individu 
dans  une  pareille  situation».  Quindi,  dopo  aver  ricordato  le  noie 
incontrate  e  sofferte  per  fargli  del  bene,  dichiarava  di  sciogliersi 
da  ogni  contratto,  «  que  désormais  notre  projet  de  travailler  en- 
semble, et  de  vivre  l' un  pròs  de   Tautre    avec   des   intéréts   com- 


*)  «  M.r  Readiug"  tcnauted  it  for  eight  months  or  thercaboiit  and  paid 
L.  1.0,15  for  rcnt,  and  his  friend  paid  almost  nothing',  wliilst  from  re- 
gular  claims  and  receipts  it  appoars  tliat  I  paid  for  those  eight  months 
namely  from  February  to  October  L.  ;33.6.8  to  M.r  Davis  for  reni  —  and 
L.  14.13.4  to  the  collectors  of  king  taxes,  Parish  rates,  and  charges  for 
water.  True  it  is  that  M.r  Reading"  held  that  no  rent  ought  to  commence 
l>ut  from  a  qiiarter-day.  —  Yet  the  bills  and  receipts  will  convince  him 
that  neither  landlords,  nor  collectors  would  admit  the  practicability  of 
his  doctrine».  Dalla  Lettera  sui  copisti  e  traduttori  cit. 
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muns  et  constaiits  ne  doit  étre  plus  renoué,  crautaiit  plus  que  les 
essays  les  modifications  et  les  intentions  ponr  exécuter  un  tei  projet 
n'out  produit  que  des  désagréments,  et  des  dépenses  ruineuses  de 
part  et  d'autre  »  ;  ma  per  rendergli  meno  amara  la  sorpresa  e  mo- 
strar tutte  le  buone  intenzioni  di  volersi  ancora  giovare  della  penna 
di  lui,  soggiungeva:  «  Si  après  cette  condition  admise,  vous  voudrez 
bien  vous  cliarger  de  traductions  et  de  travaux  pour  moi,  occnsionally 
je  n'aurai  pas  de  diffìculté,  pourvu  que  l'on  détermine  probablement 
nos  affaires  et  pourvu  que  nous  nous  accordo:! s  sur  le  prix  chaque 
fois  que  vous  voudrez  bien  entreprendre  de  traduire  quelqu'un  de 
mes  écrits  »  ^).  Non  sappiamo  che  cosa  rispondesse  il  traduttore,  ma 
il  Foscolo  afferma  di  aver  ricevuto,  una  «pathetical  lettor  on  indi- 
geuce,  idleness,  suffering^  and  despair,  begging  of  me  not  to  judge 
harshly  of  bis  conduct,  repeating  thanks  and  acknowledging  the 
disappointment  and  expeuse  he  caused  to  me,  exclaiming  that  my 
general  benevolence  and  in  particular  my  kinduess  to  him  deserved, 
something  batter  »  -). 

Se  le  relazioni  fossero  finite  con  questa  lettera  di  tanta  senti- 
mentale gratitudine,  sarebbe  stato  meglio;  ma  sventuratamente  il  Gra- 
ham consentì  a  tradurre  occasionally^  anzi  alternativamente  col  Rea- 
ding,  dal  maggio  1822  al  marzo  dell'anno  seguente  3).  In  se- 
guito, anche  abbbandonato  l'ufficio  di  traduttore,  continuò  sempre  a 
far  visite  al  Foscolo  nel  Digamma  Cottage;  potente  attrattiva  una 
delle  tre  sorelle  cameriere,  Marianna,  Sofia  e  Lucia,  le  tre  Grazie  della 
villa  diletta.  Si  sa  che  la  gelosia  fu  causa  di  dissensi  tra  i  due  in- 
namorati; è  noto  che  il  Graham  una  mattina  penetrò  improvvisa- 
mente nello  studio  del  poeta,  e  trovatolo  che  leggeva  a  cavalcioni 
su  di  una  gran  seggiola,  con  le  spalle  rivolte  all'uscio,  gli  fu  ad- 


1)  Mss.  />.,  voi.  XXXIX. 

^;   Dalla  lettera  cit.  sui  copisti  e  traduttori  che  rimane  interrotta  pro- 
prio a  questo  punto. 

^)  Ciò  si  ricava  da  una  nota  di  pagamento  in  Mss.  />.,  voi.  I>,  sez.  A. 
Graham  L.  11.;').  0  May  IJl       Graham  L.  11.')    Novem.      'M) 

Keading-    -•>    Ki.  l'i     June  2')       Readin*;-    >    1;').  16  Decenib.    24 

Graham     >    11.")       August      .'51       Graham     >  Feì)ruarv  28 

Reading-    >   Kj.  16     Scptcrab.  24      Rcading    »    16.  16  March        24 
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dosso  con  una  tempesta  di  frustate.  Sul  principio  Ugo  l'imase  sba- 
lordito; ma  in  un  baleno,  raccolte  le  forze,  si  lanciò  dalla  sedia  furi- 
bondo, e  spinse  fuori  della  porta  il  villano  assalitore,  inviandogli  su- 
bito un  cartello  di  sfida,  che  l'altro  accettò.  Si  nominarono  i  padrini,  e 
il  Nostro  scelse  i  duo  amici,  Sinclair  Cullen  eWilliamWallace.  Il  duello 
avvenne  alla  pistola,  precisamente  raflernoon  di  martedì  ventisei  no- 
vembre- 1823,  alla  distanza  di  soli  dieci  passi.  Il  Graham,  favorito 
dalla  sorte  tirò  per  il  primo;  ma  se  egli  non  ebbe  la  viltà  dell'antico 
schiavo,  che  davanti  all'occhio  fulmineo  e  alla  voce  tonante  di  Cajo 
Mario  gettò  la  spada  fuggendo  atterrito,  certo  l'idea  di  potere  stendere 
al  suolo  il  genio  che  aveva  scritto  Jacopo  Ortis  e  cantato  I  Sepolcri 
dovè  farlo  rabbrividire.  E  però,  considerando  come  l'arme  fosse  im- 
pugnata da  una  mano  tremante  di  commozione,  intendo  perchè  il 
colpo  andasse  fortunatamente  fallito.  Allora  il  grande  italiano,  anziché 
rispondere  col  fuoco,  si  rivolse  ai  padrini  con  queste  vibrate  e  ge- 
nerose parole:  «  that  he  met  the  ungeutlemanly  provocation  of  that 
man  less  for  the  satisfaction  of  bis  own  honour,  than  out  of  regard 
for  bis  friends,  who  could  not  be  easily  made  acquainted  with  the 
circumstances;  —  but  that  the  living  witness  and  written  evidence  in 
bis  possossion  being  sufficient  to  prove  that  the  puuishment  of  such 
men  ought  to  be  left  to  the  laws  only,  he  would  uot  condesccnd 
to  tire  at  him  »  ^).  Quindi  sparò  la  sua  pistola  in  direzione  opposta, 
dopo  essersi,  secondo  il  Gori,«  avvicinato  all'avversario  tino  a  lam- 
birgli con  la  canna  della  pistola  la  tempia  »  '^). 

Fu  un  duello  incruento,  e  i  due  avversari  potevano  ritornare 
amici;  ma  in  omaggio  al  codice  cavalleresco,  che  par  vietare  la  ricon- 
ciliazione, quando  l'eterno  fcìinninnio  infiamma  i  cavalieri  a  con- 
tendersi le  lusinghe  d'amore  a  colpi  di  pistohi  o  di  fioretto,  essi  si 
separarono  senza  darsi  la  mano  né  profferire  una  parola.  Tuttavia 
il  Oraham,  per  mitigare  il  meritato  disprezzo,  inserì  nel  giornale 
da  lui   diretto   una  relaziono  tutta  sua  dol   duello,   che   suona  così: 


*)  Man.  L.,  voi.  XXXIX. 

-)  Opero.  Pneticho.  di  Ugo  Foscolo,  Fiiviizo,  Salani,  1S8G,  a  p.  LX.  Ma 
io  non  so  a  (jiialc  fonte  il  Gori  ahl)ia  attinto  (jiiesto  particolari",  del  resto 
incredibile. 


Ugo  Foscolo  in  Inghilterra  59 

«  Duel  Betweeìi  Two  Literanj   Charaders.  Wednesday  morniug  a 

meeting  took  place  between  U o  F o,  a  foreiguer,  the  aiithor 

of  some  modera  standard  Italiau  Works,  "who  was  banished  from  bis 

country  by  Xapoleon  for  bis  independent  principles,  and G ra 

Esq.  the  Editor  of  a  weekly  publieadon  of  considerable  eminence. 
The  parties  exchauged  shots  without  injury,  and  the  affair  was  theu 
amicably  termiuated.  We  understand  a  fair  lady  was  the  cause  of 
the  quarrel  ».  Questa  relazione  apparve  la  domenica  del  30  novembre 
nel  Bell  's  Weekly  Dispatch,  e  il  giorno  seguente,  1."  dicembre,  venne 
riprodotta  testualmente  in  un  giornale  molto  piìi  diffuso  e  autore- 
vole: The  Morning  Herald.  Naturalmente  il  foglio  cadde  anche  sotto 
gli  occhi  del  poeta,  che  rimase  di  stucco  nel  veder  divulgato,  a  sua 
insaputa,  un  fatto  che  intendeva  mantener  nascosto  *),  e  divulgato  in 
modo  così  lontano  dal  vero.  Acceso  di  sdegno  ricorse  ai  padrini  per 
aver  soddisfazione,  e  questi  costrinsero  il  Graham  a  inserire  nna  ri- 
trattazione nello  stesso  Morning  Herald,  dove  infatti  uscì  nel  numero 
del  3  dicembre.  Dopo  una  rettifica,  io  credo  umiliante,  del  Direttore  2), 
segue  la  lettera  del  Graham: 

«  Sir 

«  A  very  foolish  paragraph  has  been  copied  info  your  columns 
«  two  literary  gentlemen  »  on  Wednesday  last.  That  paragraph  con- 


*)  Difatti  neanche  ag"li  amici  più  intimi  ne  aveva  fatto  parola.  Il 
Rose  scriveva  al  Murray  nel  dicembre:  «  My  friend  leaves  me  in  Boeotian 
darkness,  and  I  know  nothing  of  Foscolo  's  duel.  At  any  rate,  he  is  now 
(in  the  strictest  sense  of  the  words)  «alive  and  kicking  »,  judging  him 
by  a  letter  received  from  him  this  morning».  Cfr.  Smiles  S.,  Memoir  and 
Corrpfipondence  cit.,  voi.  II,  p.  1:38. 

2)  Eccola  :  «  We  copied  into  the  Herald  of  Mondar,  from  Bell  's  Weekly 
Dispatch,  a  paragraph  relating  to  a  duel,  the  particulars  of  which  were 
incorrectly  stated.  We  are  requcsted  to  state  that  M.r  F.  merely  received 
his  adversarv  's  tire  and  addressing  himself  to  the  persons  present,  said 
something  to  the  etfect  that  he  should  not  deign  to  return  it;  and  that 
upon  this  the  matt(!r  ended,  but  without  the  least  approach  to,  or  at- 
tempi at  any  amicable  understanding*  between  the  parties  » .  Questi  do- 
cumenti mi  furono  trascritti  dal  Morning  Herald  in  Londra  dal  dott. 
Luigi  Villari  che  io  sono  lieto  di  ring'raziare  vivamente  per  questa  e  per 
altre  ricerche  foscoliane. 
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tained  tliis,  aniong  othor  falsehoods  «  after  an  exchange  of  sliots,  the 

affair  was  amicably  termiuated  ».  Now,  there  Avas  no  «exchange» 

of  shots  —  and  the  affair  was  the  reverse  of  beiug  «  amicably  termi- 

nated  » .  It  is  equally  untrue  that  any  «  fair  lady  »  ^)  was  the  cause  of 

the  dispute.  This  correction  is  due  to  one  of  the  parties,  at  least,  who 

regrets  that  any  publicity  should  have  been  given  to  a  private  affair, 

and  who  liopes  that  your  candour  will  allow  such  correction  to  be  in- 

serted  in  your  paper  of  to-morrow. 

«  I  am  Sir 

«  Your  most  Obedient  Servant 

«  W.  G.  G.  » . 
«  Tuesday  evening. 

Per  il  Graham  questa  era  una  lettera  umiliante,  ma  un'alta  sod- 
disfazione per  l'animo  di  Ugo,  più  alta  die  se  avesse  all'avversario 
bruciate  le  cervella  col  fuoco  della  pistola.  Tuttavia  al  cuore  del 
poeta  sanguinante  di  tante  offese  quella  semplice  rittrattazioue  non 
bastava;  e  però  a  diffondere  maggiormente  la  vera  storia  del  duello, 
in  quello  stesso  giorno,  2  dicembre,  die  i  padrini  indiicevano  il  Gra- 
ham a  ritrattarsi,  egli  si  livolgeva  con  calde  parole  al  Direttore  del 
Times,  perchè  volesse  accogliere  nelle  colonne  dell'accreditato  gior- 
nale uno  statement  del  fatto.  Certamente  la  relazione  convalidata 
dalle  firme  dei  secondi  avrebbe  prodotto  maggiore  impressione;  ma 
essi  avevano  già  ricevute  e  tollerate  molte  noie,  per  cui,  «  I  will  not 
suffer  them  to  take  notico  with  their  signaturcs  of  the  paragraph 
alluded  to,  as  M.""  Wallace  is  on  the  ève  of  taking  bis  oath  as  a 
Barrister  and  his  name  in  the  newspapers  on  account  of  a  duel  may 
be  iujurious  to  him  at  this  moment»  2).  Di  quello  statement  abbiamo 
a  suo  luogo  riferito  un  frammento,  che  ora  sarà  chiarito  meglio,  e 
anzi  integrato  da  qnest'  altro  :    «  The  gentlcmen  who  assisted  M.'' 


')  Certo  è  che  la  ])riina  oriji-inc  del  dut'lli)  era  stata  la  più  bella  delle 
tre  cameriere,  ma  la  causa  prossima  furono  le  frustate  del  traduttore,  e 
lady  Dacrc  scriveva  al  Murray  ned  dicembre:  «  We  are  to  bave  the  whole 
of  Foscolo  's  duel  to-morrow.  He  tells  me  that  it  is  not  about  a  fair  lady: 
thank  heaven!  ».  Smiles  S.,  Oj).  ed.,  p.  MI. 

2j  Lettera  del  2  dicembre  1823,  in  Mss.  L.,  voi.  XXXIX. 
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F. —  0  can  onlv  answer  for  what  they  saw  or  lieard  at  the  place  of  the 
meetiug.  The  substaiice  of  the  words  which  he  nttered  and  which  on 
their  return  they  found  iipon  theh-  desk,  has  been  left  by  him  wi- 
thout  their  knowledge  for  their  Information  in  case  of  his  death. 
Had  he  declared  to  them  his  deterrnination  not  to  return  the  tire, 
they  shoukl  have  felt  bound  either  to  prevent  it,  or  witiidraw  their 
interference  »  ^). 

Prima  intenzione  dui  Foscolo  era  di  celare  a  tutti  la  dolorosa 
vertenza,  la  quale  invece  venne,  suo  malgrado,  diffusa,  almeno  nelle 
linee  generali;  ma  egli  ora,  sia  per  illuminar  meglio  Topinione  pub- 
blica, sia  per  disfarsi  interamente  dell'avversario,  pensava  di  denun- 
ziarlo davanti  ai  tribunali.  Se  non  che  il  padrino  e  amico  S.  Cullen 
con  lettera  del  3  dicembre  lo  dissuase,  facendogli  capire  che  un  for- 
male processo  non  a\Tebbe  fruttato  nessun  compenso  materiale,  e  la 
storia  del  fatto,  portata  davanti  a  un  Jurì/^  sarebbe  divenuta  argo- 
mento di  riso.  Lo  eccitava  per  altro  «  toprosecute  him  as  swindler  » 
purché  i  fatti  fossero  tali  da  convincere  il  traduttore  del  suo  torto  o  al- 
meno «  to  secure  you  from  the  danger  of  becoming  liable  to  him  in 
damages  in  case  of  your  failure  in  the  prosecution  »  .  E  perù  gli  racco- 
mandava di  raccogliere  documenti  e  nomi  di  persone,  ed  inviar  tutto  a 
lui,  che  avrebbe  su  tal  proposito  consultato  gli  amici;  ma  in  tutto 
questo  lo  consigliava  di  proceder  cauto,  nulla  dovendone  trapelare 
M/  Graham;  perchè  «  If  you  take  a  single  step  towards  prosecution 
withoutthis  —  you  will  expose  yourself  to  the  risk  of  being  prosecu- 
ted»2j.  Il  poeta  si  mise  subito  all'opera,  e  con  tanto  raaggioi-e  en- 
tusiasmo, che,  cogliendo  quest'occasione,  intendeva  donunziai'o  al- 
l'opinione pubblica  non  solo  il  Graham,  ma  tutti  gli  altri  tradut- 
toi-i  e  copisti,  che  si  cran  preso  giuoco  di  lui.  In  pochi  giorni  scrisse 
una  lunga  lettera  che  da  loro  s'intitola^),  e  che  probabilmente  era 
diretta  allo  stesso  S.  Cullen.  Ma  questi,  dopo  averne  letta  una  parte, 
presentì  i  pericoli  a  cui  si  andava  incontro,  e  temendo  di  compromet- 
tere il  nome  suo  e  quell(j  dfl   F(»S(^olo,  si  affrettò  a  rispondergli  l'S 


1)  Ms.s.  L.,  voi.  XIJI.  2)  Ivi,  voi.  XLV. 

^)  E  quella  che  ubliiuino  unite;  volte  citata. 
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dicembre:  «  To  conuect  your  name  further  with  the  squabble  or  with 
the  persous,  will  bave  a  very  differeiit  effect  from  that  yoii  seem 
to  anticipate.  To  bave  been  under  the  necessity  of  treating  the  af- 
faii-  as  serious  or  one  of  honour  or  the  persons  as  your  equals  —  was 
uufortunate  and  disreputable  —  and  you  will  find  any  further  con- 
nection of  hostility  or  amity  equally  disreputable.  You  may  talk 
of  pride  and  feel  as  much  as  you  please  —  but  you  will  only  prove 
it  and  shew  yourself  a  proud  gentleman  by  dissociating  your  name 
and  self  as  quickly  and  quietly  as  possible  from  your  opponents.  My 
advice  must  be  sincere  and  well  weighed,  because  I  think  my  own 
reputation  concerned  along  with  yours  —  not  to  be  connected  in 
print-writing  or  talk  with  the  people  or  the  story  and  I  do  not 
think  that  your  name  has  power  to  save  either  you  or  myself.  I 
beg  you  My  Dear  F.  to  consider  —  that  I  cannot  fail  to  estimate 
more  correctly  than  you  —  the  effect  of  those  things  —  and  persons 
which  are  ali  natives  to  me  and  foreigners  to  you  »  ^).  Sapienti  con- 
sigli, dei  quali  Ugo  fece  tesoro,  onde  sia  per  salvare  la  riputazione 
dell'amico  a  cui  già  doveva  tanta  gratitudine,  sia  per  evitare  a  se 
stesso  sorprese  anche  piìi  dolorose  delle  passate,  si  chiuse  nel  si- 
lenzio, padre  di  quiete  e  di  pace.  Soltanto  a  Lady  Dacre  volle  man- 
dare la  lunga  esposizione  del  fatto,  scritta  in  inglese  da  sé  stesso 
per  sentire  da  lei  e  da  Lord  Dacre  se  egli  fosse  padrone  della  loro 
lingua,  perchè  ove  avesse  saputo  da  se  solo  sfidare  vittoriosamente 
il  giudizio  del  pubblico,  avrebbe  detto  per  sempre  addio  a  quella 
genia  di  traduttori  dai  quali,  e  specialmente  da  M.""  Graham,  ne  aveva 
ricevute  di  tutti  i  colori.  «  Se  fossi  un  Fielding,  potrei  facilmente 
trovare,  ne'  due  anni  d'iniquità  di  queir  uomo,  di  che  formare  un 
secondo  Gionata  AVild.  Ma  senza  avere  il  genio  di  Fielding,  ho  un 
gusto  migliore  di  lui,  e  credo  che  la  spregevole  malvagità  del  cuore 
umano  vada  lasciata  nell'ombra  »  ''). 


1)  JAs-s.  /..,  voi.  XLV. 

2)  Epint.,  Ili,  p.  128.  Lettera  del  9  dicembre,  ma  vedi  anche  quelle  suc- 
ces'^ive  df'l  -20.  e  ilei  giorno  di  Natale,  dirette  tutt'e  tre  a  Lady  Daere. 


Capitolo  III. 
Nel  Digamma  Cottage 


Se  in  Inghilterra  il  Foscolo  avesse  realmente  scritto  il  romanzo  che 
agli  amici  annunziava  come  già  compiuto,  forse  avrebbe  dedicato  un 
capitolo  al  suo  caro  Digamma  Cottage.  Ma  la  fantasia  di  Jacopo  Ortis 
avrebbe  illuminata  la  storia  d'una  luce  tutta  ideale,  poiché  la  ma- 
teria stessa  si  sposava  bellamente  alla  penna  del  romanziere.  Si  sa 
infatti  che  la  mania  di  fabbricare  venne  al  poeta  dall'eredità  di  quella 
figliuola,  ch'egli  aveva  avuta  da  una  signorina  inglese,  prigioniera 
a  A^'alencieunes,  quando  nel  1804  era  stato  inviato  a  comandare  le 
compagnie  italiane  di  deposito  sulle  coste  dell'  Oceano.  Enrico  Mon- 
tazio  fin  dal  1883  scrisse  un  lungo  e  melenso  articolo  su  questa 
disgraziata  figlia,  la  cui  madre  è  detta  Sofia  ').  Ma  il  Chiarini,  con 
documenti  alla  mano,  dimostrò  come  si  dovesse  chiamare  molto  più 
probabilmente  Fanny  ^).  La  figlia  è  conosciuta  comunemente  sotto  il 
nome  di  Miss  Floriana  Emerytt,  che  è  uno  pseudonimo  bello  e  buono. 

Parrà  strano  che  in  quella  gran  massa  di  carte  di  affitto,  ven- 
dita, procura,  note,  conti  e  cambiali  relative  al  Digamma,  non  vi 
sia  un  sol  cenno  della  figlia,  che  pur  ne  era  la  legittima  proprietaria. 


*)  MONTAZio  E.,  La  fitjiia  di  Ugo  Foscolo,  in  La  Domenica  letteraria, 
20  maggio  1883.  Vedi  anche  C.  Antona-Tra versi,  De'  Natali,  de'  Parenti, 
della  Famif/lia  di  Ugo  Foscolo,  Milano  Duniolard,  1886,  dove  l'articolo 
fu  ristaui[)ato,  rifatto;  ma  è  sempre  la  stessa  roba. 

2j  CiiiAKixi  O.,  Gli  amori  di  Ugo  Foscolo,  Bologna,  Zaiiielielli,  1890, 
in  2  voli.  Cfr.  voi.  I,  pp.  131-3;}. 
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Evidentemente,  se  il  Foscolo  non  aveva  potuto  sposare  Miss  Fanny, 
com'egli  stesso  dice  nella  nota  lettera  a  Dionisio  Balzo,  «  senza  pe- 
ricoli suoi  e  miei»,  quando  era  in  Italia,  tanto  meno  ora  in  Inghil- 
terra poteva  sollevare  il  velo  che  avvolgeva  il  mistero  di  quell'a- 
more. E  così  intendo  perchè  gli  amici,  scrivendo  a  lui,  si  limitassero 
a  mandar  saluti  a  Miss  Floriana,  a  Miss  Emerytt,  o  anche  a  Miss 
Foscolo,  tacendo  sempre  il  vero  nome. 

Due  soli  furono  indiscreti,  e  di  questa  indiscretezza  dobbiamo 
loro  saper  grado,  cioè  un  libraio  e  un  copista,  W.  Pickering  e  Gior- 
gio Robinson,  suo  cugino.  Quegli,  il  30  novembre  1824,  scriveva  al 
Nostro  che  lo  stampatore  White  era  stato  a  cercarlo  in  casa,  ma 
non  l'aveva  trovato:  «  I  am  persuaded  (diceva)  he  does  not  knoiv 
where  you  are  —  I  think  he  knows  only  the  first  address  where 
you  were  for  a  week  —  unless  he  lias  watched  Miss  Hamilton 
to  your  preseut  dwelling  which  I  do  not  think  likely  »  ').  Questi  a 
una  lettera  del  29  ottobre  1825  aggiungeva  il  seguente  poscritto: 
«  Please  to  give  my  compliments  to  Miss  Hamilton  whom  I  hope 
is  well  »  ^).  Alle  facili  obiezioni  che  qui  si  potrebbero  sollevare 
risponde  un  altro  documento  che  mi  par  decisivo,  e  che,  per  es- 
sere apparso  in  una  rivista  straniera,  non  uìolto  diffusa  tra  noi, 
può  considerarsi  come  nuovo:  «  The  young  lady  calls  herself  Miss 
Emerytt.  —  AVhen  she  first  camo  to  Foscolo  she  was  called  Miss 
Hamilton  »^).  Chi  scriveva  così,  il  16  ottobre  1827,  era  E.  Taylor, 
che  insieme  ad  altri  amici  del  poeta,  morto  il  mese  innanzi,  si  pren- 
deva pensiero  di  quella  sventurata  Damigella.  La  quale  venne 
finalmente  affidata  alle  cure  del  venerando  Canonico  Riego,  e  so- 


1)  Mss.  L.,  voi.  XLVI. 

2)  Ivi. 

•')  ToBLER  C,  Uiujedrukte.  Briefe  von  Freunden  U(/o  Foscolos,  in 
Festschriff  des  funffcii  cdlgtmcÀnen  deutschen  XcophUolof/eiitages  zu  Ber- 
lin, 1892,  p.  136.  Non  ignoro  la  magistrale  opera  di  B.  Buiuke,  che  ben 
può  dirsi  il  Pompeo  Litta  inglese-,  ma  nulla  v'è  che  miiiteressi  nel  suo 
notissimo:  Peerage  and  Baronefage  ecc.  Credo  però  clic  si  possano  fare 
ricerche  con  speranza  di  un  risultato  positivo  al  Tribunale  di  Londra, 
dove  pur  si  dovrel)be  conservare  qualche  atto  legaU"  che  investiva  Flo- 
riana Hamilton  delle  tremila  sterline  lasciatele  dalla  vecchia  nonna. 
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pravvisse  di  poco  al  padre;  ma,  come  ben  osserva  il  Chiarini,  «  è 
triste  pensare  che,  se  la  madre  viveva  ancora,  non  abbia  sentito  il 
bisogno  di  cercare  la  figlia,  che  il  padre,  dopo  averle  consumato 
quel  po'  ch'ella  possedeva,  senza  neppure  darle  il  suo  nome,  aveva 
lasciata  morendo  nella  miseria  »  ^).  È  il  destino  di  chi  è  condannato 
a  nascere  sotto  cattiva  stella: 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 
Per  la  colpa  del  padre. 

E  noi  che  per  il  Foscolo  sentiamo  la  più  alta  ammirazione,  ma 
senza  nessun'  ombra  di  feticismo,  non  saremmo  disposti  a  perdonargli 
il  grave  fallo  di  aver  gettata  sul  lastrico  un'innocente  fanciulla, 
se  egli,  per  il  primo,  non  avesse  versato  lacrime  di  sangue  per  quel 
benedetto  Digamma  Cottage. 

* 

*    * 

Tutti  sanno  che  il  Foscolo  sui  primi  del  1822,  quando  meno  se 
l'aspettava,  si  vide,  quasi  miracolosamente,  piovere  addosso  l'antica 
figliuola  di  Valenciennes,  a  cui  la  vecchia  nonna  morendo  aveva 
lasciate  in  legato  un  tremila  sterline.  «  Allora,  gli  esecutori  testa- 
mentarj  -  scriveva  più  tardi  —  anche  con  l'avviso  mio,  investirono 
quel  piccolo  capitale  in  terra  di  lunghi  livelli  di  99  anni,  e  in  tre 

villette  nei  dintorni  di  Londra, oltre  la  villa  più  grande  che  fu 

alzata  di  pianta  da  me  »  2).  Già  il  12  febbraio  di  quell'anno  stendeva 
il  contratto  col  builder  Carlo  Davis,  che  pel  29  settembre  (Michael- 
mas)  s'impegnava  di  costruire  il  futuro  Digamma^  e  cederlo  in  livello 
al  Foscolo  per  21  anno,  riscotendo  da  lui  il  censo  di  L.  87  annue  ^). 


*)  Chiarini  G.,  Gli  amori  di  U.  F.  cit.,  voi.  I,  p.  136. 

2)  Epist.,  Ili,  p.  226.  Lettera  del  25  settembre  1826,  a  Dionisio  Balzo. 

')  Mss.  //.,  voi.  XLVIII,  sez.  I,  i,  2.  Il  contratto  ha  questo  titolo: 
Articles  of  Agreement  made  and  entered  into  this  12  day  of  Fehruary 
one  thoiiaand  eight  hundred  twonty  fico  betiveen  Charles  Davis  of  102  Gei 
Titchfield  Street  in  the  County  of  Middlesex  Drichlayer  of  the  one  part, 
and  Ugo  Foscolo  of  16  Wigmore  St.  in  the  said  County  Gentleman  of 
the  other  part. 

Ann.  S.  X.  5 
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Ma  in  quegli  stessi  dintorni  di  South  Bank  Regent  's  Park  il  poeta 
intanto  prendeva  in  affitto  un  cottage  pure  del  Davis,  pagando 
annualmente  L.  40.  La  quale  villetta  con  tre  immensi  tinestroui  aperti 
a  tramontana,  con  tre  usci  smisurati,  comunicanti  in  tre  piccolissime 
camerette,  era  a  discrezione  dei  venti  e  del  freddo.  «  Ilo  un  bel  met- 
ter, diceva  a  un'amica,  carbone  sul  fuoco;  l'aria  soffia  da  tutte  le 
parti,  e  vi  scrivo  colle  dita  gelate  e  un  braccio  addolorato  dal  reu- 
matismo, mentre  la  vampa  del  carbone  m'investe  la  testa,  e  mi 
affanna  il  respiro  »  ^).  Il  suo  gusto  avrebbe  preferito  un  cottage 
comfortable,  e  invece  si  vedeva  costretto  a  dimorare  in  un  cot- 
tage fashionable^  che  destava  tutta  la  sua  antipatia,  e  da  cui  non  ve- 
deva il  momento  di  uscire,  per  insediarsi  nella  villa  diletta  che  cliia- 
merà,  per  una  ragione  a  tutti  nota.  Digamma  Cottage.  Le  quali  parole 
si  leggevano  incise  su  di  una  tai-ga  di  bronzo  fissata  in  cima  alla 
porta  d' ingresso,  ed  erano  sormontate  da  un  vero  digamma  che  stava, 
curiosa  coincidenza,  ad  annunziare  l'iniziale  del  nome  del  grande 
poeta  italiano  ^).  Era  dunque  inquieto  nel  veder  i  lavori  procedere 
con  lentezza,  e  mal  dissimulando  la  sua  stizza,  moveva  lamenti  a 
clii  dirigeva  l'impresa  ^).  Finalmente,  se  non  pi-oprio  il  29  settembre, 


*)  Epist.,  Ili,  p.  58.  Lettera  a  lady  Dacre  dei  primi  di  marzo  1822. 

2)  Ecco  infatti  quel  che  scrisse  un  pubblicista  che  si  firmava  G  nel 
Neiv  Montly  Magazine  and  TAterarij  Journal  (voi.  V,  p.  505):  «  It  was 
a  brass  piate  on  a  door,  with  the  inscriptioii  «  Digramma  Cottage  » 
which  was  chosen,  I  suppose,  to  puzzle  the  vulgar;  while  the  F  placed 
above  it,  though  comprehensible  to  the  learued,  serves  only  to  announce 
to  the  common  ève  throug'h  its  ressemblance  to  one  of  the  characters  of 
our  alphabet  tlu'  naine  of  tlie  celebrated  owner.  This  information  I  ob- 
tained  from  a  butcher's  boy,  who  was  passiug,  aiid  who  assured  me  that 
«  The  F  stood  for  Foscolo,  tre  great  Italiaii  poet,  aud  that  Dig-amma 
was  the  Latin  for  Die  Game  »;  which  proved,  what  ali  the  world  said, 
that  he  was  a  true  patriot  luto  the  bargain  »  .  A  commento  dell'ultima 
frase  il  mio  corrispondente  londinese  aggiunge  :  «  Die  Game  :>  was  a  po- 
pular  ex})ression  of  the  period  wliich  stili  survives.  It  is  a  slang  me- 
taphor  taken  from  the  sport  of  cockfighting  and  meant  to  die  fighting 
to  the  last  like  a  true  gamecock  ». 

^j  Scrisse  a  Keble  White  due  lettere  dove,  lamentando  la  lentezza,  si 
dichiarava  esente  dall'onere  di  cominciar  a  i)agar  la  pigione  dal  29  settem- 
bre, poiché  il  cottage  non  era  ancoi'a  ultimato.  Quindi  la  necessità  di  un 
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certo  negli  ultimi  mesi  del  1822,  il  poeta  con  l'auimo  esultante  di 
gioia  e  di  lusinghe  entrava  nella  villa  che  si  era  preparata  «  come 
tempio  agli  studi,  e  come  asilo  alla  sua  vecchiezza  »  ;  e  lì,  dove  aveva 
sognato  le  dolci  illusioni  di  una  vita  tranquilla  e  agiata,  poteva,  co- 
m'era nei  suoi  voti,  scrivere  opere  «  per  la  secreta  gioia  che  emerge 
dall'  esercizio  delle  nostre  facoltà  »  ^).  Ma  il  destino  fu  diverso:  la 
vera  Iliade  dei  guai  ebbe  origine  dalle  spese  pazze  fatte  per  ador- 
nare il  Digamma  «  con  tatto  il  lusso  d'un  fermiere  arricchito  »  ^). 
Ecco  il  magnano  Benham,  lo  scultore  Carlo  Rossi,  l'ebanista  Stab- 
bach,  i  tappezzieri  Weaver,  Ames,  Wilson,  che  facevano  a  gara  nel 
rendere  quella  villa  un  incanto.  Il  Foscolo  passeggiava  sui  più  bei 
tappeti  di  Fiandra,  istoriati  di  fiori,  si  adagiava  su  dei  sofà  di  zebra, 
0  sopra  sedie  di  calamandra,  coperte  di  pelle  del  Marocco,  scriveva 
a  un  tavolino  di  mogano  di  Spagna,  mentre  i  libri  gli  si  schieravano 
davanti  allo  sguardo  in  begli  scaffali  di  zebra  o  di  legno  di  rosa.  JSTel- 
l'atrio,  su  per  le  scale,  dentro  le  stanze  deliziavano  la  vista  vasi  di 
porcellana,  quadri  dorati  con  incisioni  del  Morghen,  busti  e  statue 
in  marmo  o  in  terracotta,  tra  cui  spiccavano  un  Apollo  e  uua  Ve- 
nere dei  Medici.  Erano  tredici  stanze,  tutte  dal  più  al  meno  sfolgo- 
ranti di  luce  e  di  colori  :  per  una  metà  occupate  dal  padrone,  per 
l'altra  dalla  servitù,  di  cui  carissime  al  poeta  delle  Graxie  le  tre  gio- 
vaui  cameriere,  Marianna,  Lucia  e  Sofia  ^). 


memorandum,  il  quale  difatti  stabili  t-lic  il  Foscolo  potesse  abitare  ancora 
un  altro  anno  la  villetta  che  teuiporaneamente  occupava,  e  col  diritto  di 
rinnovare  l'affitto  anche  per  altri  tre  anni.  Le  due  lettere  sono  proba- 
bilmente del  settembre  1822,  e  si  trovano  in  Mas.  />.,  voi.  XXXIX. 

*)  Lettera  a  lady  Dacre  cit. 

2)  Peochio  G.,  Op.  cit.,  p.  230. 

3j  Tutto  ciò  si  ricava  da  un  «  Bill  of  Sale  »  del  dicembre  1823,  in  Mss. 
L.,  voi.  XLVIII,  sez.  K,  IV.  Per  aver  un  quadro  compiuto  di  questo  Di- 
ganima,  che  ha  tanta  importanza  nelle  peripezie  dell'esule  raming'o,  mi 
sembra  opportuno  staccare  dal  detto  Hill  la  descrizione  interna  : 

Drawiìig  Room.  -  One  Sofà  —  four  feather  Pillows,  two  bolsters,  one 
coucli,  one  ])olster  —  three  round  Tables,  amboyna  wood  of  different  si- 
zes  —  one  sofà,  table  amboyna  Avood  —  two  card  tables  ditto  —  four  carved 
with  cane  l)ottoms  cliairs  zebra  wood  —  one  Cottaye  Chair  with  Cushion 
mahof-anv  wood  —  one  cane  chair  with  Cusliions  calamandra  wood  —  two 
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Apriamo  una  finestra  del  Digamma  Cottage.  Nel  cielo  sereno 
splende  il  sole  che  invita  alla  gioia,  nell'aria  odorosa  spira  un  dolce 
tepore  che  rinfranca  il  sangue;  la  terra  è  ridente  di  mille  varietà 
di  colori;  dappertutto  senti  un'armonia  soave  e  indistinta,  dove  una 
sola  nota,  ritornello  dominante  e  seducente,  si  distingue,  la  nota 
dell'amore.  È  la  stagion  de'  cauti  e  de'  fiori  :  brilla  la  primavera. 


book  stands  amboyna  wood  —  three  plaster  half  columns  —  one  Cast  full 
size  of  the  Venus  de  Medicis  —  one  Venetian  Blind  —  one  muslin  Curtain 

—  one  set  of  China  with  green  fring-e  —  one  set  of  Fire  Irons  —  one 
Steel  fender,  one  stove  —  one  ponted  flowered  Vase  —  one  green  flowered 
Brussell  Carpet  with  rug. 

Libraries.  —  Seven  Book  Cases  rose  wood  —  one  Secretary  zebra  wood 

—  one  round  Library  table  rose  wood  —  one  oblong  sofà  —  table  zebra 
wood  —  one  smaller  ditto  rose  wood  —  one  writing  table  spanish  maho- 
gany  —  four  case  Chairs  covered  with  Morocco  Leather  —  one  ditto  co- 
vered  with  chintz  —  three  Mahogany  Chairs  covered  with  Morocco  —  seven 
vases  —  seven  gilt  frames  with  Prints  by  Morgan  —  seven  half  columns  — 
one  relievo  in  plaster  —  ten  Casts  of  Busts  —  Heads  and  full  sized  fìgures  — 
one  Venetian  Blind  —  one  Curtain  fìxed  on  a  Gilt  frame  ~  three  Door  cur- 
tains  fixed  on  zebra  wood  frames  —  one  fire  screen  —  one  fire  guard  brasa 
wire  —  one  set  of  Fire  Irons  —  one  steel  fender  —  one  stove  —  a  reed  car- 
pet —  three  urns  over  the  Doors  —  one  round  table  zebra  wood  —  one  ma- 
hogany reading  stand. 

Becl  room.  —  One  french  Bed  complete  with  two  wool  and  one  borse 
hair  Mattrasses  —  seven  cushions  covered  with  Chintz  to  turn  the  bed  into 
a  large  Sopha  —  sixty  yards  of  Moreen  over  the  bed  for  its  curtains  —  one 
window  Curtain  on  a  zebra  wood  frame  —  two  Door  curtains  on  zebra  wood 
frames  —  one  Boolv  Case  stained  rose  wood  —  one  mahogany  Secretary 

—  one  round  bed-Table  of  mahogany  covered  with  Morocco  —  one  drab 
brussel  Carpet  —  one  stone  steel  fender  and  fire  screen  —  one  pair  of 
bronze  Caudlesticks  —  one  Gilt  frame  Avith  a  Print  —  one  large  easj'  Chair 
covered  with  Chintz  —  one  Mahogany  Chair  covered  with  Morocco  —  two 
Venetians  blinds  —  one  reading  stand  of  rose  wood. 

Dressing  room.  —  One  large  Mahogany  Dressing  case  complete  — 
one  washing  apparatus  fixed  with  high  service  of  water  —  two  China  ba- 
sins  with  their  jugs  — one  China  Chamber  Fot  — one  large  China  slop  vase 

—  one  Mahogany  Wardrobe  —  one  fixed  looking  Glass  —  one  Mahogany 
Stand  with  Shelves  —  one  small  ditto  without  shelves  —  one  Boot  stand 

—  one  Couch  and  Pillow  —  one  Easy  Dressing  Chair  covered  with  Mo- 
rocco —  one  Venetian  blind  —  oil-cloth  on  the  floor. 

Dining  room.  —  One  rimnd  table  of  Amboyna  wood  —  one  smaller 
ditto  —  one  suspended  Lamp  —  two  venetians  blinds  —  one  Muslin  Cur- 
tain green  silk  ditto  on  —  one  green  silk  ditto  lined  Grange  on  a  Gilt  frame 
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Ecco  il  giardiniere  Hendersou  che  s'aggira  canterellando  qua  e  là, 
mentre  con  i  ferri  del  mestiere  e  il  segreto  dell'arte  sua  va  ren- 
dendo più  composte  e  armoniche  le  bellezze  della  natura  allietanti 
l'orto,  il  boschetto  il  giardino.  E  nell'orto  già  fioriscono  peri,  pe- 
schi, ciliegi,  albicocchi  e  altre  piante  che  matureranno  un  giorno 
frutta  squisite  al  gusto  del  poeta.  Nel  boschetto  susurrano  lievi  le  cime 


—  six  Mahogany  Chairs  covered  with  Moroceo  —  one  stove  —  one  steel- 
feuder  —  one  Clock  on  the  Chimney  —  one  brnssel  Carpet  and  Rug. 

Writing  room.  —  One  side  board  —  one  Mahogany  Pembroke  table 

—  one  Mahogany  Chair  with  Moroeco  —  one  Cast  full  size  of  the  Apollo 
de  Medicis  —  two  Tea  Trays  —  one  Cellarette  —  one  Venetian  blind  — 
oil-cloth  on  the  floor. 

Hall.  —  One  large  spanish  Mahogany  table  —  one  round  ditto  —  four 
japanese  chairs  with  Moroceo  Cushions  —  three  large  Book  cases  —  one 
suspended  Lamp  —  one  bronzed  cast  of  Mercury  full  size  —  two  gothic 
columns  —  two  bronzed  vases  —  six  plaster  casts  four  feet  high  —  two 
Busts  —  oil-cloth  on  the  floor. 

House-keepers  Room.  —  One  Wardrobe  —  one  Bureau  —  one  ovali 
Mahogany  table  —  one  Card  Mahogany  table  —  one  fire  screen  —  one  set  of 
Chintz  Curtains  and  Venetian  blind  —  one  chair  —  one  stove  —  fender 

—  Matting  —  and  a  common  carpet  over  it  on  the  floor  and  rug. 

Maid  Servant  's  Bed-Boom.  —  Two  Tent  Beds  complete  —  one  Cobe  — 
one  Night  Table  —  two  wash-hand  stands  —  two  Basins  —  one  Looking 
Glass  —  one  Chair. 

Man  Servant  's  Boom.  —  One  Iron  Bedstead  complete  —  one  large win- 
ged  Table  —  one  small  Dressing  Mahogany  Table  —  two  Chairs  —  one 
Wardrobe  fixed  —  one  Shower'  Bath  —  one  Stove  —  one  Matting  on  the 
floor  —  one  Venetian  blind. 

Kitchen.  —  Patent-Range  Avith  Oven  and  Boiler  —  fender  — Vene- 
tian blinds  —  Table  —  Large  Bath  —  Chairs  and  kitchen  utensils. 

Wash-house.  —  Copper  and  other  utensils. 

China  and  Earthenware.  —  Three  Tea  pots,  six  stone  jugs  —  two  stone 
sugar  basins  —  two  slop  Basins  —  one  Chocolate  cup  and  Saucer  for 
Breakfast  ditto  — sixteen  Tea  Cups  and  Saucer  for  Breakfast  ditto  —  sixteen 
Tea  Cups  and  Saucers  —  six  Coffee  ditto  —  one  cruet  stand  plated  com- 
plete —  two  one  Butter  cooler  —  fourteen  wine  Glasses  —  one 
large  Goblet  —  three  Tumblers  —  twelve  French  China  Plates  —  six  fruit- 
Dishcs  —  four  Decanters  —  one  Tea  Caddy  —  one  Tea  Urn  —  (Two  soup 
toureens  twelve  soup  plates  —  twelve  Dinner  ditto  —  twelve  pudding 
ditto  —  four  vegetable  Dishes  covered  —  two  small  ditto  uncovered  — 
six  Meat  dishes  wedgwood)  —  six  plain  white  China  plates  —  .six  stone 
breakfast  Plates  —  one  stone  butter  cooler  —  two  flowered  Dishes  —  one 
■whito  french  China  baking  Dish. 
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di  pioppi,  frassini,  faggi,  acacie,  querce  scarlatte,  elei,  sicomori,  ro- 
dodendri, cipressi,  lauri  e  di  quell'ananasso  che  aveva  mandato,  dono 
gradito  al  Foscolo,  Miss  Carolina  Fox  ^).  Nel  giardino,  sparse  di  ru- 
giada, scintillano  al  sole  magnolie,  camelie,  tulipani,  gelsomini  che 
innamorano  lo  sguardo  con  allegre  e  variopinte  corolle,  e  diffondono 
intorno  una  nube  dolcissima  di  mille  soavità  di  odori.  Poco  lon- 
tano scorre  mormorando  il  canale  del  Keggente  e  confonde  le  sue 
melanconiche  note  alle  melodie  di  vaghi  augelli  ricambiantisi  nel 
boschetto  baci  e  parole  d'amore,  e  al  sussurro  delle  piante  e  dei 
fiori  mossi  dalle  auro  di  zeffiro  innamorato.  Il  poeta  dice  che  la  villa 
fu  alzata  con  architettura  e  modo  italiano,  e  che  venne  ornata 
classicamente;  ma  la  nostra  fantasia  non  vola  alle  classiche  ville 
degli  antichi,  alla  vii  hi  Sabina  di  Orazio  spirante  un'aria  di  sem- 
plicità campestre,  di  freschezza  idillica,  corre  invece  al  lusso  orien- 
tale e  romanzesco  dei  palazzi  e  giardini  incantati  dei  nostri  poemi 
cavallereschi;  e,  se  dobbiamo  fare  qualche  nome,  a  un  castello 
della  Gerusalemme,  a  quello  fatato  di  Armida.  Io  non  dico  che  i  quadri, 
i  busti,  le  statue,  la  mobilia  fastosa  del  Digamma  Cottage  siano  per 
destare  quell'impressione  classica  e  solenne  che  sorge  in  noi  allo 
spettacolo  delle  magnifiche  scene  mitologiche  e  storiche  effigiate  in 
argento  sulle  porte  del  magico  castello,  che  stridono  su  dei  cardini 
d'oro.  Ma  forse  la  lussureggiante  vegetazione,  diciamo  pure,  del 
parco  foscoliano  non  ha  gran  che  da  invidiare  all'  incanto  del  giardino 
di  Armida,  ch'adorno  è  sovra  l'uso  1)1  (/uanti  pili  famosi  unqua  fio- 
rirò. Almeno  a  me  par  di  sentire  in  entrambi  i  deliziosi  luoghi,  fra 
tante  vaghezze  allettatrici,  par  di  sentire  che  la  bella  famiglia  d'erbe 
e  d'animali,  che  la  terra  e  l'aria  tutta  formino  e  spirino  ugualmente 
dolcissimi  sensi  e  sospiri  di  amore. 

Ha  ragione  o  ha  torto  lo  Schleiermacher  quando  nega  recisa- 
mente l'esistenza  di  un  bello  di  natura?  Senza  entrare  in  disqui- 
sizioni che  ad  alcuni  pai-robbero  sottili  e  che  qui  sarebbero  inop- 
poi-tune,  m'accontento  di  osservare  che  il  Foscolo,  nel  suo  bellissimo 
Digamma,  av^eva  di  che  deliziar  la  vista  e  l'udito,  i  due  sensi  che 


*)  Mas.  L.,  voi.  XLV.  Biglietto  di  iMiss  Fox  del  1822. 
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im  esteta  inglese  del  secolo  XVIII,  rimettendo  a  nuovo  una  teorica 
antica,  chiamava  i  due  sensi  sìiperiori.  Il  poeta  s'illudeva  d'aver 
trovato  un  angolo  incantevole  del  mondo  dove  passar  tranquilli  e 
beati  i  rimanenti  giorni  della  sua  vita.  Con  gentil  pensiero  egli  un 
giorno  mandò  a  regalare  un  gelsomino  a  Lady  Aberdeen,  che  tutta 
contenta  lo  ringraziava,  rallegrandosi  con  lui  dell'amore  per  i  fiori: 
«  I  ought  to  congratulate  myself  on  your  success  in  the  art  of  gar- 
dening, as  I  am  benefited  so  much  by  the  result.  Jasmin  is  beautiful, 
and  my  room  is  quite  delicious  from  its  perfumes  »  ^).  Ma  un'altra 
amica,  che  amava  Ugo  come  fratello,  e  che  io  non  dubiterei  di  chiamare 
la  seconda  Donna  gentile^  Lady  Barberina  Dacre,  vedeva  con  ramma- 
rico profondere  tanti  danari  per  il  giardino,  e  amorevolmente  ammo- 
niva l'amico.  Il  quale  pien  di  rispetto  ascoltava  quei  consigli,  ma 
senza  farne  tesoro,  che  i  fiori  erano  per  lui  la  più  cara  consolazione. 
«  Gli  anni,  (le  scriveva  l'S  agosto  1823)  le  sventure  e  l'esilio,  ma 
sovra  ogni  altra  cosa  la  solitudine,  mi  hanno  fatto  credere  che  dando 
un  pensiero  ai  fiori,  involerei  qualche  ora  alle  dolorose  meditazioni 
alle  quali  fui  sempre  per  natura  inclinato,  ed  ai  noiosi  lavori  cui 
ora  son  condannato  dalla  fortuna.  Ne'  frammenti  di  Alceo  vi  sono 
alcuni  versi,  ne'  quali  il  poeta  consente  agli  animi  afflitti  il  bisogno 
di  tali  piaceri,  e  dice  che  quanto  una  fronte  è  più  incanutita  dagli 
affanni,  tanto  più  deve  incoronarsi  di  fiori  »  ^). 

Un  poeta  ha  detto:  «  Nella  pura  bellexxa  il  ciel  ripose  Ogni 
nostra  letizia,  e  il  Verso  è  tutto  ».  E  noi  siamo  appunto  di  quelli 
che  giudicano  le  opere  d'arte  dal  punto  di  vista  della  bellezza  pura, 
della  forma,  (ìaW espressione;  che  le  guardano  con  occhio  chiaro  e 
con  affetto  puro,  senza  inforcar  lenti  di  nessun  colore,  senza,  dico, 
tener  conto  di  alcun  ido;>lc,  per  nobile  che  sia.  Ma  nello  stesso 
tempo  non  sappiamo  concepire  poeta  di  alto  valore  che  non  sia 
tormentato  da  un'idea,  la  sola  madre  degli  eroi  della  penna  e  della 
spada,  e  nutriamo  le  più  vive  simpatie  per  gli  artisti  che  siano 
tutti  d'un  pezzo,  che  all'idea  conformino  l'azione. 


*)  Mss.  L.,  Voi.  XLV.  Biglietto  del  27  oi"K'>"  [1H22].  Avverto  che  i 
nomi  degli  alberi  e  dei  fiori  del  giardino  sono  tratti  da  note  che  si  tro- 
vano  negli  stessi  Mhh.  L.,  voi.  L,  sez.  A. 

2j  Epist.,  Ili,  p,  110. 
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L'unità  dell'arte  e  della  vita  fu  una  delle  più  belle  virtù  del 
Foscolo;  e  per  questo  la  sua  anima  forte  è  ben  degna  della  compagnia 
di  Dante  e  dell'Alfieri  :  il  dire,  anzi  il  pensare  e  il  fare,  era  tutt'uno 
per  lui  che  voleva  vivere  nella  vita  quella  poesia  che  gli  fioriva  nel 
cuore  e  gli  splendeva  nella  fantasia.  Si  lusingava  di  passare  il  resto 
degli  anni  circondato  da  un'atmosfera  di  agio  e  di  poesia  in  quel  caro 
Digamma^  e  là  poeticamente  morire  come  l'eroe  del  suo  romanzo. 
«  Io  proclamo  sempre  (scriveva)  che  voglio  morire  da  gentiluomo, 
sopra  un  letto  che  a  me  si  convenga,  circondato  da  gessi  (perchè  non 
posso  acquistare  marmi)  di  Veneri,  di  Apolli  e  delle  Grazie,  e  di 
busti  di  grandi  uomini,  anzi  tra  fiori  e,  se  fosse  possibile,  mentre 
qualche  graziosa  innocente  fanciulla  starà  suonando  un  vecchio  cem- 
balo »  ^).  Se  fosse  possibile  !  Ma  tra  il  lusso  tutto  orientale  della 
furniture^  la  bella  compagnia  delle  tre  Grazie  sorelle,  il  dolce  pro- 
fumo dei  fiori  e  le  canzoni  innamorate  dell'  usignuolo,  soltanto  po- 
che primavere  fu  concesso  al  poeta  di  vivere  in  quell'incanto  di  pa- 
radiso. E  anche  quell'  incantesimo  spesso  veniva  rotto  dalle  note  stri- 
denti dei  creditori  inesorabili,  finche  poi  svanì  del  tutto. 

Soltanto  per  i  fiori  egli  aveva  speso  L.  200,  e  per  la  mobilia 
ben  1500,  senza  contare  altre  spese  minori  che,  unite  alle  prime,  fa- 
cevano la  bellezza  di  2.000  sterline;  e  di  questa  ingente  somma  poco 
0  nulla  era  stato  pagato.  Il  Foscolo,  in  paese  straniero,  nuovo  dei 
costumi  del  paese,  ignorava  che  «i  creditori  in  Inghilterra  tanto  facil- 
mente prestano  quanto  inesorabilmente  riscuotono,  che  sequestrano 
cocchi  e  cavalli  dell'erede  al  trono,  che  strappano  a  Sheridan  l'ultima 
coperta  di  lana  in  cui  stava  per  esalare  l'ultimo  fiato.  Queste  furie 
inesorabili  (dove  la  giustizia  è  anche  inesorabile)  cominciarono  ad 
agitargli  intorno  le  faci.  Alla  prima  cercava  di  scansarli  col  chiu- 
dersi in  casa,  col  fingersi  assente,  coli'  allontanarsi  effettivamente 
per  pochi  giorni.  Ma  i  creditori  inglesi  non  sono  levrieri  da  smar- 
rire facilmente  la  loro  preda  »  ^).  Allora  il  povero  esule  che  aveva 
tanto  bisogno  di  tranquillità  di  spirito,  sempre  invocata,  e  mai  conces- 


*)  Lettera  del  20  agosto  1822  al  Murray,  edita  da  E.  Levi,  in  Nuova 
Antologia  cAt.,  p.  680. 

-)  Pecchio  G.,  Op.  cit.,  p.  232. 
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sagli,  pensò  di  ricorrere,  diciamola  come  va  detta,  ad  uno  strozzino;  ma 
sventuratamente  non  trovò  neanche  da  farsi  strozzare,  benché  avesse 
offerto  in  ipoteca  le  sue  scritte  originali.  C  era  però  una  ragione: 
chi  doveva  fare  il  prestito  si  rifiutò,  avendo  saputo  dai  legali,  come 
Ugo  stesso  ci  dice  con  lettera  del  14  gennaio  1823  a  Lord  Dacre, 
«che  i  suoi  titoli  di  possesso  potrebbero  venir  dichiarati  nulli  in  forza 
della  legge  di  Albinaggio  » .  E  soggiungeva  :  «  Da  due  avvocati  con- 
sultati da  me  non  ho  avuto  altro  che  due  citazioni  di  lord  Coke  e  di 
Blackstone,  che  mi  confermano  in  questo  timore  »  ^).  Fallito  il  primo 
tentativo,  non  si  smarrì  d'animo;  e  ricorse  subito  a  un  altro  che, 
per  quanto  fosse  piìi  sbrigativo,  altrettanto  era  doloroso  e  quindi 
diffìcile  ad  attuarsi.  Ecco  :  il  poeta  interrogò  un  suo  caro  amico,  J.  H. 
Merivale,  per  aver  un  consiglio  che  potesse  aiutarlo  ad  uscire  dalla 
sua  critica  situazione,  e  il  16  gennaio  riceveva  una  bella  ed  af- 
fettuosa risposta.  In  essa  il  Merivale  dopo  aver  premesso  il  parere 
di  autorevoli  amici,  da  lui  consultati,  soggiungeva  :  «  I  am  myself  dì- 
sposed  to  think  that  the  only  away  in  which  you  are  lately  to  suc- 
ceed  in  raising  money  upon  your  houses  is  by  an  immediate  Sale  ». 
Consiglio  tutt'altro  che  piacevole;  ma  per  il  momento  non  c'era  altra 


')  Epist.,  Ili,  p.  94.  L'avvocato  che  gli  aveva  trascritte  le  citazioni 
suddette  era  stato  Bellender  Kerr,  con  lettera  del  7  gennaio  (1823),  in  Mss. 
L.,  voi.  XLV.  Il  Foscolo  copiò  i  due  passi  inviandoli  al  Murray,  nel  cui 
Archivio  si  conservano  gli  autografi;  ed  io  sono  lieto  di  poterli  mettere 
sotto  gli  occhi  de'  lettori. 

«  From  Lord  Coke. 

«  An  alien  Christian  or  infidel  may  —  hpìng  a  Merchant  —  purchase  the 
lease  of  a  house  for  habitation,  for  without  habitation  he  cannot  nierchandize 
or  trade;  but  if  he  depart  the  lease  {sic;  ma  il  Kerr  ha  reahn)  the  king 
shall  bave  the  lease,  so  if  he  die[s]  possessed  thereof,  the  king  shall  bave 
it,  for  he  had  it  only  for  habitation  as  necessari/  for  his  trade  and  not 
for  the  benefit  of  his  executors. 

«  From  Blackstone. 

«  Tho'  an  alien  may  purchase  anything,  yet  he  can  hold  nnthhig  ex- 
cept  a  Lease  for  years  of  a  house  for  convenience  of  merchandise  only 
(quesf  only  non  è  nella  lettera  del  Kerr)  ;  in  case  he  is  an  alien  friend 
not  an  alien  ennemy.  »  —  A  questa  citazione  del  Blackstone  il  Foscolo  ap- 
pose la  seguente  nota:  «  Now  the  Alion  bill  may  turn  me  out  of  the  kingdom 
and  makc  of  me  an  Alien  ennemy  and  tlic  Lcases  of  the  very  poor  man 
should  be  the  properties  of  the  opulent  king  of  England  » . 
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via  d'uscita.  Il  che  Ugo  aveva  già  compreso,  se  aveva  già  fatto  qualche 
passo  avanti  per  la  vendita;  ma  la  somma  offerta  da  un  Henry  [Gr....?] 
con  lettera  del  15  gennaio,  essendo  troppo  lontana  dalle  sue  pretese, 
lo  aveva  scoraggiato,  se  non  pure,  irritato.  Allora  ricorse  ad  un  terzo 
tentativo  che  sembrava  più  sicuro  e  lusinghiero:  affittare  le  altre 
due  villette  attigue  al  Digamma,  cioè  Cappa  Cottage  e  Green  Cottage. 
Le  quali  hanno  ciascuna  una  storia,  che  merita  di  essere  conosciuta, 
almeno  a  grandi  linee  ^). 

* 

Una  sera  del  1822  la  casa  di  Sir  Byre  Evans  Crowe,  l'autore 
del  famoso  romanzo  «  To-day  in  Ireland»,  fu  rallegrata  dal  brio 
di  vari  amici  colà  chiamati  dall'invito  a  una  cena,  fatto  loro  dal 
celebre  romanziere.  Di  quegli  amici  a  noi  importa  nominar  due  soli, 
John  Banim  che  conosceremo  piìi  innanzi,  e  quel  Samuel  Carter  Hall 
del  quale  dobbiamo  qui  illustrar  le  relazioni  con  Ugo  Foscolo. 

L' Hall  racconta  nelle  sue  Memorie  ^)  che  «  out  of  that  evening  » 
fu  presentato  al  poeta  italiano,  e  tale  conoscenza  presto  divenne 
abbastanza  cordiale.  L' inglese,  che  allora  aveva  di  poco  varcato  i 
vent'anni,  si  trovava  alle  prime  armi  nella  carriera  letteraria;  ma, 
dotato  di  squisito  senso  artistico,  poteva  guardar  con  fiducia  l'av- 
venire che  brillò  ben  presto  e  in  articoli  sparsi  qua  e  là  per  le  ri- 
viste, alcune  delle  quali  da  lui  stesso  fondate  o  dirette,  e  in  opere 


*)  Oltreché  di  queste  villette,  il  Foscolo  avrebbe  dovuto  essere  padrone 
di  un'altra,  ch'ei  s'era  obbligato  col  contratto  del  l'i  febbraio  1823  d'alzare, 
per  conto  del  pittore  Haydon,  il  quale  per  il  periodo  di  41  anno  gli  avrebbe 
pagato  lire  100  annualmente,  come  pigione.  Ciò  si  ricava  dai  Mss.  L., 
voi.  XLVIII,  sez.  K.  Ma  per  varie  difficoltà  il  disegno  non  potè  esser 
mandato  ad  effetto,  e  fu  una  fortuna  per  il  Nostro,  poiché  l' Haydon  di  li 
a  poco  cadde  vittima  dei  creditori  che  lo  gettarono  nel  fondo  di  una  pri- 
gione dopo  avergli  venduto  tutto,  e  lasciato  non  altro  che  «  solitudine  e 
silenzio  » .  Cfr.  Epist.,  Ili,  pp.  102-03.  È  ben  notare  che  non  si  fa  parola 
del  Foscolo  nella  preziosa  lAfe  of  Beniamin  Robert  Haydon,  lUstorical 
Painter,  from  liis  Autohiographif  and  Journal.  lùUfed  and  compUed  by 
Tom  Taylor  M.  A.,  London,  Longman,  1853,  in  3  voli.  in-8. 

2)  Refrospect  of  a  Long  Life:  from  1815  to  1883,  by  S.  C.  Hall,  F. 
S.  A.  Barrister-at-Law,  a  man  of  letfers  by  profession,  in  2  voli.  8^°, 
London,  Richard  Bentley  and  Son,  1883.  —  Cfr.  voi.  I,  p.  90.  Ma  l'Hall 
era  nato  nel  1800  e  morì  il  188!». 
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pregevoli  di  critica  d'arte,  d'arte  specialmente  pittoresca,  che  resero 
il  nome  dell'autore  dappertutto  noto.  Nel  1822  dunque  cominciava 
appena  ad  emergere  dalla  folla,  sicché  gli  veniva  in  buon  punto 
l'amicizia  di  un  grande  scrittore,  e  forse  per  questo  nell'ultima  parte 
di  quell'anno,  ei  s'accostò  ^  as  a  kind  of  literary  secretary  to  the  fa- 
mous  Italian  »  i).  Anzi  per  disimpegnare  meglio  il  suo  ufficio  ottenne 
per  dimora  «  a  small  cottage  he  (cioè  il  Foscolo)  had  previously  te- 
nanted  »  ^).  Il  che  avvenne  sui  primi  di  ottobre  del  1822,  quando  il 
Nostro  s'insediò  nel  Digamma,  cedendo  al  segretario  la  villetta  la 
quale  prese  allora  il  nome  di  Cappa  Cottage,  parole  che  si  leggono 
in  cima  all'unica  lettera,  a  noi  pervenuta,  dell'Hall  al  Foscolo. 

Naturalmente  .Samuel  Carter  si  trovava  in  grado  di  seguir  passo 
passo  la  vita  giornaliera  dell'esule  poeta,  e  fa  meraviglia  coni'  ei 
non  abbia,  nelle  sue  Memorie,  lasciato  cenno  di  alcuni  episodi,  che 
appunto  per  questo  meritano  di  venire  alla  luce. 

Nell'ottobre  di  quell'anno  1822  Ugo  aveva  dato  commissione 
a  un  Mr.  Tho.  Weaver,  certamente  negoziante  di  stoffe,  di  un  oil-doth^ 
da  servire  per  addobbare  una  stanza  (l'hall)  del  Digamma.  Ma 
quando  ricevette  il  panno  fu  sorpreso  nel  vederlo  di  una  qualità 
diversa  dai  modelli  avuti  prima,  e  senza  tanti  complimenti  lo  ri- 
mandò subito  al  mercanto.  Il  quale,  benché  se  ne  adontasse,  pur  rico- 
noscendo nel  suo  intimo  di  aver  torto,  escogitò  un  modo  per  ripa- 
rare al  mai  fatto.  Dolente  che  l'inclemenza  del  tempo  non  gli  per- 
mettesse di  andare  in  persona  dall'illustre  cliente  per  accomodare  in 
via  amichevole  la  cosa,  gli  scrisse  un  biglietto  il  17  di  quel  mese 
di  ottobre,  dove  propone \\a  di  mandare  a  lui  un  nuovo  panno  mi- 
gliore del  primo,  facendogli  risparmiare  due  sterline  sul  prezzo  di 
già  convenuto,  a  condizione  però  che  Ugo  dovesse  comprare  anche  il 
vecchio  oil-cloth,  di  cui  avrebbe  fatto  altro  uso  ^).  Non  ci  vuol  molto  a 
intendere  come  il  negoziante,  con  tali  proposte,  si  trovasse  in  grado  di 
prendersi  gioco  del  suo  cliente,  poichò  il  prezzo  di  già  convenuto 
poteva  essere  abbastanza  elevato,  ed  egli,  togliendone  due  sterline, 


*■)  Hall  S.  C,  Op.  cit.  ^)  Mss.  L.,  voi.  XI.V. 

^)  Ivi, 
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meutre  faceva  vista  di  rimetterci,  pretendeva  in  compenso  che  fosse 
comprata  anche  la  stoffa  rimandata  indietro  dal  Foscolo.  Ma  questi, 
che  da  un  pezzo  conosceva  quella  vecchia  birba,  dovette  capire  il  tra- 
nello, e  il  18  d'ottobre,  per  mezzo  del  suo  segretario,  diresse  a 
Mr.  Weaver  una  lettera,  dove  dichiarava  inaccettabile  la  suddetta 
proposta,  giacché  non  si  sentiva  punta  voglia  di  pagar  V iìiattention 
di  lui,  e  andar  in  tal  modo  incontro  a  doppia  spesa.  A  voler  intanto 
dimostrargli  la  liberalità  del  suo  animo,  aggiungeva:  «I  would 
myself  rather  lose  two  pounds,  that  is,  to  add  two  pounds  to  the  sum 
already  agreed  upon  in  your  memorandum,  and  you  to  put  a  oil- 
cloth  of  the  pattern  which  you  show[ed]  to  me,  something  like  the 
one  stretched  in  theall,  and  which  I  think  you  told  me  was  six 
pence  more  than  yours  *  ^).  Il  negoziante,  che  la  sapeva  lunga, 
finse  di  non  aver  ricevuta  questa  lettera,  e  tacitamente  mandò  ad 
Ugo  i  modelli  del  nuovo  oil-cloth,  più  belli  dei  primi.  Il  Nostro 
per  altro  intese  subito  il  significato  del  silenzio,  e  il  21  s'affrettò 
a  inviare  a  Mr.  Weaver  un  laconico  biglietto,  dove  in  sostanza  di- 
ceva di  accettare  i  nuovi  modelli,  ma  alle  condizioni  stabilite  nella 
sua  lettera  del  18  ^).  E  per  mettersi  in  guardia  da  possibili,  anzi 
probabili  sorprese  spiacevoli,  il  dì  seguente  22,  Ugo  scrisse  a  Mr. 
Hall  una  lettera  che,  dopo  fatta  la  storia  dell'incidente,  finiva  con 
le  seguenti  dichiarazioni:  «  Now  whether  Mr.  Weaver  nearly  could 
not  or  did  not  charge  to  understand  your  lettor,  I  shall  not  decide 
for  the  present.  But  if  after  slide  {sic:  slight?)  explanation  to  him ,  and 
your  conversation,  you  believe  that  he  intonds  to  make  me  pay  his 
own  inattention,  and  the  blunders  of  his  workmon,  bave  the  goodnoss 
to  carry  the  copy  of  the  Letters  to  Mss.  Taylor  and  Roscoe  in  the 
Tempie,  in  order  that  I  may  be  enabled  by  law  to  settle  a  difference. 


*)  Diceva  a  new  oil  cloth  of  the  same  jìattern;  ina  neit^  e  same  furon 
cancellati  dal  F.,  che  vi  aggiunse,  in  sostituzione,  le  parole  ivhich  you... 
yours.  Mss.  L.,  voi.  XXXIX. 

^)  Ecco  il  biglietto:  «  Mr.  Foscolo  will  bave  laid  down  tbe  piece  of 
tbe  oil  cloth  of  the  pattern  sent  to  him  by  his  Messenger;  on  the  con- 
ditions  stateti  in  Mr.  Foscolo 's  lettor  to  Mr.  Weaver.  Mr.  F[oscolo]  hopes 
the  BC  for  DR  will  be  ready  as  soon  as  possible.  —  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XLV. 
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whicli  I  was  ready  to  arrange  with  liberality  ^)».  Il  segretario  fece 
puntiialmeute  le  dovute  comunicazioni  al  negoziante,  che  a  sua 
volta  rispose  tentando  di  risolvere  amichevolmente  la  cosa,  ma  con 
una  serie  di  nuove  proposte  piìi  inaccettabili  delle  prime.  Il  Foscolo, 
inviperito,  gli  scrisse  il  23  dicendo,  tra  T  altro,  che  la  trista  espe- 
rienza fatta  di  lui  in  passato  ^)  lo  aveva  reso  guardingo;  ed  ora, 
anziché  farsi  tirar  una  seconda  volta  per  il  naso,  era  pronto  a  ri- 
correre «  to  ray  Lawyers  that  let  a  jury  might  decide  between  you 
and  me  » .  Con  questa  rinnovata  minaccia  di  ricorrere  ai  Tribunali 
Mr.  Weaver  s'accorse  che  non  c'era  da  far  nulla,  e  temendo  un 
sicuro  scacco  dalla  giustizia  si  affrettò  a  mandare  al  Foscolo  lo  stesso 
giorno  23  un  biglietto  destinato  a  metter  fìue  alla  vertenza.  «  Mr. 
Foscolo  to  allow  2  Guineas  for  Exchanging  the  Floorcloth,  F  1^/- 
per  yd  more  for  the  Cloth  Intended  to  be  laid  down  than  was  Charged 
for  the  first  price  it  being  a  dearer  pater  ^)». 

Probabilmente  non  dovette  esser  questo  l' unico  episodio  a  cui 
r  Hall,  per  cagione  del  suo  ufficio,  pigliò  parte;  ma  lasciando 
ad  altri  la  fortuna  di  nuove  ricerche,  noi  vogliamo  mettere  in  evi- 
denza qualche  incidente  avvenuto  tra  il  poeta  e  il  segretario  stesso. 
Il  quale  aveva,  e  son  sue  parole,  «  little  work  to  do,  the  all-sufficient 
reason  being  that  Foscolo  himself  had  none,  none  at  least  that  was 
remunerative  ^)  » .  Quel  po'  che  e'  era  da  fare  si  sbrigava  durante 
il  giorno:  la  sera  tutt' e  due  solevano  riunirsi  e  ingannare  il  tempo 
non  sempre  piacevolmente,  tra  una  conversazione  letteraria  e  una 
partita  a  scacchi.  Finché  il  Nostro  vinceva,  tutto  andava  bene;  ma 
quando  perdeva,  le  cose  mutavano:  egli  scattava  strappandosi  con 
violenza  i  rossi  capelli.  «  I  (dice  l'Hall)  soon  found  it  was  for  me 
a  dangerous  game.  If  beaten  he  would  throw  the  men  about,  and 
often  tear  bis  long  straggling  liair,  so  as  to  leave  some  of  it  in  bis 
hands;  and  I  was  glad  to  retire  to  my  lonely  home,  occasionally 
to  be  sent  for  and  asked  to  accept  au  apology,  which,  of  course. 


*)  Dai  Mss.  L.,  voi.  XXXIX. 

*)  Cfr.  un  frammento  di  lettera  del  23  ottobre  in  Ms-.s.  /..,  voi.  XXXIX. 

3j  Mhh.  L.,  voi.   XLV.  ')  Hall  S.  C,  Op.  cit. 
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I  ahvays  did  ^)  ».  Quegli  scatti  dunque  erano  momentanei,  e  non 
credo  che  il  segretario  se  ne  adontasse  davvero;  beii  altra  causa 
feriva  vivamente  il  suo  amor  proprio.  A  lui,  pio  protestante,  davano 
sui  nervi  le  idee  liberali  del  poeta  che  di  esse  non  faceva  un  mi- 
stero. L'  Hall  ne  riceveva  impressioni  così  triste,  da  credere  di  tro- 
varsi dinanzi  a  un  vero  spirito  del  male;  e  bisogna  sentire  com'ei 
ringrazia  il  cielo  di  avergli  salvata  la  niente,  il  cuore  e  1'  animo 
dalle  lusinghe  della  sirena  incautatrice.  «  I  do  uot  mean  that  Fo- 
scolo sti'ove  to  corrupt  me;  but  ho  assuredly  placed  me  in  the  way 
of  strong  temptations  ».  E  quali  erano  queste  forti  tentazioni?  «  Fo- 
scolo believed  in  no  «  first  cause  »  not  only  in  no  Redeemer,  but 
in  no  Creator,  and  might  bave  sapped  the  foundatiou  and  destroyed 
the  structure  that  Christian  parents  had  laboured  to  raise  ».  Ma  per 
citare  qualche  fatto  particolare  soggiunge  :  «  I  remember  bis  pointing 
to  a  lamp  on  the  table,  and  then  to  the  floor ,  saying  »  '  There 
are  iusects  crawling  there,  and  what  that  light  is  to  them  your  God 
is  to  you ',  Through  this  trial  I  passed-I  hope-unscathed-but  even 
now  1  shudder  to  think  of  the  precipice  from  which  the  Hand  of 
Mercy  drew  me  back  2)  » . 

L'angelo  redentore  mandato  dalla  Provvidenza  fu  un  bello  ideale 
femminile,  Anna  Maria Fielding,  che  avendo  infiammato  d'amore  il 
cuore  dell'Hall  di  lì  a  poco  l'avvinse  a  sé  con  l' anello  delle  nozze  ^).  E 
forse  il  matrimonio  fu  il  pretesto  col  quale  il  segretario,  senza  venire 
ad  aperta  rottura,  si  allontanò  dall'incredulo  poeta.  Essi  oramai  non 
potevano  vivere  più  insieme;  erano  come  il  diavolo  e  l'acqua  santa; 
meglio  dunque  dividersi  anjichevolmente.  Bella  è  la  lettera  di  addio 
che  l'Hall  scrisse  al  Foscolo:  egli  aveva  qualche  debito  coi  vicini,  e 
diceva  di  non  poter  partire  di  lì  «  until  I  receive  a  sum  of  money  from 
home,  or  from  some  other  source,  as  the  debts  I  owe  in  this  nei- 


*)  Hall  S.  C,  Op.  cit. 

2)  Ivi. 

^)  La  giovine  sposa  (1800-81)  si  cimentava  anch'essa  nel  campo  delle 
lettere,  e  più  tardi  vi  raccoglierà  allori  iiiajj-jiiori  assai  del  suo  consorte. 
Tra  le  opere  di  lei  rammento  una  sola,  ma  la  ]iiù  ixijxìlare,  Sketches  of 
Irish  Character. 
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ghbourliood  woiild  discredit  yoii  as  wel]  as  me,  if  left  uiipaid  ».  Ciò 
rivela  un  animo  bennato  nel  segretario,  che  pur  essendo  per  le  idee 
agli  antipodi  col  poeta,  si  augurava  che  nessuna  circostanza  in  avve- 
nire sopraggiungesse  a  distruggere  i  sentimenti  della  loro  amicizia, 
«  but  that  you  will  stili  continue  to  be  my  friend.  And  I  beg  to 
assure  you  of  my  sincere  respect  aiid  admiration  for  and  attachment 
to  you  ^)  » .  E  veramente  le  relazioni  continuarono  un  pezzo  in  modo 
cordiale,  poiché  il  Foscolo  in  una  lettera  all'Hall  di  circa  un  anno 
dopo  gli  ricordava  il  manoscritto  di  un  suo  amico  spedito  a  lui  con 
la  doppia  richiesta  di  correggerlo  e  darlo  in  luce  nella  rivista  —  credo 
VAmulet  —  che  Samuel  Carter  aveva  fondata  con  fortuna  nel  1822. 
Ma  questi  si  ricusò  di  pubblicarlo,  adducendo,  continua  Ugo,  «  that 
your  Editor  distorted  by  no  means  the  critic  and  convictions  of  the 
oifered  for  publication.  The  author  deserved  to  be  so  checked  the  papers 
more  as  he  took  such  liberty  towards  you  only  because  he  saw  you 
once  in  my  house:  —  and  he  was  so  far  avrare  of  the  impropriety  of 
his  application  that  he  did  not  become  (sic)  to  acquaint  me  with  it. 
You  must  certainlyremember  his  countenance  and  his  name  andeven 
the  peculiarity  of  his  address  which  betrayeda  proud  2)».  È  a  dolere 
che  la  mancanza  della  fine  di  questa  lettera  c'impedisca  di  cono- 
scere meglio  la  cosa,  come  è  anche  a  lamentare  la  scarsità  di  do- 
cumenti per  fare  piena  luce  su  di  un  altro  episodio,  che,  pur  troppo, 
venne  a  interrompere  le  cordiali  relazioni  fra  i  due. 

Dall'unica  lettera  di  J.  C.  Hobhouse,  che  possediamo  in  data 
19  ottobre  1823,  si  deduce  che  a  Londra  c'ora  una  Spanish  Com- 
mittee,  di  cui  faceva  parte  Mr.  Hall.  Oi-a,  l' Hobhouse  a  un  fratello 
della  suddetta  Committee  comunicò  confidenzialmente  l'opinione  che 
doli"  Hall  aveva  il  Foscolo;  ma  pare  che  l' ex-segretario  fiutasse  bene 
la  fonte  delle  informazioni  date  sul  suo  conto,  e  volesse  chiedere 
spiegazioni  ad  Ugo.  Al  quale  l'amico  Lord  Broughton,  sempre  vigile, 
riferì  in  tempo  la  cosa,  e  suggerì  di  aver  ben  presenti  questi  fatti: 


*)  Mss.  L.,  voi.  XLV.  —  Lea  lotterà  ha  soltanto  la  data  di  Tuesday; 
ma  probabilmente  sarà  della  fine  del  1822,  1)enchè  nel  ms.  trovisi  tra  le 
lettere  di  ottobre. 

2)  Mss.  L.,  voi.  XXXIX. 
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1.^*  That  I  thought  it  my  duty  to  communicate  to  a  brother 
Committee  man  what  I  had  heard  respecting  Mr.  Hall  —  Mr.  Hall 
being  confidentially  employed  by  the  Spanish  Committee  — 

2^^y  Tliat  I  did  withoat  meìitioning  yoar  name  and  without 
giving  any  hint  by  which  my  informant  could  be  suspected  — 

3."^'>'  Tliat  my  brother  Committee  man  promulgated  the  story 
and,  contrary  to  express  stipulation,  gave  me  up  as  his  authority — 

4.'^'y  That  Mr.  Hall  wrote  to  me  to  know  my  informant  and 
that  I  declined  to  give  hira  any  explanation  whatever  ^). 

L'Hobhouse,  credendo  sufficienti  tali  consigli  a  prevenire  il  Fo- 
scolo, si  riserbava  di  aggiungere  il  resto  la  prima  volta  che  s' in- 
contrassero. A  noi  non  è  dato  saper  il  contenuto  della  conversa- 
zione scambiatasi  nel  loro  incontro,  e  dobbiamo  a  malincuore  lasciare 
nella  penombra,  col  precedente,  anche  questo  episodio.  Ma  siamo  lieti 
d'illuminar  di  luce  meridiana  un  altro,  che  sebbene  con  tenue  filo 
si  ricongiunga  a  Mr.  Hall,  può  nondimeno  trovare  qui  il  suo  posto. 

Xei  primi  mesi  del  1824  si  fondava  in  Dublino  un  giornale 
quotidiane»,  intitolato  The  Morning  Star  and  Fashionable  World, 
che  difatti  cominciò  ad  uscire  il  9  febbraio.  Sorto  con  programma 
protestante  in  religione,  reazionario  in  politica,  esso  spezzava  le 
sue  lance  contro  persone  che  incarnassero  principi  diversi;  e  tra 
le  varie  campagne  a  noi  importa  ridestare  l'eco  rumorosa  di  quella 
sostenuta  contro  la  Wild  Irish  Girl,  che  nella  Irlanda  cattolica  e 
anelante  a  scuotere  il  giogo  della  eterodossa  Inghilterra,  spese  l'in- 
tera vita  a  combattere  per  la  santa  causa  della  terra  natale,  dico 
contro  Lady  Sidney  Morgan. 

Il  segnale  di  guerra  fu  un'  opera  che  la  famosa  scrittrice  aveva 
di  fresco  data  in  luce,  una  monografia  sulla  vita  e  sui  tempi  del 
nostro  Salvator  Rosa  ^).  Dei  molti  e  virulenti  aiticeli  lanciati  dallo 
Star  contro  la  nobile  Milady  noi  dobbiamo  considerare  uno  solo, 
ma  forse  il  più  importante,  quello  uscito  nel  numero  del  28  feb- 


»)  Mss.  L.,  voi.  XLV. 

^)  Morgan  (lady  Sydney),  born  S.  0\vrnson,  T/ìp  lif<>  and  times  of 
Salvatur  Uosa,  London,  Colburn,   1S24,  in  2  voli.  S." 
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braio.  Ivi  da  parte  della  Direzione  si  accusava  ricevuta  di  una  let- 
tera originale  di  Ugo  Foscolo  il  quale  in  essa  contraddiceva  i  «  main 
facts  »  della  predetta  monografìa,  e  sfatava  le  amicizie  che  lady 
Morgan  pretendeva  di  avere  con  la  più.  alta  Nobiltà  italiana,  col  Conte 
Griuseppe  Pecchie  e  con  lui  Ugo  Foscolo. 

La  lettera  dunque  mirava  a  scalzare  la  fama  letteraria  e  a  scon- 
fessare le  migliori  conoscenze  della  Nobile  Signora;  ma  questa,  di 
fronte  a  sì  gravi  offese,  rivelò  un  animo  veramente  superiore.  Ella 
sapeva  da  quale  fonte  impura  quelle  offese  provenissero,  e  forse  per 
ciò  appunto  sdegnò  d' intingere  la  penna  nel  veleno  per  rispondere  ad 
avversari  cotanto  ignobili  ^).  Ma  non  poteva  rispondere  col  silenzio 
il  preteso  autore  della  lettera,  poiché  avrebbe  in  tal  modo  dato  cre- 
dito a  una  calunnia  che  per  la  crescente  divulgazione  dei  giornali 
diveniva  sempre  più  grave  agli  occhi  del  pubblico.  Il  Foscolo  quindi, 
vedendo  il  montar  della  marea,  il  giovedì  4  marzo,  diresse  una  breve 
lettera  a  Lady  Morgan,  sperando  così  di  scongiurare  la  tempesta. 
Senza  complimenti  ei  chiamava  l'articolo  dello  Star  nient' altro  che 
«  une  imposture.  Je  la  mepriserais,  comme  j'ai  fait  de  tant  d'autres 
qui  n'en  voulaient  qu'a  moi  seul.  Mais  puisque  dans  cette  occasion  l'on 
abuse  de  mon  nom  pour  vous  attaquer,  les  egards  pour  la  verité  et  la 
justice,  et  sourtout  pour  votre  sexe  m'imposent  de  declarer  '  que  je 
n'ai  point  ecrit  ni  une  felle  lettre,  ni  jamais  aucun  mal  que  Fon 
pourrait  citer  contro  vous  '  ».  Al  cuore  di  Lady  Morgan,  che,  sebben 
non  si  mostrasse  apertamente  indignata,  certo  non  doveva  aver  pia- 
cere dei  calunniosi  attacchi,  queste  brevi  e  lusinghiere  parole  giun- 
gevano come  un  conforto  forse  più  caro  di  quello  che  potesse  venire 
dalla  pubblica  difesa  fatta  da  qualche  giornale  ^).  Ella  invero  con  l' a- 


')  Cosa  davvero  ammirevole  iu  una  donna  è  che  lady  Morgan  non 
lasciò  nn  cenno  del  fatto  neanche  nelle  sue  Memoirs;  Autohiography, 
Diarìpji  and  Cor  responde  noe ,  London,  Alien  and  Co.,  18(52,  in  2  voli.  H.'' 

2)  E  il  Courier  di  Dublino  che  nel  n.°  del  ìi  marzo  attaccava  in  parte 
il  suUodato  articolo  dello  Star,  il  quale  invero  fiutò  subito  l'autore  di 
quell'attacco  nella  persona  di  Mr.  Colburn,  editore  dell'opera  su  Sal- 
vator Rosa,  e  Direttore  del  New  Montldy  Magazine,  e  il  6  marzo  gli  rispon- 
deva con  linguaggio  abbastanza  risentito.  Tra  le  altre  cose  minacciava 
di  rivelare  dei  dietroscena  della  bottega  di  Mr.  Colburn,  e  di  tirar  dalla 

Ann.S.N.  e 
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nimo  pieno  di  gratitudine  1'  8  marzo  rendeva  grazie  infinite  al  poeta 
della  lettera  gentile,  e  dolevasi  del  giornale  di  Dublino  «  oìi  l'on  s'est 
servi  de  votre  noni  pour  repandre  une  calomuie  aussi  ridicule  que  me- 
prisable.  —  Quant  a  moi,  Monsieur,  croyez,  Je  vous  prie,  que  Je  n'ai 
jamais  pu  vous  avoir  attribuée  pour  un  seul  instant,  une  si  grosse  et 
mediante  betise.  Lorsque  quelque  un  me  l'a  repeté  (car  Je  n'ai  jamais 
vu  le  '  Star^)  J'etais  bien  persuade  qu'une  pareille  calomnie  venait  ou 
de  vos  ennemis,  ou  des  raiens,  et  que  le  iout  etait  fabriqué  à 
Londres  ^)».  Per  confondere  tali  nemici  ella  prometteva  di  render 

sua  la  penna  di  T.  Campbell;  e  allora  che  sarebbe  avv^enuto  del  New 
Monthlyf  A  tali  minacce  Mr.  Colburn  replicava  il  7  marzo  con  una  let- 
tera diretta  all'Editore,  dove  lasciandosi  al  Foscolo  la  verità  o  falsità  dei 
main  facts,  si  sosteneva,  contrariamente  alla  lettera  pseudo-foscoliana, 
che  Lady  Morgan  conosceva  davvero  buona  parte  della  Nobiltà  Napole- 
tana e  godeva  l' amicizia  del  Foscolo.  Lo  Star  il  giorno  seguente  rim- 
beccava Mr.  Colburn  ammirandone  lo  spirito  cavalleresco,  e  maraviglian- 
dosi com'  ei  fosse  andato  a  pescar  le  amicizie  di  Lady  Morgan  tra  i  let- 
terati della  Nobiltà  di  Napoli  «  who  are  as  ignorant,  and  as  ili  bred  as 
their  lazzaroni  ».  E  se  Mr.  Colburn  vide  in  casa  di  Mr.  Henry  Gratan  il 
Foscolo  e  Lady  Morgan  questo  significava,  diceva  lo  Star,  che  «  everybody 
knows  that  you  are  admitted  to  the  coteries  of  literary  humbuga,  that 
they  may  dazzle  you  by  sleight  of  band  and  induce  you  to  buy  their 
compilations,  or  rather  fahrications  » . 

')  Mss.  L.,  voi.  XLV.  —  Questa  lettera  di  Lady  Morgan  e  quella  del 
Foscolo  del  4  marzo,  già  citata,  sono  i  soli  documenti  della  loro  amicizia, 
pervenuti  a  nostra  conoscenza.  Verso  la  metà  del  secolo  scorso  gli  Editori 
fiorentini  incaricarono  il  letterato  Antonio  Gallenga,  dimorante  a  Londra, 
di  pregare  Lady  Morgan  a  voler  inviar  loro  copie  di  lettere  ricevute  dal 
Foscolo  ;  ed  ecco  come  il  Gallenga  rispondeva  il  19  gennaio  1853  a  E. 
Mayer:  «  Andai  da  Lady  Morgan  che  è  ottima  mia  amica,  e  le  parlai 
dell' affar  nostro.  Mi  rispose  con  un  po' di  petulanza,  che  Ella  non  cre- 
deva aver  di  Foscolo  che  tutt'  al  più  qualche  risposta  a  suo  iuA-ito  al 
Tè;  ma  che  ad  og-ni  modo  non  si  sentiva  animo  di  rovistare  le  sue  carte 
di  venti  anni  addietro,  giacché  le  sue  corrispondenze  ammontavano  ad 
una  farragine  di  carte  veramente  formidabile  di'  Ella  intende  lasciare 
agli  Eredi  perchè  le  mettano  in  ordine  e  le  diano  alle  stampe.  Entre 
nous  credo  eh'  Ella  abbia  nominato  me  tra  i  suoi  esecutori  testamentari 
per  le  cose  letterarie:  ma  è  gelosa  di  quelle  carte  e  non  vorrebbe  che 
io  od  altri  vi  mettesse  mano  finché  Ella  vive  »  .  [Mss.  L.,  voi.  XL,  sez.  I) 
Ignoriamo  se  dopo  la  morte  di  lei,  avvenuta  il  ìS'ìd,  il  Gallenga  abbia 
potuto  frugare  e  rinvenire  lettere  foscoliane  in  quella  farragine  di  carte; 
certo  è  che  nelle  Memorie  di  lei,  edite  il  18G2,  non  v'ha,  se  ho  ben  guardato, 
un  sol  cenno  del  Nostro. 
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pubblica  la  lettera  ricevuta  da  Ugo,  soddisfacendo  così  anche  un 
vivo  desiderio  di  lui. 

L'Editore  dello  Star  appena  la  vide  stampata  in  un  Evening 
Paper ^  la  riprodusse  subito  nella  sua  gazzetta  dell' 11  marzo,  accom- 
pagnandola di  un  commento  assai  aspro  ^) .  La  chiamava  infatti  il 
pili  impudente  e  aperto  inganno,  poiché  egli  che  vantavasi  di  co- 
noscere la  squisitezza  dei  modi  del  Foscolo,  non  poteva  intendere 
come  un  animo  cosi  gentile  fosse  capace  di  commettere  l'indiscre- 
zione di  scrivere  a  Lady  Morgan  in  cattivo  francese,  anziché  in  ita- 
liano, da  lei  ugualmente  inteso.  E  per  mostrare  co'  fatti  ch'egli 
aveva  ragione,  e  per  metter  fine  all'incresciosa  polemica,  promet- 
teva di  pubblicar  la  fatale  lettera  scritta  a  lui  dal  Foscolo,  che  in- 
fatti apparve  il  13  sulle  colonne  del  suo  foglio,  nell' originale  ita- 
liano, e  con  la  coda  di  tre  certificati  ^).  I  quali  tutti  attestavano  la 


*)  Dallo  Star  noi  abbiamo  tratta  la  lettera  del  Foscolo  a  lady  Morgan. 

'■^)  Poiché  questa  lettera  è  la  favilla  di  sì  gran  fiamma  e  chiarisce 
meglio  fatti  da  noi  soltanto  accennati,  vo'  metterla  testualmente  sotto 
gli  occhi  dei  lettori: 

All'Editore  del  Diihlin  Star, 

Regent's  Park,  24  febbraio  1&2A. 
Signore, 

Ho  letto  ultimamente  nel  suo  giornale  alcuni  estratti  della  vita  di 
Salvator  Rosa  scritta  da  lady  Morgan. 

Mi  permetta  di  dirle,  signore,  che  ò  stata  sempre  la  mia  intenzione 
di  pubblicare  la  vita  di  questo  celebre  artista  il  quale  ha  occupato  esclu- 
sivamente la  mia  attenzione  per  molti  anni.  Ho  studiato  molto  su  questo 
soggetto,  e  le  mie  informazioni  che  ne  ho  ritratto  derivano  dalla  più 
vera  sorgente.  Mi  credo  inoltre  in  dovere  di  dire  che  il  fatto  che  V.  S. 
dà  come  procedendo  dalla  penna  di  Milady  Morgan  non  è  sostenuto  da 
alcuna  prova  autentica  nò  da  alcuna  tradizione  che  possa  farne  fede,  e 
che  i  fatti  ivi  descritti  non  possono  essere  che  un  masso  d' invezioni  della 
sempre  inesausta  fonte  d' immaginazione  della  nostra  Miladij.  Sembra 
inoltre  che  Lady  Morg-an  pretenda  esser  conosciuta  dal  Conte  Pecchio, 
e  da  me,  come  anche  perfettamente  intima  con  tutta  la  prima  nobiltà 
d' Italia.  Io  però  non  credo  assolutamente  eh'  essa  conosca  alcuno  no- 
bile del  sud  dell'  Europa,  eccettuato  il  Marchese  Spineto,  il  quale  fu 
impiegato  come  interprete  stipendiato  per  la  causa  della  defunta  Regina 
d' Ingliilterra.  Il  mio  amico  S.  E.  il  Conte  Pecchio  mi  lia  incaricato  di 
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genuinità  della  scrittura  foscoliana,  e  uno  recava  la  firma  di  Ales- 
sadro  Le-Clerc,  ex-ufficiale  dell'esercito  ai  tempi  di  Napoleone  e 
commilitone  del  Nostro,  allora  capitano,  un  altro  portava  il  nome  di 
Innocenzo  Zandotti,  maestro  di  lingua  italiana,  e  in  «  attiva  corri- 
spondenza *  col  poeta;  l'ultimo,  firmato  Samuel  Hall,  suonava  così: 
«  I  have  had  frequent  opportunities  of  seeing  Ugo  Foscolo  write, 
having  translated  several  works  into  English  for  him,  whicli  were 
publislied  as  proceediug  from  liis  pen.  The  letter  addressed  to  the 
Star  is  positively  in  his  hand-writtiug  » . 

Come  si  vede,  l'affare  cominciava  a  farsi  abbastanza  serio,  e  l'animo 
di  Ugo  era  in  grande  agitazione,  che  egli  non  sapeva  come  sfatare 
la  falsità  di  quei  certificati,  quando  gli  giunse  una  lettera,  in  data 
13  marzo,  dal  consorte  della  celebre  viaggiatrice,  da  Sir  Thomas- 
Charles  Morgan.  Il  quale,  pur  chiamando  un'altra  «  fabrication  faite 
en  votre  nom  >■>  il  nuovo  articolo  dello  Star,  pregava  intanto  il  poeta  di 
comunicargli  una  breve  risposta  che  dissipasse  ogni  minimo  sospetto. 
«  Comme  (ei  diceva)  cet  articule  est  appuyé  par  des  temoygnages, 
peut-étre  aussi  controuvós  que  le  reste,  l'affaire  commence  a  vous 
regarder  personellement,  ce  qui  m' a  determinò  de  renouveller  auprès 
de  vous  un  sujet,  d'ailleurs  de  très  peu  d' importance.  Il  n'est  pas  à 
moi,  Monsieur,  à  vous  dicter  la  marche  que  vous  devez  suivre  dans 
les  circonstances,  d'autant  plus  que  votre  lettre  a  Lady  Morgan  doit 
convaincre  tout  honnéte  homme.  Mais  pour  les  intèrets  de  la  société 
e' est  à  desirer  qu'une  calonmie  aussi  atroce  soit  entièrement  de- 


disapprovare a  suo  nome  qualunque  conoscenza  tra  esso  e  lady  Morgan, 
come  anche  io  candidamente  confesso  che  non  mi  son  trovato  che  una 
sola  volta  in  compagnia  con  Miladij,  e  che  mi  piacque  molto  per  le  sue 
graziose  adulazioni  concernenti  la  mia  opera  intitolata  "  Le  ultime  let- 
tere di  Jacopo  Ortis,  "  e  mi  sovvengo  benissimo  eli' ella  mi  ripeteva  in 
una  maniera  sifi-nificante  quel  passo  ove  si  leji'ji'e:  «  dojìo  quel  bacio  son 
fatto  divino  ».  La  cosa  però  non  produsse  alcuno  effetto,  e  la  nostra  ami- 
cizia fini. 

Dandole  le  i)iìi  ampie  facoltà  di  poter  far  uso  di  questa  lettera  come 
le  piace,  resto  il  suo 

Devotissimo  Servo 
Ugo  Foscolo. 
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voilée  ^)  ».  Questa  lettera  non  fece  che  aumentare  l'ansia  di  Ugo, 
il  quale  lì  per  lì  non  riuscì  a  trovare  una  parola  di  risposta  per 
giustificarsi  davanti  a  Sir  T,  C.  Morgan.  E  non  era  solo  in  quello 
stato  di  crescente  trepidazione;  aveva,  per  così  dire,  un  compagno 
di  sventura  nella  persona  del  Conte  Giuseppe  Pecchio,  ferito  nel- 
l'amor proprio  da  quel  passo  della  lettera  fatale  dov'egli  avrebbe 
autorizzato  il  Nostro  a  sconfessare  la  sua  amicizia  con  Lady  Morgan. 

Quando  il  Conte  apprese  il  fatto  dal  Times  del  4  marzo  cascò 
dalle  nuvole,  e  il  giorno  seguente  s' affrettò  a  mandare  una  vibrata 
dichiarazione  all'Editore  di  quel  giornale,  in  cui,  sfogando  l'animo 
esasperato,  giurava  «  that  I  never  gave,  nor  was  able  to  give,  such 
a  commission  to  Mr.  Foscolo,  since  the  acquaintance  which  I  and  my 
friends  formed  with  Lady  Morgan  in  Italy,  is,  and  always  will  be, 
au  honour  to  us  » .  Non  contento  di  questa  dichiarazione  scrisse  an- 
ch'egli  una  lettera  alla  nobile  Signora^  alla  quale,  dopo  aver  espressa 
la  sua  sorpresa  ed  afflizione  per  l'accaduto,  rinnovava  le  protestazioni 
di  stima  ed  amicizia  :  «  Mi  compiaccio  poi  di  poterle  qui  aggiungere 
che  tutti  i  miei  amici  provano  la  stessa  indegnazione,  e  il  cavaliere 
Dal  Pozzo  in  ispecie,  il  Marchese  di  Prie,  il  Barone  Ugoni  e  il  si- 
gnor Berchet  che  si  ritrovano  in  Londra  m'incaricano  di  manifestarle 
più  che  mai  in  questa  circostanza  i  sentimenti  della  loro  profonda 
stima  per  la  di  lei  persona.  Viva  pur  convinta  che  un  autore  coni' ella, 
che  perora  la  causa  dell'indipendenza  dell'Italia,  e  fa  la  guerra  alla 
tirannia  Austriaca  colla  sola  arma  che  ci  è  rimasta,  avrà  sempre  la 
stima  di  miei  amici  e  la  gratitudine  di  tutti  gì'  Italiani  ^)  ». 

I  nobili  sentimenti  di  patriottismo  non  erano  spenti  nei  cuori 
generosi  di  quegli  esuli,  anzi  venivano  alimentati  dai  dolori  dell'esilio 
e  dall'idea  dell'oppressione  sempre  crescente  della  j)atria  lontana;  od 
è  bello  e  commovente  vederli  riunirsi  nell'affermazione  costante  dei 
santi  ideali.  Se  è  vero,  com'è  stato  ripetutamente  detto,  che  i  nostri 
esuli,  sparsi  per  tutta  Europa,  e  segnatamente  in  Francia  e  in  Inghil- 


')  .l/.s.s.  />.,  voi.  XLV. 

2;  Dal  11."  11  marzo  1H24  del  Vrcomoìi  '.s  Journal  di  I)ul)lino,  che  pub- 
blicò tutta  qiianta  la  lettera  del  Pecchio, 
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terra,  riuscirono  con  le  virtù  della  niente  e  del  cuore  a  cattivarsi  la 
simpatia  dei  popoli,  utile  più  di  una  battaglia  vinta  nelle  giornate  del 
nostro  riscatto,  il  pubblico  inglese  doveva  ben  plaudire  a  quel  mani- 
polo di  esuli  che  si  levavano  come  un  solo  uomo  a  difendere  il  nome  di 
Lady  Morgan,  e  si  stringevano  ad  essa  come  intorno  alla  loro  ban- 
diera. Ecco  invero  le  impressioni  di  un  giornale  di  Dublino  che  in 
quel  momento  poteva  dirsi  l'eco  della  pubblica  opinione  :  «  The  pro- 
mptness  with  which  Count  Pecchie,  Mr.  Foscolo,  and  their  friends 
ha  ve  stood  forth  in  defeuce  of  the  fair  advocate  of  their  nation's  cause, 
is  highly  creditable  to  them  as  raen  and  as  patriots;  and  we  could 
"wish  to  see  the  better  and  more  liberal  portion  of  our  contrymen  ral- 
lying,  with  a  similar  feeling  of  indipeudeuce  and  of  gratitude,  round 
one,  whose  literary  lite  has  beeu  a  long  sacrifìce  to  national  feeliugs 
and  national  interests  ^)  » . 

Nobili  parole  che,  unite  alla  lettera  del  Pecchio^  davano  poten- 
temente sui  nervi  alla  onorevole  Direzione  dello  Star,  la  quale 
prometteva  il  12  di  pubblicar  la  dimani  una  lettera  autentica  del 
Conte,  destinata  a  sfatare  quella  uscita  nel  Freeman's  Journal,  di- 
mostrandola una  «  of  those  miserable  fabrications  by  which  ber 
Ladyship  has  been  lately  so  often  duped  »,  Ma  nel  n.°  del  13  ap- 
parve, come  già  sappiamo,  la  pretesa  lettera  foscoliana  con  i  tre  sud- 
detti certificati,  seguiti  a  loro  volta  da  un  quarto  recante  la  firma 
di  un  Paolo  Conte  Cagliostro  che  attaccava  violentemente  la  lettera 
del  Pecchie  diretta  a  Lady  Morgan.  Basti  citare  un  periodo  che  è  il 
più  piccante  :  «  Je  ne  connois  point  de  tout  Lady  Morgan  ;  mais  ce 
que  je  sais  fort  bien,  e' est  que  ni  elle  ni  —  Pecchie  ne  connoissent 
le  Chevalier  Dal  Pozzo,  non  plus  que  le  Marquis  de  Prie,  le  Baron 
Tigoni,  ni  Mohsieur  Berchet,  noms  qu'il  a  cu  —  l'effi'onterie  de  mettre 
en  opposition  a  colui  d'un  Carbonaro^  et  a  celui  d'une  personne  aussi 
libre  dans  ses  principes  politiques  que  l'est  Lady  Morgan».  Il  Pec- 
chio,che  forse  immaginava  tutto  finito,  vedendosi  ora,  come  il  Foscolo, 
fatto  segno  a  nuovi  colpi,  doveva  essere  in  preda  alla  stessa  agita- 
zione di  animo  dell'amico.  Mal  comune  mezzo  gaudio,  dice  un  vecchio 


*)  Dal   Fropmaìì.' s  Joìiriiaì  del  12  marzo  1&2Ì, 
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adagio:  e  non  è  sempre  vero,  che  tra  i  due  italiani,  a  voler  sofisticare, 
ci  sarebbe  stata,  anziché  una  ragione  di  conforto,  un  appiglio  a  litigare. 
Era  più  prudente  andar  d'accordo  per  disfarsi  più  facilmente  dei  co- 
muni nemici  ;  ma  il  caso  volle  che,  mentre  essi  almanaccavano  chi  sa 
quanti  disegni,  e  lo  Star  prevenendo  i  loro  colpi  pubblicava  il  15 
una  litania  di  nomi  di  altre  persone  facenti  con  esso  causa  comune,  ^) 
in  quello  stesso  giorno  15  di  marzo  due  gazzette  ^)  davano  in  luce 
una  vibrata  lettera  di  J.  Zandotti,  dove  tra  le  altre  cose  si  leggeva: 
«  I  beg  leave  to  state  distinctly,  that  no  such  letter  has  ever  been 
subjected  to  my  inspection;  and  even  if  it  had  been,  I  am  totally 
unacquainted  "with  the  handwritting  of  Signor  Foscolo,  whom  I  only 
know  through  the  medium  of  bis  published  works  » . 

Questa  schiacciante  dichiarazione  poteva  bastare;  dopo  di  essa 
poteva  mettersi  una  pietra  sul  passato,  e  così  por  fine  senz'altro  a  un 
affare  che,  continuato,  avrebbe  condotto  a  più  forti  umiliazioni.  Ma 
l'Editore  dello  Star  era,  come  si  dice,  un  muso:  e,  più  che  mai  irritato, 
volle  andare  sino  in  fondo,  poiché  egli  riteneva  la  suddetta  dichiara- 
zione tutt' altro  che  genuina,  ma  opera  di  persone  insidiose,  o  di  tali 
che  amavano  ridere  a  spese  del  prossimo.  Quindi  la  necessità  di  nuovi 
attestati,  apparsi  infatti  nello  Star  del  16  marzo,  dei  quali  il  primo, 
di  un  Signor  Oi"fila  e  di  un  Dottor  Alfonso  Algarotti,  sosteneva  essere 
la  lettera  fatale  veramente  uscita  dalla   penna  del  Foscolo,  il  se- 


*)  Per  chi  ne  abbia  voglia,  riproduciamo  questi  nomi: 

—  Lady  Morgan  axd  Count  Pecchio. 

Very  important  doeuments  from  the  second  of  these  personages  re- 
garding  the  first  will  appear  in  the  Star  of  to-morrow-autenticated  by 
the  signature  of  Mr.  Stephen  Coppinger,  who  was  intimate  with  Count 
Pecchio  at  Venice,  Naples,  Milan,  Florence  and  Lucca. 

Certificates  also,  authenticating  the  letter  of  Signor  Ugo  Foscolo, 
have  been  received  from  many  Gentlemen  of  this  City,  conversant  with 
his  peculiar  mode  of  writing.  Among  others,  we  may  meution  Signor 
Mignorucci,  Doctor  Pellegrini,  Signor  Viscovi,  Signor  Del  Vecchio,  Si- 
gnor Ferroni  [Fieet-street],  Signor  Basseggio  [Exchequer-street],  Signor 
Peverelli  [Rovai  Arcade],  vSignor  Rocchi  [Britain-street  ],  Signor  Spadec 
cini  [College  Green]  together  with  nearly  twenty  other  eminent  Literary 
Gentlemen  ». 

-)  Cioè  la  Dublin  's  Morniny  Post  e  il  Freeman  's  Journal. 


88  F.    Viglione 

condo,  ha  promessa  e  attesa  lettera  del  Pecciiio,  dichiarava  aver  il 
Conte  assistito  in  persona  alla  stesura  della  medesima  epistola,  il  cui 
contenuto  era  «  not  only  substantially,  but  literally  true  » ,  il  terzo, 
e  ultimo,  affermava  la  veracità  di  una  parte  di  quel  contenuto  ^). 

Chi  sosteneva  la  genuinità  di  questi  certiiicati  era  quello  Ste- 
phen Coppinger,  da  noi  già  ricordato,  che  non  godeva,  come  aveva 
detto  lo  Star,  V  amicizia  del  Pecchie ,  ma  era  semplicemente  un 
lettore  cattolico  del  giornale  protestante  e  ad  esso  molto  ligio. 

Tanto  accanimento,  tanta  ostinatezza  nel  voler  sostenere  la  origina- 
lità della  lettera  controversa,  evidentemente  falsa,  rivelano  un  animo 
ben  temprato  all'impudenza  della  menzogna  e  della  calunnia;  e  a 
noi  rammentano  la  pena  inflitta  da  Dante  ai  falsari  delle  persone, 
condannati  ad  esser  rosi  dalla  rabbia  nell'  ultima  delle  Malebolge. 
Chi  può  dimenticare  Gianni  Schicchi,  il  quale  agitato  dalle  furie 
infernali  corre  mordendo  rabbiosamente  quanti  incontra,  ed  ivi  è 
messo  per  aver  falsificato  nella  persona  di  Buoso  Donati  un  testa- 
mento? Ebbene,  a  quest'anima  nera  somiglia  il  falsificatore  della 
lettera  del  Foscolo,  T  illustre  Editore  del  Diiblin  Sta?-.  Ma  lasciamo 
le  fantasie;  e  tornando  alla  realtà,  soggiungiamo  che  oramai  s'im- 
poneva di  dare  col  fatto  una  lezione  a  questo  Signore,  visto  che 
dalle  parole  non  si  cavava  alcun  sugo. 

Già  lo  Zandotti  nella  ricordata  dichiarazione  gli  aveva  lanciata 
questa  sfida:  «  As  I  am  ignorant  of  the  laws  of  this  country,  I 
shall  immediataly  apply  for  advice  how  I  ought  to  act,  in  order 
to  receive  satisfaction  for  such  as  unwarrantable  procedure».  E  man- 
tenne esattamente  la  parola,  incoraggiato  da  una  nuova  smentita 
data  allo  Star  da  Antonio  PevoroUi  ^),  e  forse  più  dalla  coopera- 


*)  Il  terzo  attcstato  recava  la  firma  del  Duca  di  Canino,  il  quale  ap 
provando  in  nome  della  Nobiltà  Italiana  la  campagna  iniziata  dallo  Sfar, 
diceva  in  fine:  «  Tliat  this  Lady,  liowever  ilhistrious  she  may  be,  as  a 
politicai  writer,  is  altogether  unUnown  to  the  Literati  of  Italj',  is  most 
true.  Neither  myself,  nor  the  Duke  de  Sano,  nor  the  Duchess  de  Matro, 
nor  the  Marqiiess  de  Castro  bave  ever  received  ber  Ladysbip  in  our 
palace  » . 

2)  La  lettera  del  Peverelli  compresa  nella  lista  dei  nomi  fatti  dallo 
Star,  e  da  noi  più  addietro  riferita,  fu  diretta  all'  Editore  del  Freeman's 
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zione  del  Cavaliere  3Iorgan,  oramai  stufo  della  ignobile  campagna 
diretta  contro  la  nobib  sua  consorte.  Si  ricorse  dunque  alle  vie  le- 
gali, e  l'intento  fu  pienamente  raggiunto,  che  i  sicari  della  penna,  mi- 
nacciati da  giudici  e  leggi,  furono  costretti  «  a  confessare  che  avevano 
lettere  foggiate,  imposture  scherzose  ;  e  si  rivelarono  a  un  tratto  buf- 
fonerie degne  di  riso  »  ^).  A  confessarlo  a  voce  e  in  iscritto,  se  il 
Buhlin's  Star  il  venerdì  17  marzo  riproduceva  la  lettera  del  Pove- 
relli preceduta  dal  seguente  motto:  The  best  and  fuuuiest  joke 
of  ali  ").  Le  quali  parole  nel  loro  linguaggio  laconico  suonano  come 
un  commento  e  un"  umiliazione  abbastanza  eloquenti  per  l'Editore 
dello  Star,  e  tutti  si  potevano  dichiarare  soddisfatti. 

Chi  per  altro  provava  maggior  soddisfazione  era  il  Foscolo,  uno  di 
quelli  contro  cui  erano  stati  particolarmente  rivolti  i  continui  ed  aspri 
attacchi;  ed  ora^  ossia  il  27,  con  l'animo  esultante  di  gioia  poteva 
trionfalmente  rispondere  alla  lettera  del  13  di  T.  C.  Morgan.  Al  quale 
dichiarava  che  la  completa  ignoranza  manifestata  dallo  scrittore  della 
lettera  attribuita  a  lui,  ignoranza  della  lingua  italiana,  dello  stile  di 
lui,  della  geografia  stessa  d'Italia  doveva  dimostrare  a  sufficienza, 
com'  egli  non  aveva  potuto  in  nessun  modo  scriverla.  E  francamente 
asseriva  di  non  aver  mai  inteso  i  nomi  di  Le-Clerc  ^)  e  dello  Zan- 


Journal,  da  cui  fu  pubblicata,  e  tra  le  altre  cose  diceva  :  «  I  beg  leave 
to  state,  in  the  most  unequivocal  manner,  that  I  never  furnished  to 
Editor  of  the  Morning'  Star,  or  to  any  other  persoli,  any  document  wha- 
tever  relative  to  subject  in  question,  never  having  seen  either  the  per- 
son  or  handwriting  to  my  knowledge  of  Signor  Foscolo-,  and,  as  to  the 
certificate  stated  to  have  been  furnished  b}'  iny  late  friend,  Signor  Ter- 
roni, of  Fleet  Street,  I  can  also  state,  with  equal  truth,  that  none  such 
could  have  been  received  from  him,  he  having  died  upwards  of  ten 
years  ago  » . 

'j  Dalla  Lettera  Apoloffetica,  in  Opere,  voi.  V,  p.  597. 

2j  Chi  scrisse  tali  parole  si  consumava  dalla  rabbia,  e  spiava  1'  occa- 
sione per  tornare  alla  carica,  come  infatti  fece  nei  numeri  del  17  e  20 
aprile  dello  Sfar.  Avendo  lo  Zandotti  pubblicato  un  libro  sul  metodo 
d'imparare  l'italiano,  l'Editore  non  tardò  a  mettere  in  ridicolo  nel  suo 
giornale  lo  Zandotti,  il  Peverelli,  Sydney  e  Carlo  Morgan. 

^)  Veramente  un  Tenente  Le-Clerc  è  nominato  da  Ugo  in  una  sua 
lettera  inedita  al  Capo  dello  Stato  Maggiore,  in  data  di  11  Piovoso  [aii. 
].3=:!1  g(..nnaio  IHOOJ  —  an-1.  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  II,  n.  24. 
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dotti,  e  quanto  a  Mr.  Hall  il  cui  certificato  pesava  di  più,  conveniva 
di  conoscerlo,  «  but  having  letters  in  my  possession  Avhich  siiffì- 
ciently  disprove  the  assertion  of  ìtis  ìiaviììg  transìated  several  irorlxS 
for  me,  I  conceive  that  bis  name  must  bave  been  falsed  as  mine»; 
e  non  mal  s'  apponeva  ^).  Con  la  stessa  soddisfazione  il  Nostro 
scriveva  il  29  a  H.  Gurney  mandandogli  ancbe  una  copia  della 
Duhlin  's  Morning  Post  dove  il  lìoor  Zandotti  aveva  contraddette  le 
«  strange  forgeries  »  del  Dublin's  Star  2),  Di  cbe  sinceramente  si 
rallegrava  l'amico  Gurney,  dicendo:  «The  denial  of  Zandotti  ef- 
fectually  let  you  at  case  ^)  ».  Sì,  tranquillo  come  può  essere  un  uomo 
cbe  viene  continuamente  assediato  da  creditori  inesorabili,  ed  è  sul 
punto  0  di  perdere  tutto  il  suo,  o  di  finire  i  giorni  in  un'  oscura  e  lu- 
rida cella.  Tale  infatti  era  lo  stato  psicologico  di  Ugo  nella  primavera 
del  1824;  e  lo  vedremo  meglio  pivi  innanzi.  Ora  torniamo  al  nostro 
caro  Cappa  Cottage  cbe  sembriamo  di  aver  perduto  di  vista,  tanto  ce 
ne  siamo  allontanati;  ma  eccolo  di  nuovo  delinearsi  all'orizzonte  e 
illuminato  dai  raggi  del  sole  primaverile  cbe  brillano  tremolando 
in  una  incantevole  gradazione  di  tinte  sui  vetri  dei  tre  immensi  tì- 
nestroni. 

Nella  storia  letteraria  d'Inghilterra  non  è  ancora  dimenticato  il 
nome  dei  fratelli  Michael  e  John  Banim,  ai  quali  si  devono  i  Tales 
of  the  0'  Hara  Family,  che  tanta  popolarità  godettero  ai  loro  tempi. 
A  noi  importa  il  piìi  giovane  di  essi,  John,  il  quale  è  anche  il  più 


*)  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XXXIX,  dove  si  conserva  1'  autografo  di  questa 
lettera  del  27  marzo  tradotta  e  stampata  more  solito  dagli  Editori  fioren- 
tini in  Epist.,  voi.  Ili,  pp.  144-45.  —  Ho  detto  che  il  Foscolo  non  male 
s'apponeva,  poiché  nella  Lettera  Apologetica  (Opere,  voi.  V,  pp.  506-97) 
egli,  riparlando  della  faccenda,  accenna  un  suo  ex-ti'aduttore  Irlandese, 
che  non  i)uò  essere  se  non  il  Dr.  William  Williams,  a  noi  già  ben  noto. 
E  lui,  non  altro  che  lui,  poteva  aver  falsificato  il  certificato  dell'Hall,  e 
doveva  indubl)iamente  soffiar  nella  contesa.  Cosi,  egli,  attaccando  l'onore 
del  Foscolo,  l'Elditore,  demolendo  il  merito  di  Lady  Morgan,  speravano 
prenden;  due  piccioni  ad  una  fava.  Ma  facevano  i  conti  senza  l'oste. 

-)  ToHLER  R.,  Leffres  inMites  de  Ugo  Foscolo  à  Hudson  Gurney, 
in  Giorn.  sfor.  d.  leti.  it.  voi.  XXXIX,  p.  54. 

3)  Mss.  L.,  voi.  XLV. 
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noto,  come  autore  di  un  poema  e  di  vari  drammi,  tra  i  quali  ec- 
celle Dctìììon  and  Pj/th/as.  Per  avere  un'idea  della  stima  che  ne 
facevano  i  contemporanei,  basti  ricordare  che  quando  un  colpo  di  pa- 
ralisi lo  rese  inabile  al  lavoro,  egli  ricevette  dalla  Lista  Civile  cin- 
quanta sterline  all'anno.  Era  dunque  un  uomo  degno  dell'amicizia 
del  Foscolo;  e  le  loro  relazioni  datano  dal  gennaio  1823,  quando  il 
Banim  prese  in  affitto  il  Cappa  Cottage.  Egli  avrebbe  voluto  la  villetta 
tutta  per  sé;  e  TS  gennaio  caldamente  pregava  il  Foscolo  di  volergli 
cedere  anche  le  ultime  due  stanze,  per  la  reiit  delle  quali  offriva  a  lui, 
come  maggior  garanzia,  la  sua  penna  di  traduttore:  «  I  offer  to  tran- 
slate for  a  year  or  nine  or  six  months,  every  thing  you  ma}^  bave  to 
translate,  at  a  stated  sum  per  page  to  be  named  by  yourself  —  also 
to  assist  you  regularly  in  your  Engiish  letters  —  Your  translations 
I  engagé  to  leave  fit  for  the  press,  attending,  at  any  period,  to  your 
alterations.  —  At  the  end  of  six,  nine,  or  twelve  months,  a  statement 
could  be  made  out,  ^vhen,  if  I  appeared  owe  any  balance  of  rent, 
I  would  settle  it  » .  Per  attendere  con  la  necessaria  diligenza  e  pun- 
tualità alle  traduzioni,  era  disposto  a  interrompere  anche  un'opera 
sua  che  aveva  tra  mano,  e  finiva:  «  I  know  your  sentiments  on  inte- 
rests  —  I  know  it  is  my  interest  to  write  tliis  note  —  but  I  also  believe 
that,  amongst  the  most  honourable,  human  interests  may  form  only  a 
rational  link  of  the  chain  of  human  sympathies»  ^).  Malgrado  sì  belle 
parole  il  Foscolo  non  volle  appagare  il  vivo  desiderio  del  Banim, 
come  risulta  chiaro  dal  contratto  di  affitto  steso  formalmente  il  12 
febbraio  di  quell'anno  1823.  Se  ne  ricava  che  il  Foscolo  appigionava 
a  lui  il  cottage  per  il  periodo  di  cinque  anni,  da  cominciare  il  25 
marzo  successivo,  per  la  rent  di  L.  65  annue  pagabili  quarterly'^). 


i)  Mss.  L.,  voi.  XLV. 

2)  Ivi,  voi.  XLVIII,  scz.  K,  I.  Di  questo  documento  riferisco  il  solo 
titolo  che  ha  importanza  speciale  per  l'ubicazione  del  Digamma  Cottage. 
Memorandum  of  an  agreement  entered  into  this  ticeifth  day  of  Fehruary 
in  the  year  one  thousand  eight  hundred  and  ticenty  tree  befween  Ugo  Fo- 
scolo of  Digamma  Cottage  Soiith  Bank  Si.  .John's  Wood  in  the  parish  of 
Marylifjom  in  the  County  of  Middlenex  gentleman  of  the  one  part  and 
John  lianim  of  the  city  of  Flilkinny  ino  the  Kingdom  of  Irelaiid  gentle- 
man non;  residiny  at  Saul  Bank  aforesaid  on  the  other  part. 
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Ma  nuove  e  impreviste  circostanze  vennero  a  turbare  questo 
bel  progetto  di  far  quattrini.  Il  Nostro  aveva  ottenuto  dai  soci 
Kinnaird  una  certa  somma  di  sterline  su  garanzia  di  un  umile,  ma 
generoso  letterato,  Sheffield  Grace.  Come  uomo  di  lettere,  questi 
aveva  allora  allora  ultimata  un'opera,  che  per  essere  data  alle  stampe 
richiedeva  la  spesa  di  duecento  sterline;  ^)  ne  egli  voleva,  o  meglio, 
poteva  sborsare  detta  somma,  senza  prima  assicurarsi  d'essere  state 
rifuse  alla  banca  le  140  sterline,  di  cui  era  rimasto  garante  per  il  Fo- 
scolo. Al  quale  però  il  Grace  scriveva  il  10  marzo  1823  pregan- 
dolo con  tenere  parole,  che  rivelano  tutta  la  nobiltà  di  un  animo 
bennato,  di  volerlo  liberare  dalla  tormentosa  paura  di  poter  essere 
da  un  momento  all'altro  chiamato  a  pagare  per  lui;  e  dopo  avergli 
ricordato  i  sacrifici  fatti  per  compiacerlo,  concludeva:  «  My  firm  re- 
solvo therefore  to  finally  relieve  niyself  without  further  delay  from 
being  any  longer  liable  to  so  largo  a  demand  at  the  sudden  will  of 
persons  with  whom  I  am  wholly  inconnected  can  by  nobody  be 
considered  as  unreasonable;  much  less  by  you,  acquainted  as  you  are 
with  your  own  Communications  and  engagements,  as  well  as  with 
my  remarks  and  feelings  on  the  business  »  -).  Ignoriamo  la  risposta 
del  Foscolo;  ma  il  14  dello  stesso  mese  uno  dei  Douglas-Kinnaird 
gli  restituiva  alcuni  documenti  relativi  all'  affare,  soggiungendo  che 
la  cosa  era  molto  semplice:  egli  doveva  pagare  al  Grace  L.  50.  A 
tal  effetto  lo  induceva  a  nominare  un  tnistee  e  un  solicitor^  il  quale 
ultimo  si  sarebbe  incontrato  col  procuratore  nominato  dal  Grace, 
e  insieme  avrebbero  fatto  in  modo  presso  il  «  Ground  Landlord  of 
whom  you  rent  your  ground  »  che  il  trustee  potesse  dare  al  Grace 
sicurezza  per  le  L.  50.  Pare  che  il  Foscolo  seguisse  questi  consi- 
gli, se  il  26,  annunziando  al  Banim  di  aver  pagato  il  banchiere,  ag- 
giungeva: «  I  succeeded  last  night  in  settling  definitively  the  two 
leases  on  trustees  ».  Uno  dei  due  livelli  (leases)  riguardava  il  Cappa 


*)  L'opera  uscì,  difatti,  ma  privatamente,  in  quell'anno,  e  fu  questa: 
Memoirs  of  the.  Family  of  Grace,  London,  182.3,  8.°  Vedi  Ali.iuone  Au- 
stin S.,  A  criticai  Dictionary  of  English  Literature,  cit.  (alla  voce).  L'Al- 
libone  ricorda  nn  altro  libro  del  Grace,  e  non  d;V  altra  notizia  di  lui. 

2)  Mss.  L.,  voi.  XLV. 
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Cottage:  ma  i  tnistees  pretesero  una  schietta  relazione  dell'affitto  con- 
cesso al  Banim;  e  avendo  saputo  «  the  circumstance  that  part  of  the 
furniture  is  to  be  paid  by  installments,  and  anotlier  part  quarterly 
during  fi  ve  years  as  a  portion  of  the  rent,  they  intimated  that  they 
could  not  consider  you  as  an  householder  according  to  the  law  of 
England  »  ;  perchè,  in  caso  di  mancato  pagamento,  la  mobilia  doveva 
essere  soggetta  al  sequestro,  e  così  l'interesse  dell'ipoteca  non  sa- 
rebbe stato  legalmente  garantito  dalla  rent  del  Cottage  \). 

Benché  il  Nosti'o  desse  le  migliori  assicurazioni  sul  conto  del 
Banim,  i  tnistees  non  vi  prestarono  fede;  e  l'autore  di  Damon  and 
Pijthias  dovette  uscire  dal  Cappa  Cottage,  proprio  quando  il  formale 
contratto  cominciava  ad  entrare  in  vigore.  Egli  naturalmente  fu  punto 
sul  vivo:  e  si  direbbe  che  questo  fatto  determinasse  la  rottura  tra 
lui  e  il  poeta;  ma  vi  son  documenti,  dai  quali  risulta  che  le  buone 
relazioni  erano  già  turbate  alla  fine  di  marzo,  e  sempre  per  quei 
benedetti  quattrini  che  al  Foscolo  non  bastavano  mai.  Nel  precedente 
gennaio  1823  egli  aveva,  su  accettazioni  del  Banim,  riscosso  due  bills 
da  M.'^  Hitchcock,  e  alcune  delle  sterline  così  ottenute  erano  andate  a 
disarmare  un  momento  la  collera  del  tappezziere  Wilson 2).  Ma  quando 
i  hills  dovevano  pagarsi,  l' Hitchcock  scrisse  il  13  febbraio  ad  Ugo: 
«  The  two  Bills  one  for  lire  20  the  other  for  lire  25  dravi^n  by 
you  upon  &  accepted  respectively  by  John  Banim  Esq.''«  bave  been 
returned  &  now  He  in  my  hands  due  &  dishonoured  »  ^).  Ma  sem- 
bra che  poi  le  cose  si  accomodassero,  e  che  il  Banim  pagasse  real- 
mente i  due  biglietti  bancari;  sicché  ebbe  ragione  di  risentirsi 
quando  gli  giunsero  all'orecchio  voci  calunniose  sparse  sul  suo 
conto  dal  Foscolo. 

Ei-a  (hiiique  noi  suo  diritto  di  esigere  una  soddisfazione;  e  dap- 
prima si  contentò  di  ricorrere  agli  amici  per  indurre  il  Nostro  a 
confessare  il  suo  torto;  ma  dopo  alcuni  giorni  di  vana  attesa,  il  29 
maggio   scrisse  direttamente  a  lui  :  «  After  the  late  pecuniary  set- 


*)  Lettera  del  26  marzo  al  Banim,  in  Mss.  L.,  voi.  XXXIX.  Il  prin- 
cipio è  stampato  tradotto  da  Maycr  in  Epist.,  n."  604. 
2)  Mss.  L.,  voi.  L. 
3j  Ivi,  voi.  XLV. 
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tlement  betweeu  iis  effected  by  my  friend  M.""  Fitzpatrick  I  bave 
waited  in  hopes  of  receiviiig  from  you  some  satisfactioii  for  the 
misstateraents  you  made  of  me  to  others.  You  bave  seiit  no  com- 
muuicatiou,  and  I  tberefore  write  tbis  note  » .  Dopo  avere  inveito 
contro  le  voci  calunniose,  insisteva  nel  pretendere  una  ritrattazione 
scritta,  che  del  resto  prometteva  di  mantener  segreta.  «  To  accomodate 
you  more,  I  voluntarily  pledgc  my  bonour  that  I  sball  never  exbibit 
the  document,  unless  you  compcl  me  tod  o  so  by  renewed  injury  >;. 
Nel  caso  che  non  avesse  ricevuto  (juosta  ritrattazione,  avrebbe  senza 
altro  presa  la  «  solemn  determination,  to  institute  against  you  a  legai 
action  for  difamation  of  character  »  ^). 

Il  Foscolo  non  era  uomo  da  lasciarsi  intimorire  così  presto  da 
siffatte  minacce,  e  non  mandò  una  parola  di  ritrattazione.  Allora  il 
Banim  ricorse  senz'altro  alle  vie  legali,  e  già  il  5  giugno  i  suoi  av- 
vocati Arcbibald  Rosser  &  Jones  informavano  il  colpevole  di  essere 
stati  consultati  dalla  parte  offesa  «  professionally  on  the  loss  sustained 
by  bini  in  conscquence  of  your  slanderous  attacks  on  his  chara- 
cter; and  has  also  detailed  to  us  the  circumstances  wbicb  precee- 
ded  tbem.  On  the  latter,  we  are  happy  that  it  is  no  part  of  our  duty 
to  make  any  comment;  but  vritb  regard  to  your  aspersions  on  M. 
Banim,  we  inform  you  that  we  are  instructed  to  commence  an 
action  against  you,  to  recover  damages  for  the  injuries  they  bave 
occasioned  ».  Tuttavia,  ad  evitare  pubblicità,  gli  annunziavano  che 
il  Banim  era  sempre  pronto  a  contentarsi  di  una  semplice  ritratta- 
zione scritta;  ma  qualora  egli  non  avesse  ritirato  le  parole  ingiuriose 
«  within  a  week  from  tbis  day,  the  utmost  amount  of  damages  will 
be  sought  for  by  the  action,  and  tiiis  lettor  will  be  given  in  evi- 
dence  in  aggravation  of  tbem  »  ^). 

Queste  intimazioni  non  ebbero  alti'o  effetto  che  di  irritare  vie  più 
l'animo  di  Ugo,  il  quale  allora  mandò,  sì,  una  l'isposta,  ma  assai  di- 
versa da  quella  che  si  aspettavano  gli  avvocati.  Premetteva  che,  se 
avesse  recato  davvero  un'offesa  al  Banim,  non  avrebbe  esitato  un 
momento  a  farne  degna  riparazione.  Ma  l'offesa  (lual'era  ?  «  Ifthe 

'j  .V.S.S-.  L.,  voi.  XLV.  2;  M. 


Ugo  Foscolo  in  lughiUerra  95 

having  saicl  that  M.  Banim  gave  me  a  bill  of  exchange,  which  when 
it  became  due,  he  could  not  take  up,  and  which  was  in  fact  taten  up 
by  him,  with  money  procured  by  my  meaus  and  on  my  credit,  is  by 
the  la  WS  of  this  country  considered  as  criminal  or  subjectiug  me  to 
civil  process,  I  shall  not  shrink  from  the  responsibility,  uor  shall 
I  ever  on  any  similar  occasion  seek  or  even  wish  to  do  so  »  ^). 
Come  si  vede,  noi  abbiamo  sott'  occhio  un  cartello  di  sfida,  anziché 
una  ritrattazione,  e  di  una  sfida  tanto  pivi  provocante  in  quanto  il 
Foscolo  troncava  ogni  relazione  con  Archibald  Rosser  &  Jones,  e 
li  avvisava  di  rivolgersi  per  ulteriori  comunicazioni  ai  suoi  avvo- 
cati e  loro  colleghi,  Mess."^  Richards  Clarke  k  Hares  2). 

Le  carte  Labroniche  non  ci  offrono  altro  sull'argomento,  e  igno- 
riamo se  la  vertenza  continuasse  ancora,  e  come  finisse  per  le 
due  parti  litiganti.  Ma,  se  devo  esprimere  interamente  l'animo  mio, 
l'impressione  ricevuta  dalla  lettera  del  Foscolo  ò  questa,  che  egli 
esagerasse,  attribuendo  soltanto  al  suo  credito,  se  il  Banim  aveva  po- 
tuto in  seguito  pagare  le  sue  cambiali  rimaste  già  in  sofferenza.  Non 
soleva  egli,  quando  aveva  ragione,  parlar  così  sulle  generali,  ma  citava 
fatti,  date,  nomi  e  documenti.  Mi  potrò  ingannare,  ma  io  ricordo  il  pro- 
verbio che  dice,  il  bisogno  non  ha  legge,  e  soche  il  Panizzi,  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita,  al  Cadorna,  nostro  ambasciatore  a  Londra,  che  desi- 
derava interrogarlo  sulle  sue  relazioni  con  Ugo,  non  amava  parlarne 
molto,  anzi  mostravasi  inquieto.  Da  qualche  parola  sfuggita  alle  sue 
labbra  pare  che  il  malumore  derivasse  da  cause  di  danaro;  e  i  casi 
Banim  e  Panizzi  provano  una  volta  di  più,  se  ce  ne  fosse  ancora  bi- 
sogno, come  il  Foscolo  non  fosse  molto  delicato  in  fatto  di  quattrini. 
Ma,  soggiungo  subito,  che  non  c'è  da  scandalizzarsi  tanto,  poiché  la 
nostra  storia  letteraria  ci  offre  esempì  di  uomini  infinitamente  più 
tristi  da  questo  lato,  per  esempio,  di  Francesco  Filelfo  e  del  divin 
Pietro  Aretino  il  quale  anche  per  questo  era  un  vero  Flagello  de' 


*)  Mss.  L.,  voi.  XXXIX. 

'j  Ho  creduto  Viene  trattare  largamente  delle  relazioni  del  Foscolo  col 
Banim,  poiché  di  esse  non  fa  punto  cenno  The  life  of  John  Ikinbn  the. 
Irish  novelist  ;  icith  extracts  from  his  correspondence  by  Patuick  Johei'II 
Murray.  London,  1857,  in  12».  I  due  passi  (p,  121,  e  p.  143)  in  cui  si 
fa  il  nome  del  Nostro,  sono  di  nessuna  importanza. 
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Prijicipi.  Ad  o^ni  modo  se  gli  Editori  fiorentini  potessero  rivivere  e 
guardare  le  maccliie  di'  io  vo  con  rammarico  scoprendo  sulla  vita 
di  un  uomo  ch'essi  adoravano  come  un  santo,  mi  griderebbero  la 
croce  addosso;  ma  l'edizione  delle  opere  foscoliane  curata  da  loro 
ò  pur  l'esempio  piìi  luminoso,  nella  storia  della  nostra  critica,  di 
quanto  danno  possano  arrecare  a  sé  stessi  i  fanatici  di  un  autore, 
per  grande  che  sia. 

Oltre  che  dai  signori  Hall  e  Banim  il  Cappa  Cottage  dovette  es- 
sere abitato  da  altra  gente,  a  noi  rimasta  ignota:  qualcosa  di  più  invece 
si  sa  intorno  a  quelli  che  dimorarono  nel  Green  Cottage.  Il  27  feb- 
braio 1823,  J.  Hatfield  pregava  il  Foscolo  di  volergli  affittare  il  vil- 
lino attiguo  al  Digamma,^  e  avutane  una  sommaria  descrizione,  se  ne 
mostrava  contentissimo:  «  From  your  elaborate  and  copious  descrip- 
tion  of  this  Cottage  it  appears  to  be  as  nearly  suitable  as  one  can 
expect  on  the  sudden,  and,  if  you  think  there  would  be  room  for  my 
3bookcases,and  for  2  minor  articles  of  furniture,  and  if  the  proprietor 
would  let  me,  by  making  a  small  furnace  and  flue,  convert  the 
little  green  house  into  a  sto  ve,  I  may  contri  ve  to  pass  my  time 
agreeably,  till  a  permanent  domicile  is  procured  »  ').  Così  rispondeva 
rs  marzo  ad  una  lettera  di  Ugo  dei  primi  di  quel  mese,  e  aggiun- 
geva che,  sebbene  il  contratto  valesse  per  un  anno  a  tre  ghinee  la 
settimana,  si  riserbava  la  libertà  di  rinnovarlo,  ove  gli  fosse  piaciuto  di 
continuare  a  vivere  in  South  Bank.  Il  17  annunziava  al  Nostro  che 
avrebbe  portato  con  sé  due  letti;  ma  se  poi  realmente  l' Hatfield  si  sia 
recato  da  Manchester  ad  abitare,  e  per  quanto  tempo,  la  villetta  fo- 
scoliana, non  ci  viene  assicurato  da  nessuna  prova  di  fatto.  Copiosi 
invece  sono  i  documenti  i  quali  attestano  con  certezza  che  il  Green 
Cottage  accolse  tra  le  sue  mura  e  udì  i  sospiri  di  vari  martiri  della 
nostra  libertà,  erranti  nella  stessa  terra  d'esilio  con  la  patria  tra- 
dita nel  cuore.  Guardate:  passano  Filippo  Ugoni,  Giovila  Scalvini, 

')  Mss.  L.,  voi.  XLV. 
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Giuseppe  Pecchie,  il  conte  Porro,  il  conte  Santorre  di  Santarosa.  Pas- 
sano gli  eroi  della  nostra  storia:  salutiamo  e  ammiriamo.-' •-:•  ' 
Santorre  di  Santarosa  scriveva  al  Foscolo  il  30  ottobre  1822  che 
inattese  circostanze  lo  costringevano  a  prendere  alloggio  in  Londra 
per  tre  o  quattro  mesi,  e  si  doleva  di  non  poter  essere  ospitato  fra,  le 
cure  amorevoli  di  lui.  Ma  dopo  quei  tre  o  quattro  mesi,  eccolo  tutto 
contento  in  compagnia  del  Porro  nel  Cottage  del  poeta:  «  una  camera 
da  letto  per  ciascuno,  un  gabinetto  di  lavoro  per  ciascuno,  che  serve 
anche  per  salotto  da  ricevere,  e  in  mezzo  ai  due  salotti  una  camera 
comune  per  pranzarvi  e  ricevere  le  persone  meno  intime.  Non  ti  pare 
un  bel  alloggetto  ?  E  conforti  di  seggioloni  e  di  tavolini  quanti  se 
ne  vogliono.  Foscolo  al  quale  il  Cottage  appartiene  essendo  grande 
amatore  di  siffatte  masserizie,  ne  parla  anzi  soverchiamente,  talora 
a  segno  di  farmi  sbadigliare  a  meraviglia  »  ^).  Così  il  14  giugno  1823 
il  Santarosa  scriveva  a  Luigi  Provana;  e  sempre  in  compagnia  del 
Conte  Porro  continuò  a  godersi  gli  agì  della  verde  villa  sino  alla 
fine  del  settembre  successivo  ^).  Frequenti  eran  le  visite  che  i  due 
amici  si  scambiavano  col  Foscolo;  passavano  le  serate  insieme  di- 
scorrendo della  storia  del  passato,  dello  stato  presente  e  delle  fu- 
ture speranze  della  patria  lontana;  e  in  una  di  quelle  visite  avvenne 
una  scena  tra  il  Santarosa  e  il  Foscolo  tutta  degna  della   nostra 


*)  Bianchi  Nicomede,  Memorie  e  Lettere  inedite  di  Santorre  Santarosa, 
Torino,  Bocca,  1877,  a  p.  99.  Veramente  qui  la  lettera  è  assegnata  al 
1824;  ma  se  fosse  esatta  questa  data,  come  mai  il  Santarosa  poteva  essere 
a  Nottingham  anche  nello  stesso  giugno  1824?  Ciò  risulta  dalla  lettera  del 
21  di  questo  mese  ed  anno  diretta  al  Foscolo  (  Epist.,  Ili,  pp.  453-54),  e 
riprodotta  esattamente  dagli  Editori  fiorentini,  come  io  ho  riscontrato  sul 
manoscritto.  Quindi  sulla  data  del  21  giugno  1824  c'è  poco  da  dubitare  ; 
molto  invece  su  quella  del  14  giugno  1824  della  lettera  riferita  dal  Bian- 
chi, dove  l'anno  mi  sembra  errato,  e  non  c'è  da  mutarlo  che  iiv  1823. 

'-)  Difatti  il  Santarosa  scriveva  al  Panizzi  il  5  settembre  1823,  ponendo 
in  testa  alla  lettera  come  suo  indirizzo  il  Gree7i  Cottage:  «  Staremo  <iui 
ancora  due  o  tre  settimane,  qui  cioè  a  dire  in  Soutli-Bank.  Verso  il  fine 
di  questo  mese  ho  qualche  pensiero  di  un  viaggetto  nel  Norfolk,  ma  in 
ogni  caso  passerò  l'inverno  ^  Londra,  a  meno  di  fortissime  ragioni  in 
contrario,  che  ora  non  posso  prevedere  ».  Vedi  Fagan  L.,  Lettere  ad  An- 
tonio Panizzi  di  uomini  illustri  e  di  amici  italiani  (1823-1870),  Firenze, 
Barbèra,  1880,  a  p.  11. 
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curiosità,  e  che  forse  noi  avremmo  sempre  ignorata,  se  non  l'avesse 
raccontata  il  Reading   nelle  sue  memorie. 

Un  giorno  dunque  Ugo  offrì  una  colazione  nel  TJigamma  a  vari 
amici,  cioè  al  Santarosa,  al  Porro,  al  Pecchie,  a  Filippo  Ugoni,  al  Rea- 
ding e  al  Campbell.  Durante  il  breakfast  la  conversazione  cadde  sul- 
l'opportunità di  fondare  asili  «  for  foundlings  »  o,  come  diremmo  noi, 
per  l'infanzia  abbandonata.  Alcuni  approvavano  l'utilità  di  tali  isti- 
tuti di  beneficenza,  e  il  Foscolo  era  per  l'affermativa,  anzi  v'insisteva, 
osservando  che  gli  infanticidi  erano  più  numerosi  dove  quegli  istituti 
mancavano,  e  asserendo  che  le  capitali  protestanti  d' Europa  davano 
esempio  di  una  licenziosità  maggiore  delle  capitali  cattoliche.  Su  que- 
st'  ultimo  punto  il  Sautarosa  la  pensava  diversamente,  e  adduceva  le 
sue  ragioni.  L'altro  replicava  che  solo  in  Ginevra  vivevano  piìi  loose 
women  che  in  tutta  Parigi,  e  sentendosi  anche  in  questo  contraddire, 
si  riscaldava  sempre  più,  gridando  che  il  fatto  era  quello.  Ma  l' ex- 
Ministro  degli  Stati  Sardi,  che  di  queste  cose  s'intendeva,  voleva 
convincere  il  poeta,  che  era  in  errore. 

—  «  Now  M.  Foscolo  »  said  Santa  Rosa,  «  how  mauy  inhabi- 
tants  are  there  in  Geneva? 

To  this  Foscolo  put  in  the  plea  of  ignorance. 

—  «  How  many  are  there  in  Paris  ? 

—  «  Nine  hundred  thousand,  perhaps  a  milliou  »replied  Foscolo 
angrily. 

—  «  Yery  well,  M.  Foscolo,  the  population  of  Geneva  is  some 
twenty  thousand  people  —  how  can  such  a  thing  be  possible  ? 

—  «  It  is  true,  I  saw  it  in  the  Almanac  de  Gotha;  you  will 
find  it  there. 

— •  «  Ha  ve  you  got  a  copy? 

—  «  I  bave  not.  It  is  some  time  since. 

—  «  NoAv,  if  Paris  contains  a  milliou  of  people  and  Geneva  twenty 
thousand,  it  is  absurd  to  argue  tiio  matter  furtln>r,  M.  Foscolo.  There 
must  be  half  a  million  of  females  in  Paris,  young  and  old,  and  in 
Geneva  altogether  only  ten  or  eleven  thousand. 

—  «  You  do  not  credit  me,  I  soe.  I  do  not  know  it  myself  ;  1  only 
spoke  of  the  information  contained  in  the  Gotha  almanac. 
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—  «  And  You  could  hardly  credit  it,  if  yoii  had  reflected  a  mo- 
ment. 

—  «  Tou  will  not  believe  me,  I  see,  M.  de  Santa  Eosa  —  no, no  !» . 
A  questo  punto  scattò  infiammato  piìi  che  mai,  e,  alzatosi  da 

sedere,  con  gli  occhi  schizzanti  fuoco  corse  in  una  stanza  vicina, 
e  si  buttò  su  di  un  sofà  rodendosi  dalla  rabbia.  Il  Santarosa  e  l'U- 
goni  non  se  ne  dettero  pensiero  e  rimasero  tranquilli  al  loro  posto;  il 
Campbell  disgustato  andò  via,  il  Pecchie  e  il  Reading  invece,  più 
premurosi,  cercavano  con  bei  modi  di  rabbonire  il  poeta  inferocito; 
ma  quella  sera  tutto  fu  inutile.  Dovette  passare  la  notte,  perchè  l'ira 
sbollisse;  e  difatti  il  giorno  seguente  ogni  cosa  era  dimenticata,  e 
i  contendenti  tornavano  amici  piìi  di  prima  ^).  Erano  escandescenze 
a  cui  il  Foscolo,  nevrastenico  com'era,  involontariamente  si  abban- 
donava; ma  la  tempesta  passava,  e  più  ridente  non  tardava  a  riap- 
parire la  quiete. 


*)  Reading  C,  Op.  clt.,  voi.  II,  pp.  189-91.  —  Poiché  mi  trovo  con  le 
mani  in  pasta,  vo'  riferire  un  altro  aneddoto,  poco  noto  anch'esso  tra  noi, 
ma  che  è  un  documento  di  più  a  provare  il  troppo  irascibile  carattere 
del  Foscolo.  E  raccontato  in  un  frammento  di  lettera  diretta  al  Murray 
nel  1819  da  Tommaso  Mitchel,  personaggio  che  conosceremo  meglio  più 
innanzi.  Questi  s'incontrò  col  poeta  italiano  in  Isvizzera,  e  propriamente 
a  Berna  a  una  table  d'hòte,  abbellita  e  rallegrata  dalla  presenza  di  dame 
della  Corte  di  Stuttgart.  Il  Foscolo  sedeva  accanto  a  un  giovane  Anno- 
verese,  e  quando  s'era  alla  fine  del  pranzo  d'improvviso  s'udì  un  vivacis- 
simo alterco  tra  i  due  vicini.  Tutti  gli  occhi  si  rivolsero  a  quella  parte,  dove 
i  due  litiganti  con  parole  e  gesti  da  stralunati  discutevano  intorno  «  the 
superior  harmonies  of  Greck  and  Latin  » .  A  un  certo  i)unto  Ugo,  per  farla 
finita,  tirò  fuori  la  sua  carta  da  visita,  e  consegnandola  allavversario 
disse  in  tono  vibrato:  «  Sir,  my  name  is  Ugo  Foscolo;  1  ani  native  of  Greece, 
and  I  have  resided  thirty  years  in  Italy;  I  therefore  think  I  ought  to  know 
something  of  the  matter.  This  card  contains  my  address,  and  if  you 
have  any  thiug  further  to  say,  you  know  where  I  am  to  be  found  ».  A 
queste  j)arole  il  giovane  Annoverese  non  fé'  motto,  e,  sia  ch'egli  fosse 
un  uccello  di  passaggio,  sia  che  si  sentisse  umiliato  dalla  rivelazione  di 
quel  nome,  certo  è  che  dopo  quel  giorno  non  si  lasciò  più  vedere.  Intanto 
l'italiano,  calmatosi  un  po',  si  volgeva  a  parlare  col  Mitchel,  che  lo  stava 
a  guardare  estatico,  e  lo  stimò  sempre  un  cuor  d'oro  «  in  spile  of  these 
little  cbuilitions  >.  Cfr.  S.miles  S.,  Memoirs  and  C'orresporuience  cit.,  voi.  II, 
pp.  136-37. 
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Abbiamo  visto  che  tra  gl'invitati  al  breakfast  del  Digamma  si 
trovava  anche  Giuseppe  Pecchio.  11  quale  giunto  in  Inghilterra  nell'a- 
gosto di  quell'anno  1823,  aveva  preso  in  affitto  un  appartamento  dello 
stesso  Green  Cottage^  dove  abitavano  il  Santarosa  e  il  conte  Porro. 
Il  futuro  biografo  foscoliano  dimorò  in  quella  villetta  non  più  di 
due  mesi,  poiché,  caduto  ammalato,  e  costretto  a  starsene  in  Londra, 
scriveva  al  poeta  il  primo  d'ottobre:  «  tutto  è  tenebre  e  tristezza  in- 
torno a  me.  Se  non  trovi  d'affittare  il  Green  Cottage  per  lungo  tempo, 
io  continuerei  a  pagarti  la  stessa  pigione  di  una  lira,  lasciandoti  la 
libertà  di  alloggiarvi  il  tuo  scrittore,  o  qualsiasi  altra  persona  dipen- 
dente da  te  »  ^).  Ma  il  Cottage  trovò  subito  un  nuovo  pigionale,  in- 
glese, e  il  Pecchio,  pur  desiderando  che  Ugo  s'intendesse  con  quello, 
mal  dissimulava  il  risentimento:  «  La  mia  intenzione  era  che  cia- 
scuno di  noi  fosse  libero;  io  di  stare  nel  Cottage  finché  mi  dasse 
il  capriccio,  tu  di  appigionarlo  e  congedarmi  ove  ti  si  porgesse  un'oc- 
casione conveniente.  Ebbi  la  sfortuna  di  male  spiegarmi.  Pazienza»  ^). 
Queste  parole  sono  del  7  ottobre,  e  pochi  giorni  dopo,  il  16,  il  con- 
tratto veniva  steso,  per  la  durata  di  un  trimestre,  a  due  lire  la 
settimana,  non  con  l'inglese,  bensì  con  due  italiani,  Giovita  Scal- 
\ani  e  Filippo  Ugoni. 

Ma  non  passarono  neanche  otto  giorni,  e  il  Foscolo  era  già  in 
aperta  rottura  con  l' Ugoni.  Perchè?  Non  sappiamo  nulla  di  preciso 
intorno  a  questo  incidente;  solo  possiamo  dire  che  tra  loro  corsero 
delle  parole  dure.  Il  poeta,  credendosi  l'offeso,  invitò  il  Santarosa 
ad  assisterlo  come  padrino,  e  la  sera  del  25  gii  lesse  una  lettera 
che  intendeva  mandare  al  presunto  offensore.  Il  Conte  lì  per  lì  gli 
dette  ragione,  ma  rincasato,  e  riflettendo  ai  vincoli  d" amicizia  che 
lo  legavano  all'uno  e  all'altro  italiano,  scrisse  la  sera  stessa  di  sa- 
bato 25  ottobre  al  Foscolo:  «  Vi  piaccia  leggere  l'acchiusa.  Essa  con- 
tiene ciò  che  la  mia  situazione  e  il  mio  dovere  di  comune  amico 
mi  suggeriscono,  anzi  m'impongono.  Rimandatemi  la  lettera,  ond'io 
possa  inoltrarla,  se  non  ci  avete  obbiezione. 

«Siete  troppo  giusto  per  non  approvare  la  mia  deliberazione.  Sono 
troppo  schietto  per  non  comunicarvela  chiaramente. 

'J  Mas.  L.,  voi.  XLV.  •^)  Ivi. 
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«  Desidero  di  potere  in  questa  occasione  darvi  una  testimonianza 
della  sincerissima  amicizia  che  mi  onoro  di  portarvi  senza  offen- 
dere i  miei^)...  verso  un  altro  amico».  Ugo  si  sentì  punto  sul  vivo 
da  un  tal  linguaggio,  e  ricordando  al  Santarosa  l'approvazione  già 
data  alla  sua  lettera  e  la  promessa  assistenza,  finiva  così  la  risposta 
in  data  del  26:  «  or  voi  fate  come  meglio  vi  pare;  io  non  voglio  fare 
se  non  quel  solo  clrio  devo  fare;  ed  ò  di  condurre  l'affare  con  le  re- 
gole prescritte  in  tutti  i  paesi,  e  con  le  forme  richieste  in  Inghilterra, 
per  evitare  il  biasimo  che  la  violazione  di  sì  fatte  forme  provoche- 
rebbe da'  gentiluomini  del  paese.  Ho  anteposto  un  Italiano  e  voi  fra 
gii  altri  Italiani,  per  dare  quanto  meno  scandalo  si  potesse;  ma  quan- 
d' io  non  trovassi  un  Italiano,  non  m'  accuserete,  spero,  se  ricor- 
rerò a  Forestieri  »  ^).  E  di  fatti  ricorse  a  uno  straniero,  al  colonnello 
Jones,  che  in  un  biglietto  di  martedì  28  si  professava  ben  felice  di 
poter  rendere  un  servigio  ad  Ugo  Foscolo:  «  I  of  course  shall  be 
happy  to  lend  you  my  personal  assistance  if  su  eh  be  unfortunately 
required.  —  In  consequence  of  your  Note,  I  shall  cali  on  Count 
Collegno  »  ^)  che  era  il  padrino  nominato  dall' Ugoni.  I  due  secondi, 
anziché  assistere  a  un  duello,  vollero  con  nobile  pensiero  accomodare 
le  cose  amichevolmente.  Una  lettera  del  colonnello,  degli  ultimi  di 
ottobre,  annunziava  al  Foscolo  che  la  vertenza  era  stata  composta 
«  happily  and  correctly  —  and  I  liope  also  satisfactorily  to  you  » . 
Invero  ciascuna  delle  due  parti  doveva  scrivere  una  dichiarazione, 
che  per  l'una  parte  suonava  così: 

<;  Mons."^  Ugone  par  son  ami  le  Comte  Collegno  reconnoit  son 
tort  de  s'étre  permis  des  expressions  non  justifióes  vers  Monsieur 
Foscolo  et  exprime  ses  regrets  de  ce  qui  s'est  passe  entre  eux». 

Per  l'altra  parte  : 

«  Monsieur  Foscolo  par  son  ami  le  Colonel  Jones  reconnoit  son 
tort  de  s'étre  permis  des  expressions  non  justifiées  vers  Monsieur 
Ugone  et  exprime  ses  regrets  de  ce  qui  s'est  passò  entre  eux  »  *). 


*)  Qui  il  ms.  è  lacerato.  Probabilnionte  v'  era  scritto  doveri. 
2j  ^i/;s.s-.  /,.,  voi.  XXXIX.  L'A.  ajjrgiunse  poi  sulla  minuta  queste  pa- 
role:   «Cosi  ne'  sensi,  ma  più  l)reve  e  schietto  nello  stile». 
3j  Ivi,  voi.  XLV.  »)  Ivi. 
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Il  colonnello  sperava  di  vedere  il  Foscolo  contento  della  fine  di 
una  controversia  che,  senza  compromettere  l'onore  delle  due  parti, 
dava  soddisfazione  all'una  e  all'altra.  E  noi  abbiamo  motivo  di  cre- 
dere che  quella  speranza  non  isvanisse,  e  che  il  poeta  si  dichiarasse, 
soddisfatto,  o  per  lo  meno  alieno  dall'andare  incontro  a  maggiori 
attriti,  poiché  altre  cure,  altri  pensieri  più  gravi  lo  agitavano  ^), 

Le  furie  inesorabili  dei  creditori  lo  assediavano  giorno  e  notte, 
ed  ei  si  sentiva,  come  Amleto,  tormentato  dai  sogni  dell'essere  e  del 
non  essere,  to  he  and  noi  io  he:  da  un  momento  all'altro  poteva 
essere  gettato  nel  fondo  di  una  prigione.  Le  rendite  delCappa  e  Green 
Cottage  erano  scarse  ed  incerte,  né  bastavano  a  coprir  le  spese  di  una 
vita  signorile  e  galante  che  richiedeva  ben  400  sterline  all'anno.  Ma 
i  debiti  fatti  pel  Digamma  bisognava  pagarli  ad  ogni  costo. 

Già  nel  precedente  maggio  e  giugno  dello  stesso  anno  1823  il  Fo- 
scolo aveva  dato  quelle  letture  pubbliche  sulla  letteratura  italiana,  che 
rimasero  famose  nella  storia  della  sua  vita.  Certamente  per  l'esule  fu 
una  dura  umiliazione  piegarsi  ad  assaggiare,  com'ei  dice,  «  quell'ama- 
rissimo  calice  d'esporre  la  sua  faccia  ad  insegnare  pubblicamente  a 
gente  che  non  intende,  e  che  accorre  chi  per  curiosità  di  vedere  un 
animale  famoso,  e  chi  per  desiderio  di  fargli  la  carità  »  *).  Se  è  vero 
che  in  natura  tutto  è  compenso,  ci  spieghiamo  come  un  uomo  vera- 


^)  L'Ugoiii  continuò  ad  abitare  il  Green  Cottcu/o,  anzi  fu  fatta  un'  ap- 
pendice al  contratto  del  IG,  che  trovasi  in  Mss.  L.,  voi.  XLVIII,  sez.  K, 
III.  Questo  stabiliva  che  lo  Scalvini  e  l'Ug'oni  avrebbero  pagato  una  lira  la 
settimana  per  ciascu.no,  con  libertà  del  primo  di  lasciar  la  villa  quando 
gli  piacesse,  e  con  l' obbligo  del  secondo  di  jìagar  lui  tutt' e  due  le  lire 
settimanali,  ove  trovasse  un  altro  compagno.  Ora  1'  appendice  aggiunta 
il  29,  ossia  lo  stesso  giorno,  o  quello  anteriore  o  posteriore  alla  seconda 
lettera  del  colonnello  Jones,  diceva  così:  «  Stando  tutti  i  termini  del  sopra- 
scritto contratto  osservabili  sino  al  giorno  16  gennaro  1824,  il  sig.  Ugo  Fo- 
scolo si  obbliga  di  dare  a  pigione  al  sig.  Filippo  Ugoni  da  esso  giorno  16 
gennaro  sino  al  giorno  16  aprile  1824  la  casa  tutta  intera  co'  mobili  e 
masserizie  secondo  l'inventario,  e  il  signor  Filippo  Ugoni  si  obbliga  di 
pagare  durante  esso  trimestre  lire  du(>  sterline  i)er  settimana».  Chi  sa 
che  il  contratto  originale  non  sia  statn  il  seme  della  discordia! 

■')  Epist.,  voi.  Ili,  p.  227.  —  Lettera  del  25  settembre  182()  a  Dionisio 
Bulzo.  —  Tra  i  Mas.  L.,  (voi.  XX,  sez.  A)  si  conserva  una  lunga  nota  di 
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mente  grande  sia  dannato  a  scontai-e  reccelleuza  del  suo  ingegno 
col  sentir  l'onta  delle  umiliazioni  più  forte  di  altri  che  sappia  far 
bene  i  suoi  conti  e  meglio  i  suoi  affari.  Oli  solamente  la  grande  anima 
del  Cantore  dei  Sepolcri  sa  il  cruccio,  lo  sconforto,  l'abbandono  di  sé 
stesso  nell'aver  dovuto  piegare  il  capo  alla  rassegnazione,  e  sorbire 
quel  calice  amarissimo,  tutto,  sino  all'ultima  goccia, mentre  nel  cuore 
gli  ruggiva  la  ribellione! 

Quelle  letture  fruttarono  771  sterline,  che  gettate  nelle  bramose 
canne  dei  creditori,  valsero  a  chetarne  un  momento  la  rabbia  ineso- 
rabile; un  momento  dico,  poiché  rimaneva  ancora  la  bellezza  di  altre 
871  da  pagare.  E  già  nell'ottobre  di  quell'anno  1823  alcuni  tra- 
desmen  avrebbero  messo  in  serio  pericolo  la  vita  del  Foscolo,  se  non 
fosse  venuta  in  buon  punto  la  generosità  di  Carlo  Rossi,  al  quale  Ugo 
dal  precedente  agosto  aveva  rilasciato  procura  di  tutti  i  suoi  beni  ^). 
Fu  promesso  ai  creditori  che  nel  venturo  aprile  1824  sarebbero  stati 
soddisfatti  e,  in  caso  di  mancata  parola,  allora  essi  potevano  ricorrere 
alle  vie  legali.  Ma  come  fare  in  pochi  mesi  a  divenir  padrone  di  un  mi- 
gliaio di  sterline?  Il  timore  di  mancare  all'impegno  preso  fu,  secondo 
me,  ragione  non  ultima  che  indusse  il  poeta  a  tentare  ancora  una 
volta  di  strappare  un  passaporto  al  Governo  britannico,  per  tornare 
in  seno  alla  materna  Zacinto.  Il  17  febbraio  diresse  un  Memorandum 
al  Ministro  delle  colonie.  Lord  Bathurst,  che  non  volle,  e  del  resto 
non  poteva,  come  vedremo  piìi  innanzi,  ascoltare  il  voto  dell'esule 
ramingo^).  Un  altro  sogno  e  un'altra  delusione!  Ma  quando  si  na- 


quelli  che  intervennero  alle  letture,  e  tra  essi  scelgo  alcuni  nomi  più  noti, 
Lord  Brougham,  il  duca  di  Bedford,  Lord  e  Lady  Dacre,  Isaac  D' Israeli, 
Hudson  Gurney,  Tommaso  Grenville,  l'Hallam,  1'  Hobhouse,  il  Merivale, 
il  Milinan,  il  Murray,  il  Royers,  Lord  John  Russell,  Ruggero  Wilbraham 
con  la  famiglia. 

'J  Msa.  L.,  voi.  XLVIII,  sez.  K,  II.  Da  questa  procura  del  15  agosto 
182.3  tolgo  il  seguente  passo:  «  —  ....thereas  I  am  about  to  go  and  con- 
tinue some  time  abroad  and  am  thereforc  desirous  that  the  rents  of 
my  houses  should  be  received  and  that  my  said  houses  and  other  my 
real  and  personal  Estate  whatsoever  and  wheresoever  and  other  my  af- 
fairs  should  during  my  absence  be  managed,  conducted  and  transacted 
bv  Charles  Rossi  »  etc. 

^)  Il  Memorandum  b  stampato  imlV  Epìst.,  III,  pp.  143-41,  ma  senza 
data,  poiché  gli  editori  fiorentini  si  servirono  di  un  abbozzo  autografo  in 
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sce  sotto  cattiva  stella  non  se  ne  indovina  una:  si  concepisce  un 
disegno,  si  carezza  un'illusione,  si  colorisce  una  speranza;  e  mentre 
par  che  il  domani  sorrida  e  l'animo  si  compiace  di  goder  l'immi- 
nente gioia,  ecco  d'un  tratto  crollare  tutti  i  castelli  in  aria  davanti 
alla  realtà  dura,  fredda,  inesorabile.  Molti  non  resistono  al  dolore 
e  piombano  nello  sconforto  e  nell'avvilimento;  ne,  sarei  per  dire, 
osano  più  cullarsi  tra  i  sogni  per  evitar  l'amarezza  di  nuove  de- 
lusioni: altri  non  sanno  consolarsi  del  loro  destino,  sentono  serrarsi 
il  cuore,  e  in  un  momento  di  follia  fanno  getto  della  vita.  Pochi 
restano  tetragoni  ai  colpi  di  fortuna;  e  non  si  ritirano,  ma  stanno 
sempre  in  armi  in  questa  lotta  intima,  fidenti  della  vittoria  in  un 
prossimo  avvenire,  E  il  Foscolo  era  di  questi  pochi:  se  Ennio  cre- 
deva d' aver  in  se  l'anima  di  Omero,  Ugo  poteva  rallegrarsi  di 
sentire  nel  suo  sangue  lo  spirito  di  Capaneo,  che  l' antico  capi- 
tano non  si  perdeva  di  coraggio,  anzi  temprava  la  sua  fibra  nelle 
avversità,  memore  del  Poeta  latino:  Tu  ne  cede  malis,  sed  conti  a 
audentior  ito.  Se  pure  a  volte  sembrava  vinto  dallo  sconforto,  ei 
riprendeva  subito  la  vigoria  delle  forze:  le  sue  erano  cadute  non 
d'asino,  ma  di  cavallo.  Svanita  la  speranza  di  tornare  in  seno 
della  materna  Zacinto,  nel  marzo  ideò  la  grande  edizione  dei  Clas- 
sici, che  sul  principio  dava  bene  a  sperare,  e  la  borsa  dell'editore 
Pickering  valse  a  ritardare,  se  non  ad  allontanare,  il  fato  del  Digamma 
Cottage. 

Il  debito  più  alto  era  stato  fatto  con  lo  scultore  Carlo  Eossi, 
padre  di  numerosa  prole,  che,  per  assicurarsi  le  sue  250  lire,  aveva 
fin  dal  precedente  dicembre  abbozzato  per  conto  proprio  un  inven- 
tario della  furnitiire  del  Digamma  (bill  of  sale)  *).  Con  le  lacrime 
nel  cuore  il  Foscolo  annunziava  a  Hudson  Gurney  il  9  aprile  che, 
se  perii  venti  non  trovava  rimedio  alcuno,  avrebbe  autorizzato  il 
Bossi  a  vendere  parte  della  mobilia,  per  rifarlo  del  suo  credito  2). 


inglese  ch'essi  pub1)licaroiin  tradotto.  Sfuj;'f;'i  loro  una  copia,  anch'essa 
in  inglese,  di  mano  di  A.  Scorno,  che  ha  la  data  del  17  febbraio  1824, 
come  si  può  vedere  m  Mss.  L.,  voi.  XLV. 

')  il/.s.s.  /..,  voi.  XLViri,  sex.  K,  IV. 

^)  ToiJLER  R.,  Lettres  inédites  de  Ugo  Foscolo  à  Hudson  Gurney,  in 
Gùjr/f.  stor,  d.  leti,  it.,  voi.  XXXIX,  a  p.  56. 


Ugo  Foscolo  in  Inghilterra  105 

Ma  lo  scultore,  meglio  consigliato  dagli  avvocati,  si  mise  in  pos- 
sesso di  tutta  la  villa,  prima  del  termine  stabilito,  come  si  ricava 
da  una  sua  lettera  del  16  al  Nostro:  «  we  have  put  a  Person  in  pos- 
session  at  your  villa»  i).  Sventuratamente  tale  notizia  dette  l'allarme 
all'intera  oste  dei  creditori,  i  quali,  presi  dal  panico,  tennero  subito 
un  vero  meeting  presieduto  da  Carlo  Rossi,  e,  dopo  aver  lungamente 
discusso,  vennero  a  questa  decisione,  che,  se  nel  tempo  di  sei  setti- 
mane non  fossero  stati  soddisfatti,  avrebbero  immediatamente  proce- 
duto alla  vendita  di  terre  case  e  mobilia.  Ingenui!  Iilssi  ignoravano 
che  il  Foscolo  era  un  apparente  possessore  dei  suoi  beni,  poiché  come 
straniero  non  aveva  diritto  alcuno  di  possedere  beni  stabili  in  Inghil- 
terra, e  si  poteva  prendere  benissimo  i  benelicì  dell'  insolvent  ad,  la- 
sciando i  creditori  con  tanto  di  naso.  Anzi  questa  proposta  gli  fu  fatta 
il  25  dello  stesso  aprile  da  Carlo  Rossi,  che  si  teneva  sicuro  del  fatto 
suo  :  ma  Ugo  la  respinse  sdegnosamente:  «  I  made  answer  that  I  had 
rather  take  the  benefit  of  death;  and  that  a  public  sale  would  prove 
more  satisfactory  to  the  creditors  should  they  even  lose  by  it  the 
whole  amount  of  their  claims  »  ^).  Ma  i  creditori,  che  ignoravano  tali 
onesti  intendimenti,  alla  vaga  notizia  ù.q[V  insolreìit  act^  furono  presi 
dai  brividi,  o  minacciarono  di  iniziar  procedimenti  legali,  se  non 
fossero  stati  subito  rimborsati  del  loro  avere.  Quindi  il  Grregson,  il  26, 
mandando  al  Foscolo  una  lista  dei  creditori  intervenuti  al  meeting, 
lo  consigliava  di  dar  via  le  case  per  qualunque  prezzo,  al  primo 
offerente  ^).  Ma  il  poeta,  che  fiutava  in  questa  vendita  precipitata  una 
bassa  speculazione,  rispondendo  a  lui  con  due  lettere  ^),  si  oppose,  e 
con  parole  commoventi  scongiurava  gli  amici  Taylor  e  Roscoe  di 


*)  Mss.  L.,  voi.  XLV. 

2)  Giorn.  star,  cit.,  p.  62. 

3)  Mss.  L.,  voi.  XLY.  I  creditori  intervenuti  al  meeting  erano  questi: 
Henderson  creditore  di  L.  63,90,  Weaver  di  21,  Benham  di  110,  Cood  di 
20,10,  Aimes  di  44,  Robinson  di  21,  A  questi  bisogna  agg-iungere  Rossi 
di  250,  Stabbach  di  100,  Davis  di  184,  che  non  intervennero.  Senza  per- 
derci in  cifre,  Ijasti  sapere  che  i  debiti  per  il  Digamma,  ancora  da  pa- 
garsi, ammontavano  a  L.  771,  più  un  altro  centinaio  di  altre  spese  minori. 

*j  La  lettera  del  26  aprile  in  Epist.,  voi.  Ili,  p.  ir)4,  e  quella  del  27 
dello  stesso  aprile  in  Mss.  L.,  voi.  XLV, 
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interporre  i  loro  buoni  nfficì  fi  persuadere  i  creditori  di  aspettare 
fino  alla  metà  di  giugno,  come  s'era  di  già  convenuto  ^).  Allora,  rac- 
colto probabilmente  buon  numero  di  soscrittori  per  l'edizione  dei 
Classici,  il  ]ilurray  aveva  promesso  di  anticipare  una  considerevole 
somma.  Se  poi  la  fortuna  non  gli  avesse  arriso;  aveva  scritto  il  27 
al  Gregson,  «  I  will  tlien  resign  to  return  to  the  mother  earth  as 
naked  as  I  was  born  »  -) . 

Desolanti  parole;  ma  che  per  nulla  intenerirono  i  creditori  dall'o- 
recchio sordo  e  dal  cuore  di  ferro.  Il  Foscolo  sulle  prime  temeva  più 
degli  altri  Carlo  Davis,  il  quale  invece  con  biglietto  del  26  lo  ras- 
sicurava giurando  che  non  aveva  la  minima  intenzione  di  recargli 
molestia  3).  I  creditori  inesorabili  erano  il  Eossi  e  lo  Stabbach,  o  me- 
glio il  possessore  «  of  Stabbach  's  bills  » ,  che  si  chiamava  M.""  Lintest. 
Fin  dal  26  il  Gregson  avvertiva  il  suo  cliente  :  «  You  cannot  stir 
out  without  risk,  but  I  think  your  safest  pian  would  be  to  take 
a  hackney-coach.  If  you  are  arrested  in  the  Street,  you  must  submit 
to  go  to  the  Offìcer's  House,  till  you  can  obtain  Bail  »*).  Le  triste 
previsioni  dell'avvocato  si  avverarono:  dal  Lintest  fu  spiccato  un 
mandato  di  cattura,  e  tre  sherìf's  officers  si  recarono,  ma  invano, 
a  picchiare  alla  porta  del  Digamma  Cottage-^  anzi  uno  di  essi,  certo 
Levy,  adempì  il  suo  ufficio  con  tanto  zelo,  che  vi  ritornò  ben  tre 
volte.  Fortunatamente  gli  toccò  sempre  andarsene  con  le  mani  vote  ^), 
giacche  la  preda  s'era  già  messa  in  salvo  nelle  case  degli  amici.  Ma 
non  per  questo  il  pericolo  era  cessato;  se  non  oggi,  domani,  il  Foscolo 
sarebbe  stato  scovato  e  condotto  in  prigione,  poiché  il  Lintest  aveva 
iniziato  formale  processo,  nominando  suo  avvocato  Giorgio  Vincent. 
Dunque  bisognava  assolutamente  pagare  il  debito  dello  Stabbach;  e 
dal  momento  che  sulla  mobilia  aveva  già  steso  le  unghie  Carlo  Rossi, 
non  e'  era  altra  via  d'  uscita  che  vendere  il  Digamma. 

Col  pianto  nel  cuore  l'esule  poeta  si  rassegnava  al  duro  destino 


*)  Giorn.  stor.  cit. 

2)  Mss.  L.,  voi.  XXXIX.  3)  Ivi,  voi.  XLV. 

*)  Ivi.,  voi.  XLV. 

•■')  Ivi,  voi.    L,  sez.    C.   An    explanatnry    list  nf  the   claims    on    M.r 
Foscolo. 
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di  vedersi  privato  di  quella  villa,  che  aveva  sognata  come  tempio  ai 
suoi  studi,  come  asilo  alla  sua  vita  raminga.  Chi  sa  quante  volte 
ei,  lungi  dalla  patria,  sarà  volato  col  pensiero  nei  dintorni  di  Milano, 
nella  beata  solitudine  di  una  villa,  e  lì  avrà  visto  intento  al  lavoro 
il  genio  di  quel  Manzoni  di  cui  egli  aveva  vaticinato  la  futura 
grandezza.  E  con  senso  profondo  d'invidia  avrà  rimpianta  la  sorte 
del  gran  Lombardo,  che  nella  tranquilla  solitudine  di  Brusuglio 
godeva  tra  gli  studi  quella  pace  serena  ch'egli  aveva  indarno  so- 
gnata nel  fatale  DigauDria.  Almen  gli  fosse  stato  concesso  di  non 
perderlo  tanto  presto!  E  però  il  primo  maggio  si  rivolgeva  con 
calde  parole  a  T.  Koscoe,  perchè  tentasse  d'indugiarne  almeno  la 
vendita  «  tinche  fossero  cresciute  le  piante  de'  giardini,  e  miglio- 
rate le  strade  di  tutto  quel  quartiere,  ove  le  abitazioni  vanno  ogni 
giorno  crescendo  di  numero  e  di  valore  »  ^).  Quindi  suggeriva  e 
sottoponeva  a  lui  un  suo  modo  di  pagare  quel  Lintest,  che  era 
il  fantasma  spaventoso  delle  sue  veglie  e  de'  suoi  sonni.  E  però 
abbiamo  ragione  di  credere  che  nel  mese  di  maggio  questo  insolente 
creditore  venisse,  con  ogni  probabilità,  soddisfatto.  Ma  l'animo  del 
poeta  non  si  poteva  dir  tranquillo,  poiché  c'era  sempre  il  Rossi  da 
pagare,  e  questi  s'aspettava  per  gli  ultimi  dello  stesso  maggio  almeno 
un  centinaio  di  lire.  Invece  passò  maggio,  cominciava  giugno,  e  non 
si  vedeva  un  soldo;  alla  line  perdette  la  pazienza  e  il  9  avvisava 
il  Foscolo  di  aver  dato  istruzioni  «  to  proceed  to  the  sale  of  your 
Effects-at  Digamma  Cottage  »^).  Forse  s'interposero  gli  amici,  e 
dovette  essere  accordata  un'altra  dilazione  al  pagamento,  fissandolo 
per  la  fine  di  giugno.  Ma  il  28  non  vedendo  nulla  ancora,  il  Rossi 


*)  Epi.sf.,  Ili,  ]).  l')G.  (Ili  ('(lildi-i  Lcmoiniieriani  omisero  un  lungo  brano, 
donde  si  ricava  che  il  disej^-no  del  Foscolo  era  di  trovar  uno  che  gli  pre- 
stasse la  somma  necessaria  per  j)agare  il  Rossi  e  lo  Stabbaeh,  e  a  costui 
avrebbe  dato  garanzia  con  la  mobilia  del  Digamma  e  di  un'altra  villc^tta 
che  certamente  valeva  più  di  L.  250.  Cosi  la  vendita  delle  case  sarebbe 
stata  scongiurata. 

'^)  Mss.  L.,  voi.  XLVI.  Difatti  in  questo  stesso  volume  c'è  una  lettera 
anche  in  data  del  9  giugno  1824,  e  scritta,  in  nome  del  lawyer  Mr.  Kddes, 
da  un  B.  Smith,  forse  suo  segretario.  Ivi  l'avvocato  avvertiva  Ugo  di 
aver  ricevuto  le  istruzioni  suddette  «  from  Mr.  Rossi's  Solicitor  ». 
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in  tono  assai  aspro  annunziava  al  suo  debitore  di  aver  messo  Taffare 
in  mano  dei  suoi  avvocati  «  Blake  AVhite  &  Ainge  and  to  M.'  Eddes, 
to  bring  the  business  to  a  speedy  conclusion  by  an  immediate  sale 
of  the  property  in  such  way  as  they  may  think  best.  The  repeated 
disappointments  I  have  met  with  havc  put  me  to  much  inconve- 
nience  »  ^).  Era  creditore  di  L.  250,  e,  due  giorni  dopo,  non  ad  altri 
che  a  lui  potè  essere  consegnata  questa  somma,  che  il  Foscolo  si  fa- 
ceva anticipare  dal  Pickering  sulla  edizione  dei  Classici. 

Il  pericolo  della  vendita  era  così  ancora  una  volta,  scongiurato, 
e  il  poeta,  avendo  pagato  quel  debito  che  dall'aprile  gli  pesava  come 
un  incubo  minaccioso,  emetteva  un  lungo  respiro.  Ma  la  sua  fibra 
era  stanca,  la  salute  rovinata,  l'animo  in  preda  a  uno  sconforto  pro- 
fondo :  quella  primavera  del  1824  non  aveva  rallegrato  il  suo  spi- 
rito con  la  poesia  di  luce,  canti  e  fiori,  ma  lo  aveva  agitato  con  una 
tempesta  incessante  di  persecuzioni,  pericoli  e  minacce,  lasciandovi 
segui  indelebili  di  morale  abbattimento.  Ma  ecco  un  bel  viso  di  donna 
raggiare  la  sua  luce  consolatrice  al  cuore  afflitto  dell'esule:  ecco  ve- 
nirgli incontro  e  stendergli  prima  la  mano  con  una  grazia  e  un  sor- 
riso che  innamora.  È  nn'alunna.  che  è  sempre  memore  del  grande 
adorato  Maestro,  appartiene  a  una  nobile  famiglia  patrizia,  si  chiama 
Miss  Comptou  2).  Essa  era  con  i  suoi  sulle  mosse  per  le  campagne  di 
Edimburgo,  dove,  tra  le  fresche  ombre  delle  convalli  e  delle  monta- 
gne avite,  fuggiva  i  calori  estivi  di  Londra.  Si  era  ai  piimi  di  luglio: 
e  innanzi  di  partire,  si  struggeva  del  desiderio  di  salutare  il  poeta: 
<  Io  vedo  con  pena  che  non  viene  —  perchè  sono  sicurissima  che 
questo  non  proviene  da  altra  causa  che  da  un  accesso  di  malinconia, 
0  da  cattiva  salute,  e  veramente  mi  sta  suiranima  come  un  peso  che 
Ella  ha  da  restare  qui  ammalato  in  questo  deserto  senza  una  persona 
che  ne  abbia  cura.  Ed  io  volevo  tanto  parlarle  —  Sono  stata  immagi- 


1)  Mss.  L.,  voi.  XLVI. 

*)  Per  chi  ami  saperlo,  questa  signora  dev'  essere  Margarita,  figlia 
del  maggior  generale  Douglas  Maclean  Clephane  di  Torloisk  N.  B.,  e 
moglie  dal  1815  a  Speneer-Iosluia-Alwvne  Compton.  Entrambi  1  coniugi 
godevano  l'amicizia  del  Foscolo  che  nel  1H21  a  loro,  che  si  recavano  in 
Italia,  dette  vina  commendatizia  per  il  Marchese  G.  Capponi.  Cfr.  Epist. 
voi.  Ili,  p.  40. 
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nando  tante  belle  cose  per  lei  —  ed  il  primo  sarebbe  che  ella  mi  dasse 
la  commissione  di  trovarle  una  buona  famiglia  sulle  mie  montagne, 
che  la  riceverebbe  per  ospite,  dove  potrebbe  stare  un  anno,  a  re- 
spirare un"  aria  più  pura,  e  ristabilirsi  » .  Ricevesse  o  no  la  commis- 
sione, fatto  sta  che  la  gentile  Miss  Compton,  giunta  fra  le  montagne 
avite,  parlò  della  cosa  alla  famiglia  Macleam,  che  si  dicliiarò  lietissima 
di  ospitare  nella  propria  casa  il  cantore  dei  Sepolcri,  mettendo  a  di- 
sposizione di  lui.  a  prezzo  assai  mite,  due  belle  camere  che  avrebbe 
anche  offerte  senz'alcuno  interesse,  se  le  sue  condizioni  economiche 
fossero  state  piìi  floride.  Ma  egli  si  sarebbe  rifatto  in  salute  in  quel- 
l'aria fresca  di  monti,  tra  quella  famiglia  dove  erano  «tutti  di  buon 
cuore  » .  e  rallegrati  anche  da  «  una  grazia  giovane  di  figlia  » .  Quando 
poi  egli  si  fosse  annoiato  di  tale  compagnia,  poteva  andare  alla  vicina 
villa  della  madre  di  Miss  Compton,  dove  avrebbe  trovato  «una  genti- 
lissima accoglienza,  musica,  libri  e  un  bel  giardino» .  Tante  belle  cose 
la  gentil  donna  scriveva  ad  Ugo  il  18  luglio,  e  finiva  invitandolo  a  far 
la  prova,  almeno  di  un  mese.  Si  senta  quanto  affetto  spiri  da  queste 
parole:  «E  venga,  venga,  provi  un  poco,  e  vede  quanto  male  quanti 
brutti  momenti  si  risparmierà.  In  primo  luogo  la  bella  ludipendenza! 
Indipendenza  o  Morte,  dicono  in  Italia  —  qui  è  Indipendenza  e  vita, 
perchè  ella  non  viverà  due  anni  se  resta  in  Londra.  E  poi  scrivendo 
a  bell'agio,  supererà  anche  se  stesso  nell'  eccellenza  del  lavoro  >  ^). 
Quelle  parole  di  libertà  dovevano  toccare  il  core  dell'esule  ;  e  tuttavia 
egli  non  poteva  accettare  il  cortese  invito;  ma  quando  noi  vediamo 


*)  Mss.  L.,  voi.  XLVI.  —  Tralasciando  altri  particolari  di  questa  bella 
lettera,  mi  limito  a  riferirne  il  seguente  brano:  «  La  prego  di  salutare  in 
mio  nome  il  sig.  Foresti,  ed  il  buon  Conte  Porro  ed  il  C.**  Ugone.  Il  Conte 
Porro  mi  ha  condotto  quel  suo  Pecchio  ch'io  non  posso  vedere  per  due 
ragioni  delle  quali  discorreremo.  Ho  passato  un  giorno  con  Lady  Kinnaird. 
Ella  ha  avuto  una  lunga  lettera  dal  povero  Treclii,  nella  quale  dice  di 
aver  fatto  l'impossibile  per  ottenere  un  passaporto  per  Ingliilterra,  e  non 
senza  qualche  speranza  di  riuscire.  Scrive  cose  desolanti  di  Confalonieri! 

«  .Sta  accompagnato  da  un  altro  infelice  sopra  un  solo  materasso  carico 
di  30  libbre  di  ferri. 

«  Vino  mai,  poca  carne,  un'ora  di  passeggio  al  giorno,  nessun  libro. 
Dio  buono!  quest'è  la  misericordia  dell'Imperatore!  Credo  che  Dome- 
neddio  dovrà  fare  un  Inferno  apposta  per  quella  bestia  >. 
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\ina  donna  che  sente  pietà  e  tenta  spargere  balsamo  snlle  piaghe  di 
un  uomo  veramente  grande  ed  infelice,  non  possiamo  non  benedire 
ed  amare  queste  angeliche  figlie  della  natura,  invocate  da  poeti  e 
da  artisti  come  la  più  soave  ispirazione  del  loro  genio,  la  più  cara 
consolazione  della  loro  vita. 

Il  Foscolo  non  poteva  accettare  l'invito  di  miss  Compton,  es- 
sendo costretto  a  rimanere  in  Londra  per  attendere  all'edizione  dei 
Classici,  soddisfare  agi' impegni  presi  con  V Europeaìi  Beview,  e  guar- 
dar da  vicino  il  Digatnina  Cottage  cha^^ebben  libero  allora  da  pericoli, 
era  pur  sempre  la  mira  dei  creditori.  Il  4  agosto  infatti  Ugo  scriveva 
all'Hobhouse  :  «  My  affairs  which  you  bave  taken  so  much  at  heart, 
owing  to  a  remittance  hardly  expected  from  abroad  through  my  bro- 
ther,  are  now  partly  arranged;  and  [it]  seems  quite  certain  that  within 
a  few  months  the  poor  Digamma  which  was  on  the  ève  of  being 
disposed  of  by  auction,  will  be  altogether  free  from  claims  »  ^).  Illu- 
sione! Egli  aveva  promesso  le  ultime  30  lire  al  magnano  Benham 
per  la  fine  di  agosto,  e  invece,  vedendosi  presentare  in  sua  casa  verso 
la  metà  di  quel  mese  lo  Shopman  del  suo  creditore,  francamente 
gli  dichiarò,  come  si  ricava  da  una  sua  lettera  al  Taylor  o  al  Roscoe, 
del  successivo  settembre,  «  that  it  was  to  be  paid  at  the  end,  and 
told  him  to  cali  at  that  time  » .  Ma  verso  quel  tempo  non  si  fé'  vedere 
nessuno;  e  allora  il  Foscolo  credette,  e  cito  dalla  stessa  lettera, 
«that  Mr.  Benham  Avas  not  in  want  of  money  and  as  besetted  by 
other  tradesmen  far  more  needful  than  Mr.  Benham,  and  who  get 
little  profit  from  what  they  did  for  me,  I  couid  not  help  distrbuting 
to  them  the  L.  30  reserved  for  Mr.  Benham  ».  Nondimeno  si  dichia- 
rava sempre  debitore  del  magnano,  e  faceva  le  seguenti  proposte  per 
pagarlo  :  «  if  he  consents  to  (comply  ?)  with  bis  former  agreement, 
the  L.  30  which  I  offered  will  be  ready  in  the  course  of  next  week, 
but  in  such  case  he  must  plainly  state  the  epochs  in  which  I  shall 
pay  him  by  instalments  »  ^).  Questa  lettera  ò  del  settembre;  ma  igno- 


*)  Dalle  lettere  comunicatemi  dal  Biaiuhini. 

*j  Mss.  L.,  voi.  XXXIX.  —  Veramente  nel  ms.  la  lettera  è  fra  quelle 
di  ottobre,  la  qual  data  fu  assegnata  dal  Mayer;  ma  nell'interno  si 
legge  :  London  September. 
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riamo  la  risposta  del  Benham  ;  certo  è  che  passò  settembre  e  anche 
ottobre  senza  che  egli  fosse  rimborsato  del  suo  avere.  Soltanto  il  30 
ottobre  i  legali  Taylor  e  Roscoe  scrivevano  al  poeta  per  sapere  «  at 
what  dates  you  would  be  able  to  pay  the  instalments,  if  a  cognovit 
be  accepted,  and  whether  you  can  pay  any  portion  of  thedebt  down»  ^)  ; 
ma  il  6  novembre  dietro  le  ripetute  insistenze  del  querelante  (plain- 
tiff)  il  Roscoe  invitava  con  un  senso  di  sgomento  il  cliente  :  «  Pray 
give  US  a  cali,  that  we  may  arrange  in  some  way  or  other  as  soon 
as  possible  »  ^).  Pare  che  una  via  d'uscita  si  fosse  trovata,  poiché 
egli  il  9  dello  stesso  mese,  giorno  di  sabato,  dopo  aver  parlato  col 
Duncomb,  consigliava  il  Nostro  di  andare  in  persona  dal  Benham 
«  as  he  may  be  jealous  of  our  interference,  considering  us  as  your 
advisers  /> ,  e  di  riferir  poi  a  loro  il  risultato  della  conversazione,  men- 
tre «  The  rules  against  the  sheriff  will  in  the  mean  time  run  on,  and 
render  it  necessary  to  come  to  some  conclusion  on  Saturday  néxt  at 
the  latest  »  ^).  Il  Foscolo  che  sentiva  altamente  di  se  stesso,  sdegnò  di 
umiliarsi  davanti  a  un  Tronmonger^  sicché  invece  di  andar  da  lui, 
diresse  una  lunga  lettera  ai  Duncomb,  dove,  pur  confessandosi  debitore 
delle  lire  30,  protestava  contro  le  insistenze  del  Benham  e  comunicava 
i  suoi  intenti.  Ivi  infatti  ei  diceva:  «  Let  it....  be  clearly  understood, 
that  should  your  client  consent  to  the  proposai  made  on  my  behalf 
by  my  lawyers  these,  gentlemen  are  fully  enpowered  to  conclude  the 
agreement  in  the  most  proper  and  legai  manner. 

«  Should  your  client  on  the  contrary  persist  in  bis  demand  of  a 
portion  of  the  money  being  paid  down,  I  shall  avail  myself  for  my 
defence  of  the  very  Law  that  enables  him  to  prosecute  me;  my 
very  small  property  will  be  gone,  —  but  should  the  claim  of  your 
client  be  involved  in  my  min,  my  conscience  and  character  will 
remain  clear  » .  Continuando  sullo  stesso  tono,  aggiungeva  che  nel 
passato  giugno  per  soddisfare  qualche  suo  creditore  s'era  fatto  anti- 
cipare una  considerevole  somma  dal  Pickering,  in  acconto  dell'edi- 
zione dei  classici.  Della  quale  se  ancora  nessun  volume  era  uscito 
la  colpa  era  «  chielly  owed  to  the  arrest  at  the  suit  of  Mr.  Benham 


1)  Mss.  L.,  voi.  XLVI.  2)  Ivi.  3)  /t,j. 
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aiid  the  iiatiii-al  consequences  of  it».  Quindi  senza  negare  il  de- 
bito delle  lire  80,  dichiarava  di  non  poterle  pagar  tutte  in  una  volta, 
mentre  il  Benham  «  claimed  at  once  the  whole  amount  including 
other  items  upon  which  as  yet  for  ought  I  know  no  difinitive  settle- 
nicnt  has  been  made».  Ancora:  ei  protestava  altamente  contro  le 
minacce  di  arresto  fatte  dal  creditore  impaziente,  anche  perchè  il 
suo  primo  passo  «  towards  a  prison  will  be  the  destruction  of  ali  my 
arrangements  in  favour  of  myself  and  my  creditors  » .  La  lettera 
finiva  con  parole  piene  di  alto  sentire,  che  ci  rivelano  un  uomo 
animato  dalle  migliori  intenzioni  di  pagare,  purché  fosse  preso  con 
le  buone  :  «  Let  therefore  my  threatening  creditors  take  their  chance 
and  as  for  ali  others  as  long  as  they  rely  upon  my  honour  even 
in  my  declared  insolvency  I  am  confident  that  my  industry  will 
soon  enable  me  to  listen  to  the  dictates  of  my  feelings  and  con- 
science  the  more  as  I  bave  taken  ali  the  steps  necessary  that  the 
unavoidable  publicity  of  the  affair  should  not  injure  my  character  in 
the  least  »  ^).  Il  Benham  da  parte  sua  teneva  dui-o,  e,  poco  curandosi 
degli  sfoghi  del  poeta,  insisteva  nel  domandare  il  pagamento  del  suo 
credito;  ma  vedendo  le  cose  andar  troppo  in  lungo,  senza  far  tanti 
complimenti,  ricorse  alle  vie  legali,  onde  lo  sheriffwow  tardò  a  presen- 
tarsi in  casa  del  poeta  con  un  mandato  di  cattura.  Forse  lo  trasse  agli 
arresti;  ma  poi  per  estrema  cortesia  gli  concesse  la  libertà  provvisoria 
per  trovare  un  mallevadore 2).  Allora  l'Editore  àQÌV Eiiropean  Review^ 


^)  Mss.  L.,  voi.  XXXIX. 

2)  Mss.  L.,  voi.  L.  Ecco  il  documento: 

Benham  Plaintiff 

Ag'aiust 
Foscolo  Defentlant 

Tur  Shcriff  is  ruled  to  >eturn  the  Writ  in  the  abovc,  you  must  put 
in  Bail  above,  and  g-ive  Two  Day  's  Notice   of  Justification,  to  M.'"  H. 
Duncomb 
or  you^and  your  Bail  will  be  sued,  witli  increased  Costs. 

Your,  «&  e. 
PniLir  Sei.by 
27  Chancery  Lane. 
Rule  served  Nov.  6tii  1824. 
Rule  expires  Nov.  10  1824. 
Should  you  rcquire'any  further  Information,  cali   on  me. 
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A.  Walker,  che  doveva  al  Foscolo  ima  bella  somma,  promessa  fin 
dal  passato  agosto,  si  benignò  di  mandare  al  Foscolo  un  bill  di  lire  54, 
che  egli  portò  subito  al  Pickering.  Questi,  a  sua  volta,  e  siamo  al  sa- 
bato del  16  novembre,  avendo  consegnate  al  Benham  le  lire  80, 
disse  ad  Ugo  «  that  the  bill  should  be  discounted  by  him  and  pay  to 
Mr.  F.  the  balance  of  L.  24  being  Saturday  and  dose  to  the  evening 
he  could  not  get  at  his  banker  »  ^).  L'altro  rispose  :  «  that  it  was  the 
same  to  him  provided  the  taylor  beforesaid  and  an  upholsterer  named 
Wilson  should  receive  on  the  ensuing  Monday  L.  12  each  »  ^). 

Il  poeta  doveva  al  sarto  le  12  lire,  avendo  prestata  mallevadoria 
per  l'abito  di  un  povero  italiano  che  poco  dopo  si  era  ucciso  a  Ports- 
mouth. Avendo  dunque  il  Pickering  promesso  di  pagare  e  il  sarto 
e  il  tappezziere  per  il  venturo  lunedì,  il  Foscolo  avvisò  costoro 
di  portar  le  rispettive  ricevute  al  libraio  di  Chancery  Lane.  Se  non 
che  questi  ebbe  delle  cattive  informazioni  sulle  condizioni  econo- 
miche di  A.  Walker,  onde  si  affrettò  a  rimandare  il  bill  al  poeta, 
pregandolo  di  accettare  una  sua  cambiale  per  la  somma  già  sbor- 
sata. Il  sarto  intanto  il  lunedì  si  presentò  dal  Pickering,  e  non 
avendo  ricevuto  il  suo  avere,  si  mise  in  testa  che  la  lettera  scrittagli 
dal  Foscolo  sonasse  come  uno  scherno  ( mockenj ) .  Non  ci  vide 
più,  e  lì  per  lì,  accecato  dall'ira,  meditò  una  vendetta  fulminea,  che 
il  giorno  seguente,  martedì  19  novembre,  scoppiò  con  l'arresto  del 
suo  debitore  il  quale  «  was  for  the  first  time  in  his  life  dragged 
from  his  house  for  the  trifling  sum  of  L.  12  »  ^). 

Povero  e  caro  poeta!  Se  anche  la  Speme  fugge  i  sepolcri  e  tutto 
involve  l'oblio  nella  sua  notte,  egli  non  saprà  mai  di  quanta  lacrime 
d'amore  noi  piangiamo  le  suo  sventure.  Strappato  violentemente  di  casa 
come  un  ladro  o  un  volgare  assassino,  ei  si  sentiva  scoppiare  il  cuore 
fremente  nella  tempesta  dello  passioni.  Forse  nella  sua  mente  risona- 
van  le  grida  strazianti  delhi  liglia,  la  quale,  correndo  per  le  voto  stanze. 


*)  Per  non  ripetere  inutilmente  citazioni,  avverto  che  di  qui  in  poi  mi 
son  servito  di  questo  documento:  A  circumstantiai  statement  of  the  fucts 
in  the  matter  an  issue  hetween  Mr.  Foscolo  and  Mr.  PF.'"  Pickering.  Cfr. 
Mss.  L.,  voi.  XLVIII,  sez.  N,  II. 

2)    Ivi.  3)   lei. 

.l/i/(..S'.  .V.  8 
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invocava  con  lacrime  e  singulti  lo  sventurato  padre.  Porse  la  sua  fan- 
tasia volava  lontano  lontano,  alla  sua  patria,  all'  Italia  che  egli  amava 
con  tutti  i  sogni,  le  ansie  e  i  sospiri  di  un  cuore  ardentemente  inna- 
morato. E  avrà  invidiata  la  sorte  del  Pellico,  del  Gonfalonieri,  di  tanti 
altri  amici  suoi,  che  almeno  avevano  avuto  l'alto  conforto  di  essere 
gettati  nel  fondo  di  un  ergastolo  per  una  gran  causa.  «  Porse  le 
grandi  calamità  esaltano  l'uomo;  ma  le  piccole  lo  contristano  e  lo 
abbassano  »  ^)  gli  aveva  scritto  pochi  mesi  innanzi  il  Santarosa;  e 
il  ricordo  di  tali  parole  avrà  finito  di  avvilire  la  grande  anima  del 
poeta.  Certo  in  quel  benedetto  Digamma  Cottage  ei  visse  anche  ore 
felici;  e  se  non  fossi  stato  trattenuto  da  questa  considerazione,  dalla 
storia  delle  umiliazioni  infinite  che  gi' inflissero  creditori  inesorabili 
sarei  stato  indotto  a  mettere  in  fronte  al  presente  capitolo  l'epigrafe 
che  si  legge  sulla  prima  pagina  di  un  ben  noto  romanzo  italiano: 
Lettor  mio,  hai  spasimato?  —  No  ■ —  Questo  libro  non  è  per  te. 

Griustamente  il  Foscolo  scriveva  al  Taylor  nella  lettera  del  30 
giugno  1825  che  «l'arresto  per  la  meschina  somma....  fu  la  sua  ro- 
vina »  ^),  avendo  il  modo  «  the  most  rough  and  noisy  »  con  cui  fu  e- 
seguito  dato  l'allarmo  agli  altri  creditori,  che  allora  non  soffrirono 
pili  indugi,  e  ridussero  al  verde  lo  sventurato  esule.  John  Finlayson, 
infatti,  agente  delle  case,  il  5  dicembre  1824  gli  annunziava  che  si  era 
già  venduta  per  L.  400  \a,furniture  del  Cappa  e  Di(jam,ma  Cottage, 
che  originalmente  era  costata  L.  600  ^).  Dopo  la  mobilia,  le  ville,  e 
a  breve  distanza.  I^on  ho  potuto  appurare  con  certezza  il  loro 
destino,  ma  pare  andassero  a  finire,  per  lire  1400,  nelle  mani  di  Elisa 
Wartridge,  che  nei  mesi  di  settembre  e  ottobre  di  quell'annuo  1824 
aveva  abitato  il  Green  Cottage^).  E  da  una  lettera  che  l'Koggins 


i)  Epist.,  voi.  Ili,  p.  456.  Lettera  del  21  g-iugno  1824. 

2)  EpiHt.,  voi.  Ili,  p.  172. 

^)  Mhs.  L.,  voi.  XLVI.  E  il  bello  e  che  cominciava  cosi:  «  I  am  glad 
to  inform  you  that  your  furniture  and  effects  sold  for  beyond  what  I 
valued  them!  »  Vedi  anche  le  lettere  di  J.  Finlayson  del  31  dicembre 
1824,  e  del  10  g-ennaio  1825. 

*)  Che  dimorasse  nel  Green  Cottane  si  ricava  da  riccA-nte  di  ])ag'amento 
della  pij^ione  p/.s.s.  L.,vol.L._|  Una  lettera  della  Wartridg-e  al  Foscolo,  del 
gennaio  182.5,  chiede  a  lui  una  risposta  deHniliva  \w\-  la  vendita  delle  case, 
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scrisse  al  nostro  Enrico  Mayer  il  2  agosto  1854  sappiamo  che  «  col 
danaro  ricavato  dalla  vendita  di  quel  possesso  egli  (cioè  il  Foscolo) 
nel  modo  più  onorevole  soddisfece  ogni  suo  creditore  dividendo  fra 
tutti  l'intiera  somma,  senza  riserbar  cosa  alcuna  per  i  suoi  propri 
bisogni  »,  onde  giustamente  l'amico  soggiungeva  che  la  memoria  del 
poeta  era  custodita  in  Inghilterra  «con  senso  di  rispetto  e  di  amore 
come  quella  non  solo  di  un  genio  potente,  ma  altresì  di  un  uomo 
d'onore  »  ^). 

Certamente;  e  noi  siamo  lieti  di  queste  dichiarazioni  che  gettano 
luce  dove  si  addensavano  le  tenebre;  ma  chi  può  immaginar  lo 
strazio  dell'esule  ridotto  senza  tetto  e  senza  pane,  dannato  a  errar 
sotto  fìnto  Dome  di  tugurio  in  tugurio,  incerto  del  domani,  sempre 
con  l'affanno  nel  core,  vedendo  la  sua  vStella  volgere  al  tramonto? 
Quanto  sarebbe  stato  meglio  se  invece  di  perdersi  tra  le  vane  illusioni 
di  una  vita  galante,  egli  avesse  imitato  il  fare  semplice  e  modesto 


perchè  essa,  in  caso  negativo,  aveva  in  mira  un'altra  villetta  nei  dintorni  di 
Regents  Park.  E  non  essendoci  altri  documenti  relativi  alla  vendita,  sup- 
pongo che  le  case  fossero  state  comprate  da  questa  donna.  —  Un  altro  ten- 
tativo di  vendita,  già  fatto  fin  dal  gennaio  del  1823,  non  potè  avere  effetto 
poiché  un  certo  Henry  [G...?J  che  forse  era  il  compratore,  rifiutava  il  15  di 
quel  mese  la  vendita  alle  condizioni  che  il  Foscolo  gli  aveva  comunicate 
con  una  lettera  di  quello  stesso  mese.  Tralasciando  tutto  il  resto,  da  questa 
lettera  foscoliana  tolgo  il  seguente  brano,  contenente  una  più  esatta 
descrizione  del  Digamma  e  del  Cappa  Cottage:  «  Two  detached  houses  on 
the  west  side  of  South  Bank  Regents  Park,  looking  on  the  canal  and 
enjoying  an  open  view  on  ali  sides  are  held  on  a  lease  of  about  90 
years  by  a  foreign  single  Gentleman.  The  largest  of  these  two  cottages 
called  Digamma  Cottage  was  built  under  his  own  eyes  and  according 
te  his  directions.  The  smaller  house  called  Cappa  Cottage  was  purchased 
by  him  from  the  Builder.  The  two  houses,  although  sixty  feet  or  more,  from 
each  other,  may  communicate  through  a  Garden  by  a  door  contrived  for 
the  purpose.  Two  sides  of  Cappa  Cottage  is  enclosed  by  oak  fencing; 
the  sides  of  Digamma  Cottage  by  a  wall  from  six  to  seven  feet  high,  and 
of  130  feet  long  in  front.  The  extentof  the  Gardens  of  the  two  Cottages 
is  more  than  three  quarters  of  an  acre;  the  largest  part  of  it  belonging  to 
Digamma  Cottage  is  divided  into  four  parts;  Front  Garden;  Flower 
Garden;  Kitchen  Garden,  and  plea.sure  Grounds;  and  planted  with  the 
choicest  fruit  and  ornamentai  trees,  and  flowering  shrubs  of  every  kind, 
some  of  which  are  very  rare  ».  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XXXIX. 
*)  Mss.  L.,  voi.  XL. 
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di  Lodovico  Ariosto  di  cui  conosceva  l'indole  bonaria,  la  vita  fru- 
gale. Ei  sapeva  clie  il  fantasioso  poeta  del  Furioso,  tornato  dal 
governo  della  Grarfagnana  s'era  licenziato  una  buona  volta  dalla 
Corte  Estense,  e  ritiratosi  in  campagna,  in  contrada  Mirasole,  colà 
aveva  vissuto  gli  ultimi  anni  consolato  dall'amore  della  sua  Benucci, 
dai  sogni  dorati  del  suo  mondo  cavalleresco,  dalla  pace  idillica  della 
sua  modesta  casetta  che  portava  scolpito  in  fronte  l'eloquente  epi- 
gramma: Parva  sed  apta  mihi,  sed  nulli  obnoxia,  sed  non  Sor- 
dida; parta  meo  sed  tamen  aere  domus. 

Ma  le  case  erano  proprietà  legittima  di  Miss  Hamilton,  cui  la 
nonna  le  aveva  lasciate  in  legato,  «  sufficiente,  scriveva  il  Poeta  alla 
sorella,  a  dote  ragionevole  o  a  vita  frugale,  se  mai  fosse  destinata  a 
rimaner  nubile.  Ma  come  la  povera  madre  nostra  si  spogliò  d'ogni 
suo  bene  dotale  a  soddisfare  i  creditori  del  padre  nostro,  così  questa 
giovinetta,  nelle  molte  e  lunghe  disavventure  che  mi  assalirono  e 
mi  ridussero  all'estremità,  non  patì  ch'io  facessi  la  figura  di  fallito, 
e  malgrado  i  miei  consigli  e  preghiere  volle  a  ogni  modo  ipotecare 
tutto  il  suo  per  amore  del  padre;  —  e  perchè  la  sua  eredità  sia 
libera  dalla  ipoteca  dovranno  passare  degli  anni  parecchi.  E  che  sarà 
di  lei  se  frattanto  io  sono  colto  da  morte  e  non  lascio  cosa  al  mondo 
che  la  sostenti?  Tu,  Rubina  mia,  che  sei  madre,  puoi  sentire  —  tanto 
più  quanto  hai  tu  pure  le  viscere  della  madre  nostra  —  in  che  stato 
da  parecchi  anni  in  qua  sia  l'anima  mia  »  ^). 

Nobili  e  commoventi  parole  che  non  si  possono  leggere  senza 
sentire  una  stretta  al  core;  ma  intanto  egli  moriva  l'anno  appresso, 
e  la  iìglia,  gettata  sul  lastrico,  consunta  da  mal  sottile  e  dall'inedia, 
lo  seguì  a  breve  intervallo  nella  tomba. 

Sventurata  fanciulla!  Così  giovane  od  avvenente!  Rapita  alla 
luce,  mentre  negli  occhi  erranti  e  fuggitivi  brillava  l'avvenire  vago 
di  lusinghe  e  sorriso  dai  fantasmi  fluttuanti  nell'azzurro  del  cielo, 
mentre  e  dal  viso  s' irradiava  una  bellezza  candida  nella  sua  purezza 
verginea,  e  nella  sua  nota  caratteristica,  romantica  e  sentimentale 


*)  Peuo.sixo  G.  S.,  Lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo,  Torino,  Vaccarmo, 
1875.  Lettera  del  30  settembre  1826  a  Rubina,  n.  186. 
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come  il  padre  che  le  aveva  dato  la  vita,  come  il  secolo  che  le  aveva 
dato  i  natali.  Infatti  «  era  bella  ed  appariscente,  di  tipo  non  sassone, 
ma  puro  inglese  ;  bruna  con  occhi  neri  e  parlanti  »  ^). 

Ripeto  che,  se  il  Foscolo  avesse  avuto  più  giudizio,  sarebbe  diven- 
tato ricco  e  avrebbe  vissuto  agiatamente  in  Inghilterra;  ma  questa  è 
filosofia,  e  la  natura  umana,  sovrattutto  in  un  poeta,  bisogna  prenderla 
così  com'è:  un  misto  di  vizi  e  di  virtù.  E  noi  ricordiamo  sempre, 
ma  qui  specialmente,  la  più  bella  virtù  di  lui,  l'amore  intemerato 
della  patria,  che  agli  occhi  dei  posteri  lo  trasfigurò  col  fascino  di 
un  ideale,  così  com'era  apparso  anche  agli  occhi  dei  contemporanei, 
onde  giustamente  il  Rose  scriveva  di  lui:  «  I  should  give  him  the  first 
place  amongst  the  modem  Italians  »  ^),  cioè  tra  gli  Italiani  della  ge- 
nerazione che  seguì  l'Alfieri  e  il  Parini,  e  precedette  il  Manzoni  e 
il  Leopardi.  Nessuno  ignora  che  in  quell' inneggiare  dei  più  all'uno 
0  all'altro  nuovo  padrone  del  bel  paese,  l'anima  del  Foscolo  si  man- 
tenne, con  fierezza  catulliana,  vergine  di  servo  encomio  e  anche  di 
oltraggio  codardo.  Tutti  sanno  quanto  sdegnosamente  rifiutasse  di 
giurare  la  sua  parola  di  fedeltà  all'imperatore  della  Francia,  e  al- 
l'imperatore dell'Austria:  davanti  al  dispotismo  di  Napoleone  e  al- 
l'assolutismo di  Francesco  II,  mentre  tutti  piegavano,  cantando  osanna. 


^)  Questo  schizzo  attinto  ai  ricordi  inediti  del  Reinaud  è  dato  dal 
Chiarini  nel  suo  articolo:  La  figlia  di  Ugo  Foscolo  e  gli  ultimi  anni  del 
poeta  a  Londra,  in  Nuoiki  Antologia,  16  luglio  19U7,  a  p.  197. 

2)  Letters  front  the  North  of  Italy  addressed  to  Henry  Hallam  Esq.  by 
W.  S.  Rose,  London  1819,  in  2  voli.  in-8.  Cfr.  voi.  II,  p.  24.  A  proposito 
di  quest'opera  non  mi  par  di  dover  tralasciare  un  biglietto  del  3  luglio 
1821  in  cui  il  Rose  domandava  consigli  al  Foscolo  su  di  una  inesattezza 
storica  che  gli  veniva  rimproverata.  «  Ho  detto  che  nel  1815  g'ii  Austriaci 
aveano  pattuito  di  non  entrare  in  Milano,  lasciando  libero  un  cerchietto 
intorno  alla  città,  e  che  poi,  incorraggiati  dalla  morte  di  Prina  e  dalla  presa 
di  Parigi,  e,  violarono  le  condizioni  pattuite,  e  presero  possesso  militare 
di  Milano.  (Voi.  2  pag.  64.  Letters  from  the  North  of  Italy).  Questo  mio 
racconto  però  vien  posto  in  dubbio  da  uno  che  dice  che  non  è  vero  niente. 
Ora  vi  prego,  poiché  eravate  in  Milano  a  quell'epoca,  di  dirmi  come  i', 
andata  la  cosa,  e  dove  potrei  trovare  qualche  ragguaglio  degli  eventi 
d'allora.  Mi  preme  assaissimo  della  vostra  risposta.  W.  S.  R.  >.  Cfr.  Mss. 
L.,  voi.  XLIV. 
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il  Foscolo  si  levò  furibondo  a  maledire  i  tiranni  della  patria,  e  contro 
di  loro  egli  stette,  gigante  immobile,  come  una  piramide  di  Cheope. 
L  giustificare  la  mutabilità  del  Monti  fu  scritto  «  Voialtri  che  mi 
biasimate  il  buon  Monti,  scegliete;  o  la  traduzione  dell'Iliade,  e  il 
Monti  quale  egli  fu  ;  o  il  Monti  come  vorreste  voi,  e  la  traduzione 
no».  Parimente  se  noi  vogliamo  l'alato  cantore  dei  Sepolcri,  dob- 
biamo perdonargli  tutte  le  follie,  e  quelle  che  figurano  in  prima 
linea,  le  spese  pazze  per  il  Digamma  Cottage.  Anzi  oserei  dire  che, 
se  il  poeta  fosse  stato  un  buon  amministratore  dei  suoi  beni,  forse 
non  avrebbe  avuto  la  scintilla  che  aveva  ispirato  al  suo  genio  il 
Carme  immortale. 

At  haec  animos  aerugo  et  cura  peculi 
Cum  semel  inibueì'it.,  speramus  carmina  fingi 
Posse  linenda  cedro  et  levi  servanda  cupresso? 


CAPITOLO  IV. 
II  Foscolo  e  il  Pickering. 


Un  gran  filosofo  italiano  soleva,  nella  storia  della  Linguistica, 
distinguere  tre  periodi,  uno  delle  lingue  divine  mutole,  un  altro 
delle  lingue  eroiche  per  imprese,  e  l'ultimo  delle  lingue  per  parlari. 
Di  quelle  eroiche  i  segni  sensibili  erano  gli  emblemi,  le  armi,  i 
blasoni,  ch'ei  chiamava  i  geroglifici  del  medioevo,  la  quale  parola 
aveva  dunque  un  significato  più  profondo  di  quello  che  comune- 
mente si  crede.  Ma  oggi  a  che  serve  l'apparato  decorativo  degli 
stemmi  gentilizi  ?  Le  son  cose  vuote  di  senso  positivo  ;  eppure 
questi  avanzi  di  età  tramandata,  questi  detriti  di  civiltà  trascorsa 
vivono  ancora  nelle  case  patrizie  o  per  tradizione  di  famiglia,  o 
per  borea  di  classe.  Il  Foscolo,  che  ben  è  stato  detto  «l'ultimo 
cavaliere  errante  de'  tempi  moderni  »  '),  posava  da  aristocratico,  ed 
ebbe  la  velleità  di  fregiarsi  di  più  di  uno  stemma.  Noi  qui  vo- 
gliamo ricordare,  come  ignoto,  quello  del  suo  suggello,  durante  il 
soggiorno  in  Inghilterra,  e  che  portava  scolpita  un'aquila,  la  quale 
con  la  testa  rivolta  all' indietro  pareva  fissare  un'immagine  nell'az- 
zurro del  cielo,  e  pronunziar  le  parole,  che  incise  giravano  intorno 
ad  essa  come  una  corona:  Migro  et  respicio.^)  Ed  il  poeta  nel  lungo 


^)  De  Sanctis  F.  Nuovi  saggi  critici,  Napoli,  A.  Morano,  1896,  p.  167. 

^)  Maria  Graham  prossima  a  imbarcarsi  col  marito  sulla  Doris,  scri- 
veva al  F.  (la  Plympton  ("Dcvonj  il  ó  marzo  1H21  :  «  We  are  not  yot  certain 
how  long  we  shall  remain  here.  Or  even  whether  the  Admiralty  will  send 
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e  doloroso  esilio  guardava  sempre  verso  la  patria  lontana  ch'ei  non 
doveva  mai  più  rivedere,  e  stretto  il  cuore  d'angoscia,  con  una  lacrima 
brillante  sul  ciglio,  chi  sa  quante  volte,  tra  i  sospiri  del  tetto  materno, 
avrà  ripetuto  il  voto  giovanile: 

Straniere  genti,  l' ossa  mie  rendete 
Allora  al  petto  della  madre  mesta. 

Se  il  poeta  potesse  rivivere,  vedrebbe  questa  volta  il  suo  voto 
interamente  appagato,  poiché  la  madre  Patria  è  oggi  orgogliosa  di 
accoglierne  amorosamente  in  seno  non  solo  le  ossa,  ma  anche  quelle 
preziose  carte  venute  da  Londra,  che  sono  la  storia  dolorosa  di  un'a- 
nima veramente  grande,  condannata  da  molteplici  cagioni  a  soffrire  per 
oltre  dieci  anni  tutti  i  tormenti  del  volontario  esilio.  Ma  gli  Editori 
fiorentini,  pur  tanto  benemeriti  degli  studi  foscoliani,  si  crearono  nel 
cuore  un  altare  all'immagine  del  loro  idolo,  sopprimendo  nell'edizione 
Lemounieriana  tutti  quei  documenti  dai  quali  quello  apparisse  immerso 
nelle  miserie  della  vita.  E  pazienza  si  fossero  limitati  a  sopprimere;  ma 
il  peggio  è  che  abbreviarono,  mutilarono,  storpiarono,  secondo  che 
l'arbitrio  dettava,  non  pensando  che,  se  noi  avessimo  visto,  nell'inte- 
rezza dai  documenti,  la  figura  di  Ugo  Foscolo  abbassata  fra  le  triste 
ombre  della  realtà,  l'avremmo  appunto  per  questo  vie  piìi  onorata  di 
amoroso  compianto.  Di  quelle  soppressioni,  abbreviazioni,  mutilazioni 
la  prova  più  copiosa  di  esempì  ci  e  fornita  dalle  carte  contenenti  le 
relazioni  del  Foscolo  col  Pickering.  Certo,  queste  relazioni  a  prima 
vista  non  sembrano  avere  grande  importanza;  ma  ove  si  rammenti  che 


US  te  the  other  side  of  the  world  or  not;  but  if  there  be  forth  in  great 
men  the  end  of  this  month  or  the  beginninj»'  of  the  next  oiight  to  see  us 
afloat  on  our  way  either  to  South  America  or  India,  in  citlicr  case  we 
shall  bc  three  years  absent  for  many  ressons  I  shall  borrow  your  motto 
where  I  go.  I  shall  selfishly  wish  to  see  you  on  your  country  if  as  a  Patriot 
you  can  be  in  that  native  land  to  which  you  «  look  back  inmigrating  », 
then  indeed  I  shall  feei  too  true  a  sympathy  with  you  to  wish  you  else- 
where  » .  E  il  Mayer  annotava  poi  in  calce:  «allude  al  motto  «  Migro  et 
respicio  »  sul  sigillo  del  Foscolo  rai)])resentaiite  un'aquila  a  volo,  che 
volge  iudieti'o  la  testa».  Mss.  L.,  voi.  XLIV. 
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gli  ultimi  anui  del  poeta  furono  i  più  agitati,  e  sono  i  men  conosciuti' 
non  sarà  inutile  rievocare,  in  modo  pivi  compiuto,  i  disinganni  le  ama- 
rezze le  umiliazioni  che  gli  inflisse  il  libraio  di  Chancery  Lane.  Ma 
prima  di  addenti-arci  in  questo  spinoso  gineprajo,  sarà  bene  toccar 
brevemente  delle  relazioni  del  Foscolo  con  un  altro  fior  di  galantuomo, 
con  l'Editore  diOiVEuropean  Uevieiv,  Alessandro  Walker.  Peccato  che 
quasi  tutti  i  documenti  di  queste  relazioni  siano  andati  dispersi,  che 
nella  Labronica  si  conserva  di  essi  solo  una  minima  parte,  con  la 
scorta  dei  quali  possiamo  nondimeno  fare  un  po'  piìi  di  luce,  e  in- 
tegrare la  storia  che  di  queste  relazioni  tessè  il  Foscolo  stesso  nella 
lettera  del  24  ottobre  1824  allo  stesso  Walkei-,  e  in  quella  del  30 
giugno  1825  a  E.  Taylor  ^). 

Da  quei  pochissimi  documenti  che  rimangono  si  ricava  come 
l'editore  àoiV European  Review  dovesse  al  Foscolo  110  sterline, 
che,  accampando  mille  pretesti,  trovava  modo  di  non  pagare  mai. 
Allora  l'italiano  si  vide  costretto  a  ricorrere  alle  vie  legali;  e  il  17 
settembre  1825  l'amico  Stephen  Garrard  gli  poteva  annunziare  che 
il  Walker  era  venuto  nella  decisione  di  sciogliere  il  suo  debito,  of- 
frendo per  L.  50  come  mallevadore  il  libraio  Dolby  «  at  three  months 
date  and  bis  own  bill  for  the  remainder  at  6  months  »  ^).  Intanto 
il  Xostro  s'informava  della  solvibilità  del  Dolby  nientemeno  che  dal 
Pickering,  il  quale,  per  mezzo  del  suo  stampatore  White,  gli  rispon- 
deva il  19  ottobre,  dandogli  le  più  ampie  garanzie.  Invece  l'amico 
Hoggins,  che  vedeva  con  rammarico  l'ingenuo  poeta  divenir  trastullo 
della  canaglia,  gli  confidava  segretamente  il  9  novembre  che  il  Dolby 
era  un  cattivo  mallevadore,  e  lo  consigliava  a  far  premure  presso  il 
Garrard,  perchè  agisse  con  vigore  contro  il  Walker.  Il  Foscolo  non 
pose  tempo  in  mezzo,  e  il  giovine  legale  di  Pali  Mail  dava  esecu- 
zione agli  ordini  ricevuti  dall'  illustre  cliente,  al  quale  in  una  lettera, 
scritta  tra  il  9  e  il  19  dello  stesso  novembre,  con  vera  soddisfazione, 
comunicava  che  l'Editore  era  andato  a  intercedere  con  umiltà  presso 
di  lui  per  vciiin,'  a  un  accomodamento,  egli  aveva  portato  anche  vari 


*)  Epist.,  voi.  Ili,  n.i  6:57,  fi39. 
2)  Mss.  L.,  voi.  XLVI. 
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mss.,  fra  i  quali  era  ima  canzone  ').  Dell'accomodamento  infatti  tro- 
viamo notizia  in  una  lettera  dell' Hoggins  in  data  del  19  novembre, 
sempre  di  quell'anno  1825,  dalla  quale  si  rileva  che  il  Walker  s'era 
finalmente  obbligato  di  pagare  in  un  mese  tutto  il  suo  debito  ^).  Ignoro 
se  il  pagamento  avvenisse  davvero;  ma  la  storia  di  tutta  questa 
faccenda,  l'indugio,  i  ripieghi,  l'ostinatezza  del  Walker,  s'io  non 
m'inganno,  derivano  in  gran  parte  da  un  fatto  rimasto  finora  nel- 
l'ombra. 

Collaboratore  àoW  European  Review  era  un  Gioachino  Prati, 
che  per  ragioni  d' interesse  la  ruppe  con  l'Editore,  e  non  potendosi 
intendere  piìi  direttamente  tra  loro,  la  cosa  fu  aftìdata  dall'una 
e  dall'altra  parte  al  giudizio  degli  arbitri.  Il  Prati  scelse  Giorgio 
Wallis  e  il  Walker  elesse  il  Foscolo.  La  vertenza  s'aggirava  su  due 
punti,  come  si  rileva  da  una  lettera  che  il  Prati  scriveva  al  Nostro 
il  3  luglio  1824:  «Ciò  che  domando  con  tutto  il  calore  si  è,  che  il 
sig.  AValker  mi  rimandi  istantemente  tutti  i  miei  manoscritti,  che 
ingiustamente  ritiene,  per  farmi  pagare  capricciosamente  un  messo, 
ed  io  voglio  i  manoscritti  consegnati  in  casa  mia,  come  gli  furono 
consegnati  in  casa  sua.  In  quanto  gli  affari  pecuniari  mi  rimetto 
interamente  all'imparzialità  dei  sigg.  arbitri.  Osservo  soltanto,  che 
male  il  sig.  Walker  s'appone,  se  ha  creduto  trovare  in  me  un  mosso 
d'attoniey  con  cui  villanescamente  mi  compara  »  ^}. 

Gli  arbitri  esaminarono  con  la  maggiore  diligenza  e  imj)arzialità 
tutti  i  documenti,  e  dopo  aver  invocato  il  giudizio  di  un  terzo  arbitro, 
che  fu  Eyre  Evans  Crowe,  a  noi  già  noto,  su  alcuni  punti  dubbi, 
cioè  sulla  «  customacy  practice  and  prices  in  the  transactions  between 
contributors  of  originai  papers  translators  editors  and  publishers  of 
periodical  works»,  vennero  a  decisioni  tali,  che  davano  ragione  al 
Prati   su  tutt'e  due   i   punti  ■*).  Figuriamoci  come  dovette  rimaner 


*)  È  questa  la  canzone  ricordata  ncìV  Epist.,  voi.  Ili,  p.  177,  di  cui 
gli  Editori  fiorentini  dissero  di  non  saper  nulla. 

*)  Per  questa  e  per  tutte  le  lettore  acconnate  cfr.  ^^.ss.  L.,  voi.  XLVI. 

3)  Ivi. 

*)  Ciò  si  ricava  dal  ^femorandu1n  in  data  del  21  luf>lio  di  (luell'anno 
1821.  Di  questo  documento  si  conservano  due  copie,  una  frammentaria, 
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male  il  povero  Walker,  il  quale,  avendo  scelto  il  Foscolo  a  suo 
arbitro,  s'aspettava  forse  di  aver  ragione  lui.  E  ripeto,  questa  umilia- 
zione inattesa  dovette  essere  non  ultima  cagione,  che  lo  indusse  poi 
a  comportarsi  a  quel  modo  col  poeta. 

Ma  le  dolenti  note  s'incominciano  a  far  sentire  ora,  che  vedremo 
il  nostro  a  contatto  di  quello  sciagurato  del  Pickering,  e  tutt'e  due 
rappresentare,  per  così  dire,  le  diverse  parti  di  uua  commedia,  che 
dura  a  lungo,  e  finisce  dolorosamente,  con  la  consunzione  e  la  morte 
del  Foscolo.  Ma  perchè  essere  alle  prese,  e  farsi  canzonare  per  tre 
anni  dal  libraio  di  Chancery  Lane,  e  non  romperla  piuttosto  con 
lui,  appena  conosciutolo  un  brutto  ceffo?  Se  è  vero  che  il  Goethe 
e  lo  Schiller  inventarono  concetti  che  più  tardi  sembreranno  nuovi, 
e  chiamarono  ingenua  la  poesia  che  poi  si  disse  classica^  e  senti- 
mentale quella  che  si  appellò  romantica,  si  direbbe  che  il  classico 
Foscolo  fosse  davvero  un  ingenuo  nel  più  comune  significato  della 
parola.  Ma  vedremo  che  se  l'editore  londinese  potè  prendersi  gioco 
del  poeta  italiano,  ciò  avvenne  per  tutt'altre  ragioni,  che  per  l'in- 
genuità di  lui. 

Si  sa  che  le  sue  relazioni  col  Pickering  datano  dal  1824,  quando 
questi  divenne  l'editore  della  grande  edizione  dei  maggiori  classici 
italiani,  ideata  dal  Nostro  già  da  parecchi  anni,  ma  che  soltanto  allora 
ei  tentò,  pur  troppo  invano,  di  tradurre  in  atto.  Noi  difatti  non  cono- 
sciamo che  !a  sola  edizione  di  Dante,  per  la  cui  storia  rimandiamo 
a  un  altro  capitolo  intitolato:  Stridì  danteschi  ^).  Qui,  limitandoci 
strettamente,  per  quanto  è  possibile,  alla  storia  delle  liti  tra  il  poeta 


di  mano  del  Foscolo,  l'altra  intera,  apografa,  ed  il  titolo  è  questo:  Me- 
morandìim  of  the.  decision  on  the  matters  in  dispute  between  Alexander 
Walker  Esf/r.  and  Mr.  Joachim  Prati  L.  L.  D.,  both  parties  having  res- 
pectively  h(nind  themselves  to  abide  by  the  aicard  of  Ugo  Foscolo  Esqr. 
and  Geoge  Wallis  Fsqr.  on  the  decision  of  a  third  person  in  case  the  tiro 
arbiters  deoraed  id  necessarg  to  refer  it  farther.  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XI^VIII, 
sez.  L. 

'j  Per  evitare  confusione  di  materia,  ho  creduto  opportuno  di  seguire 
nell'altro  capitolo,  sempre  nei  limiti  del  possibile,  lo  svolgimento  lettera- 
rio dell'edizione.  E  dico  nei  limiti  del  possibile,  poiché,  in  siffatte  riparti- 
zioni c'è  sempre  e  molto  di  soggettivo. 
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italiano  e  l'editore  londinese,  cominceremo  subito  col  ricordare  il 
contratto  steso  il  7  maggio  di  quell'anno  1824,  tra  i  cui  articoli  no- 
tiamo i  seguenti:  l'autore  ogni  anno  doveva  liberare  non  meno  di 
quattro  e  non  piìi  di  sei  volumi,  ricevendo  lire  54  alla  consegna  di 
ciascuno  di  essi;  se  una  delle  parti  voleva  in  seguito  ritirarsi  dall'  im- 
presa doveva  avvertirne  l'altra,  prima  che  uscisse  l'ultimo  volume 
di  qualcuno  dei  classici  ;  libraio  e  stampatore  penserebbei'o  da  sé  alla 
revisione  delle  prove  di  stampa  ^). 

Parrebbe  che  questo  contratto  avesse  dovuto  ridonare  la  pace 
allo  spirito  del  poeta  e  assicurargli  due  anni  almeno  di  agiato  e  dolce 
riposo  ^).  Tutt' altro:  questo  fu  il  principio  di  peripezie,  intrighi  e 
sofferenze  così  amare,  che  da  esse  venne  il  colpo  di  grazia  alla  fibra 
già  consunta  dell'esule.  Il  contratto,  invero,  fu  steso  nella  casa  del 
Pickering,  e  alla  presenza  dell'avvocato  suo  soltanto  ;  né  il  Foscolo, 
sebbene  insistesse  per  averne  una  copia  a  cui  fare  apporre  la  firma 
dal  publisher^  riuscì  nell'intento.  Già,  egli  non  poteva  alzar  troppo  la 
voce,  poiché  era  divenuto  subito  debitore  del  libraio  di  250  lire,  che 
soddisfecero  lo  scultore  Carlo  Rossi,  e  salvarono  ancora  un  momento 
il  Digamma  Cottage. 

Sul  principio  non  fu  chiesta  assicurazione  di  sorta:  solo  fu  sta- 
bilito che  il  debito  si  estinguerebbe  deducendo  27  lire  alla  consegna 
di  ciascun  volume.  Ma  venuta  l'ora  di  depositare  il  danaro,  il  Nostro 
si  vide  costretto  a  garantire  il  prestito  con  due  accettazioni,  da  rin- 
novarsi a  mano  a  mano  fino  all'estinzione  del  debito,  e  con  una  obbli- 
gazione legale  (Warrant  of  Attor  ne  ij)  valevole  soltanto  in  caso  di 
*  morte,  0  di  sospensione  del  lavoro  da  parte  del  Foscolo  ^).  Se  non  che 
le  250  sterline  crebbero  via  via  di  un  altro  centinaio  per  necessarie 
spese  di  libri,  tra  i  quali  il  Pickering  ebbe  il  coraggio  di  farsi  pagare, 
e  senza  alcuno  sconto,  financo  una  copia  dei  Saggi  foscoliani  sul 
Petrarca.  Il  tutto  poi  essendo  gravato  d'interesse  che  andava  di  giorno 


')  Dal  citato  A  circumstantial  statement  ecc.,  di  cui  esistono  tre  reda- 
zioni, in  inglese,  tutte  frammentarie  e  apografe,  salvo  pochi  punti. 

»j  Pecchi o  G.,  (Jp.  cit.,  p.  247. 

^)  Questo  documento  sul  quale  avremo  occasione  di  ritornare  si  trova 
in  ^fss.   L.,  voi.  XLVIII,  .sez.  L,  II. 


Ugo  Foscolo  in  Inghilterra  125 

in  giorno  aumentando,  il  poeta  cominciava  a  impensierirsi  sì,  che 
non  vedeva  l'ora  di  liberarsi  da  quel  tormento.  Quando  dunque  fu 
venduta  la  mobilia  del  Cappa  e  del  Digamma  Cottage^  si  affrettò  a 
consegnare  al  Pickering  dugento  sterline,  ossia  la  metà  della  somma 
ricavata  dalla  vendita.  Dalla  quale  Ugo  a  stento  riuscì  a  salvare  i  libri, 
trafugandoli  in  un'altra  casa  dello  stesso  podere,  ricca  anch'essa  di 
elegante  furniture,  forse  nel  Green  Cottage.  E  costretto  a  fuggire  e 
ripararsi  in  luogo  nascosto  ai  creditori,  affidò  ogni  cosa  al  libraio, 
con  preghiera  di  spedirgli  tutto,  ma  di  soppiatto  ai  creditori,  nella  sua 
nuova  dimora  di  Hampstead,  situata  ad  ovest  di  Regents  Park.  Sven- 
turatamente di  questa  non  poteva  dirsi  contento,  perchè,  son  sue 
parole,  «  It  was  in  Xov.  and  having  taken  a  half  furnished  Lodging 
for  three  mouths  near  Hampstead  in  a  very  damp  situation  every 
body  that  was  with  M.  F.  became  very  ili  the  more  as  M.  F.  himself 
was  obliged  to  sleep  on  a  mattrass  on  the  floor.  The  copyist  of  M.  F. 
in  the  want  of  necessary  comfort  and  in  danger  of  bis  life  left  him  »  ^). 
Ed  eccolo  come  uno  zingaro  levar  le  tende,  e  andare  a  piantarle  più 
in  là,  ad  Hendon;  ma  quivi  la  casa  era  vuota  di  mobilia,  per  cui  il 
Foscolo  chiedeva  ripetutamente  la  sua,  affidata  al  Pickering.  Intanto 
questi  faceva  T  indiano,  perchè  era  sempre  creditore  di  un  cen- 
tinaio di  sterline,  delle  quali  la  furniture  costituiva  la  più  sicura 
garanzia.  Alla  fine,  non  so  come,  si  persuase  a  mandarla,  «  bui 
(dice  Ugo)  with  so  little  caution  that  one  of  the  tradesmen  to 
whom  was  stili  owed  a  balance  from  M.  F.  could  by  that  means  be 
come  acquainted  with  bis  claim  depriving  himself  of  every  means 
of  subsistonce  »  ^).  Quasi  ciò  non  bastasse,  il  Pickering  in  compagnia 
dell'amico  Warthington,  e  siamo  nel  febbraio  del  1825,  andò  a  casa 
del  Foscolo,  e  lo  costrinse  a  firmare  un  bill  a  quattro  mesi  di  sca- 
denza, per  180  lire  all' incirca,  che  rimanevano  ancora  da  pagare.  Il 
Nostro  acconsentì  a  malincuore,  dichiarando  nello  stesso  tempo  che 
le  lire  200  restituite  non  dovevano,  come  sempre  aveva  ripetuto,  con- 
siderarsi qual  pagamento  definitivo,  ma  soltanto  qual  moneta  anticipata. 


')  A  circumstantial  statement  cit. 
2)  Ivi. 
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eolie  il  libraio  era  in  obbligo  di  provvedere  alla  sussistenza  di  chi  tanto 
lavorava  per  lui.  «  To  this  M.  P.  did  reply  the  following  precise  words 
in  the  presence  of  M.  AVarthington:  uever  miud  let  us  bave  our  ba- 
lance  clearly  set  down  in  this  bill  as  you  can  depeud  upou  it  that 
whenever  you  want  any  ten  pounds  you  bave  only  to  write  to  me»  ^). 
Ma  Ugo  non  poteva  chiamarsi  ancora  soddisfatto,  e  replicò  che,  men- 
tre il  publisher  aveva  tali  assicurazioni  da  costringere  Veditor  al- 
l'adempimento  dei  patti,  questi  al  contrario  si  doveva  contentare 
soltanto  di  assicurazioni  vaghe,  senza  ricevere  alcuna  seria  garanzia  in 
caso  di  un  accidente  di  vita  o  di  fallimento  di  commercio.  Ancora: 
mentre  l' italiano  si  sottoponeva  a  pagare  l'interesse  del  danaro  rice- 
vuto in  prestito,  egli  poi  non  aveva  alcun  diritto  di  pretendere  interesse 
di  sorta  per  i  suoi  manoscritti,  che,  consegnati  al  priìiter,  dovevano 
considerarsi  anch'essi  come  tante  sterline  anticipate.  Stando, così  le 
cose,  s'imponeva  la  necessità  di  un  secondo  contratto,  che  il  primo, 
sia  per  non  essere  stato  mai  firmato,  sia  per  successive  modificazioni, 
era  divenuto  lettera  morta. 

Il  Pickering  riconobbe  giusti  tali  lamenti,  e  prometteva  di  accon- 
tentare il  povero  poeta,  senza  però  venire  mai  a  capo  di  nulla.  Così, 
rimandando  la  cosa  da  un  giorno  all'altro,  canzonava  santamente 
un  uomo  che  in  altri  tempi  si  sarebbe  levato  come  un  leone  a  fare 
strazio  di  chi  si  faceva  beffa  di  lui;  ma  ora,  che  la  sua  esistenza 
dipendeva  unicamente  dai  soccorsi  del  libraio,  piegava  il  capo  come 
umile  agnello,  abbassando  in  sé  stesso  il  naturale  orgoglio.  E  chi  sa 
quante  volte,  nell'amai-ezza  della  i-assegnazione,  avrà  mormorato  i 
versi  del  suo  Parini,  chiedendo  un  conforto  alle  illusioni  della  poesia: 

Oh  tiranno  signore 

De'  miseri  mortali; 

01»  male,  o  persuasore 

Orribile  di  mali 

Bisogno,  e  che  non  spezza 

Tua  indomita  fierezza? 

Conforto  magro  forse,  pur  necessario  nei  momenti  tristi,  quando 
il  poeta  non  era  immerso  nel  lavoro  dove  soleva  dimenticare  sé  stesso. 


*)  A  circiimstoìithil  sfatcmc/it  cit. 
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Il  lavoro  era  quello  su  Dante,  e  già  il  2  gennaio  1825,  per  il  tramite 
dell'  Hoggius,  il  Pickeriug  riceveva  le  prime  pagine  del  Discorso  sul 
Testo  della  Divina  Commedia^  e  dopo  qualche  tempo,  il  24  febbraio 
e  il  28  marzo,  ne  mandava  a  rivedere  all'autore  i  primi  due  fogli  di 
prova  1).  Ma  in  questo  modo  si  andava  troppo  in  lungo,  onde  il  piiblisher 
pensò  bene  di  aver  correttori  propri,  e  riuscì  a  trovarne  due,  dei 
quali,  sventuratamente,  uno,  come  ci  attesta  il  Nostro,  era  «so  foolish 
a  quack  as  to  set  wrong  whate  ver  was  right  in  Italian  French  or  Latin  ; 
and  even  other  words  in  the  very  authorities  quoted  as  evidence.  The 
other,  being  incautiouslyintrusted  by  the  printer  with  manuscripts  di- 
sappeared,  and  for  severa!  days  was  not  to  be  found,  so  that  the  prin- 
tiug  was  ata  stand  »  ^).  Quindi  tutta  la  correzione  fu  addossata  all'au- 
tore, che,  dal  cauto  suo,  l'affidò  al  suo  copista  e  a  un  maestro  di  lingua 
italiana  in  un  collegio  vicino  a  Totteridge  Hertz,  villaggio  a  nord  di 
Londra,  dove  il  Foscolo  aveva  messo  su  casa,  abbandonando  quella 
di  Hendon.  Ma  siccome  il  copista  e  il  maestro  rivedevano  i  fogli  una 
volta  sola,  egli  si  sobbarcò  to  the  drudgery  di  far  tre  e  fin  quattro  revi- 
sioni. Naturalmente  di  questo  passo  l'edizione  non  poteva  che  proce- 
dere a  passo  di  formica,  il  che  al  Pickering  doveva  dar  sui  nervi  ;  onde 
il  Nostro,  forse  in  giugno,  gli  scrisse  «  for  the  advance  of  L.  10,  part 
of  which  were  owed  to  Copyist;  this  sum  was  sent,  but  with  such  an 
uuexpected  and  injustihable  lettor  and  so  glaring  a  breach  of  promise, 
that  in  spite  of  a  subsequent  apology  voluntarily  made  by  the  Pu- 
blisher, M.  Foscolo  determinated  to  trust  never  again  to  vague  assu- 
rances  and  apologies,  but  to  come  to  a  clear  understanding  at  once, 
and  either  receive  a  regular  supply  of  money  during  the  work,  or 
give  up  the  undertaking!  »  ^).  Queste  franche  e  giuste  proposte  il 
Foscolo  faceva  al  Pickering  la  sera  dell'S  luglio,  quando,  dopo  varie 
e  inutili  visite,  lo  trovò  finalmente  in  casa;  e  il  libraio  messo  alle 
strette,  per  non  vedere  andare  in  fumo  l'opera  incominciata  con 
tanta  spesa,  consentì  a  pagargli  4  lire  la  settimana.  Ma  intanto  un 


')  Vedi  le  tre  lettere  in  Mhs.  L.,  voi.  XLVL 

2j  Man.  L.,  voi.  Xf..  Ctr.   Ultimatum,   che   conosceremo   nic^iio    più 
innanzi. 
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nuovo  commento  dantesco  veniva  preparandosi  in  Londra,  poi  tipi 
del  Murray,  da  un  altro  poeta  ed  esule  italiano,  che,  dopo  la  ri- 
voluzione del  '21,  temendo  il  fato  dei  martiri  che  nel  '99  avevano 
lasciato  sul  patibolo  il  delitto  di  avere  amato  la  pàtria,  lanciata  al 
trono  dei  Borboni  l'ultima  folgore  del  suo  bellico  canto,  era  fuggito 
dalla  riva  di  Mergellina  alle  sponde  del  Tamigi.  In  questo  esule  e 
in  questo  poeta  tutti  ravvisano,  senz'altro,  Gabriele  Rossetti. 

Il  Pickeri ng  dunque  venuto  a  conoscenza  del  nuovo  commento^) 
cominciò  a  impensierirsi  ;  e  per  vincere  la  concorrenza  del  collega 
Murray  decise  di  anticipare  la  sua  edizione,  onde  non  cessava 
d' incalzare  il  Foscolo  ad  affrettare  il  lavoro,  dimenticando  un  articolo 
del  primitivo  contratto,  in  cui  l'autore  dichiarava  che,  dovendo  illu- 
strare i  poeti  come  piacevole  erudito  e  critico  originale,  non  si 
sarebbe  mai  piegato  a  divenire  un  qiiacl:  literanj  per  servire  agli 
interessi  del  commercio.  Tanto  meno  poi  intendeva  di  affrettare  il 
lavoro  su  Dante,  poiché  bisognava  valutare  il  merito  reale  del  sempre 
crescente  numero  di  edizioni,  sfatare  le  imposture  di  pretesi  mano- 
scritti autografi,  mutare  criticamente  la  lezione  della  Vulgata,  far 
la  storia  del  testo,  ricollegandola  con  le  condizioni  dei  tempi,  dime- 
sticando cioè  che  le  vicende  politiche  del  medio  evo  «  and  ali  powerful 
influence  of  the  Roman  Church  •»  avevano  impedito  fino  allora  di 
penetrare  e  rivelare  il  significato  recondito  del  Poema  sacro  ^).  Ma 
tutto  questo  non  intendeva  William  Pickering,  e  bene  osservò  un 
biografo  foscoliano  :  «  Avvezzi  i  librai  di  Londra  a  commettere  un 
libro  come  si  ordina  una  pezza  di  panno,  un  paio  di  stivali,  il  suo 
libraio  non  sapeva  intendere  come  per  scrivere  un  ragionamento  su 
Dante  occorresse  tanto  leggere,  né  tanto  meditare,  né  tanto  forbire 
lo  stile  »  ^).  Quindi  il  libraio,  a  costo  di  sacrificare  la  bontà  dell'edi- 


1)  Mss.  L.,  voi.  XLVI.  Cfr.  lett.  del  30  inagg-io  1825  dell' Hoggins,  che 
informa  il  Foscolo  del  commento  del  Rossetti,  amico  di  W.  Coleridge. —  Si 
sa  che  di  questo  commento  uscirono  soltanto  i  due  volumi  sull'  Inferno,  pei 
tipi  del  Murray,  il  primo  nel  1826,  il  secondo  nel  1827.  Quello  sul  Purgatorio 
rimase  incompiuto  e  manoscritto;  quello  sul  Paradiso  non  fu  neanche  co- 
minciato. Cfr.  Benelli  ZiLiA,  Gabriele  lìossefti,  Notizie  biografiche  e  bi- 
bliografiche, Torino,  Bocca,  18'J8,  a  p.  100. 

^)  A  circAunstantial  statement  cit. 

3)  Pecchio  G.,  Op.  cit.,  pag-.  247. 
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zione,  sollecitava  giorualmente  l'autore  ;  ma  quando  vide  che  dalle 
insistenze  non  ricavava  nulla,  indispettito,  sospese  il  pagamento  delle 
lire  4  settimanali.  E  di  ciò  colse  pretesto,  il  2  agosto,  dal  non  aver 
ricevuto  quantità  di  manoscritto  sufficiente  a  comporre  un  foglio 
mentre,  secondo  il  recente  accordo,  aveva  diritto  a  non  meno  di  tre 
fogli  per  settimana,  e  con  disinvoltura  degna  di  lui  aggiungeva: 
«  I  do  not  wish  any  thing  more  tlian  wliat  was  in  the  spent  your 
first  arrangement  »   che  oramai  non  contava  piìi  nulla. 

Il  Foscolo  cascò  dalle  nuvole,  e  per  tre  giorni  dal  mercoledì  al 
venerdì,  5  agosto,  andò  errando  come  un  mendico  in  cerca  di  un  pezzo 
di  pane.  Sentiamo  lui  stesso:  «in  the  meanwhile  you  for  the  third 
time  you  by  disappointing  me  peremptorily  even  of  bread  only  three 
days  before  it  was  expected  under  the  sanction  of  an  engagement,  you 
obliged  me  to  abandon  my  work,  and  run  about  during  the  day  even 
for  bread  and  to  force  my  nights  in  writing  for  the  second  time, 
long  briefs  and  affidavits  in  the  shape  of  letters  in  a  language  little 
known  to  me,  and  not  at  ali  to  my  copyist,  and  thus  to  squander  my 
time,  and  bring  upon  me  again  the  accusation  of  delays  » .  Queste  pa- 
role che  non  si  possono  leggere  senza  commozione  fanno  parte  della 
lunghissima  lettera,  scritta  nelle  notti  tra  il  mercoledì  e  il  venerdì,  e 
spedita  il  sabato^).  In  essa  il  Foscolo,  giustificando  pienamente  il 
lamentato  indugio,  dava  sfogo  all'amarezza  del  cuore,  deluso  di  aver 


*)  Questa  è  la  lettera  di  cui  ò  stampato,  tradotto,  solo  il  principio  (EpM. 
Ili,  n.  640);  e  gli  Editori  fiorentini  anuotarono  che  «  manca  la  fine  ».  Noi 
invece  abbiamo  i-invenuta  tutta  la  lettera,  ma  in  uno  stato  cosi  frammen- 
tario e  disordinato,  che  non  è  tanto  facile  cavamela.  Vedila  in  Mss.  L., 
voi.  XXXIX.  Da  quei  frammenti  risulta  che  1'  indugio  era  provenuto 
dalla  necessità  di  andare  in  città,  il  venerdì  29  luglio,  a  ti'ascrivere  una 
lung-a  citazione  in  latino  presso  l)iblioteche  di  non  facile  accesso.  Ma  con 
tutto  r  involontario  indugio,  il  Foscolo  aveva  inviato  per  un  espresso 
(porfer)  tanto  nuovo  ms.,  che,  uiiitn  ;i  (|uello  già  spedito  prima,  jjoteva 
bastare  per  due  fogli.  E  di  due  soli,  n(Mi  di  quattro,  si  poteva  addossare  la 
correzione,  poiché  a  correggere  una  sola  prova  ci  voleva  un'intera  setti- 
mana. Difatti  oj^Vi  dimorava  a  Totteridge;  e  le  prove  spedite,  benché  ri- 
mandate in  città  la  sera  stessa,  non  vi  (giungevano  che  la  mattina  sc- 
g-uente;  sicché  o^ni  fof^lio,  dovendo  esser  riveduto  tre  volte,  impiegava  tre 
giorni  per  andare  al  Foscolo  e  altrettanti  per  ritornare  a\  printer. 

,l/i/i..s'.  .V.  y 
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riposta  troppa  fiducia  negli  uomini,  e  concludeva:  «  for  not  having 
soiight  securities  for  the  money  owed  to  me,  I  am  pursued  by  my 
creditors,  and  insulted  by  my  debtors  » .  Possiamo  essere  roman- 
tici 0  sentimentali;  ma  noi  ci  commoviamo  sempre  nel  sentir 
questi  scoppi  di  pianto,  e  versiamo  una  lacrima  di  reverente  affetto 
alla  memoria  del  grande  e  infelice  esule.  Il  quale,  dopo  tante  e  sì  dure 
lezioni  di  esperienza,  non  voleva  saper  più  né  di  Dante  né  di  edizioni, 
ed  era  disposto  a  sottoporre  tutto  il  passato  al  giudizio  di  arbitri 
sereni  ;  ma  qualora  il  libraio  avesse  inteso  riprendere  l'opera,  biso- 
gnava fare  un  contratto  definitivo,  e  tale,  che  non  desse  più  luogo  a 
dubbie  interpretazioni.  Del  nuovo  e  ipotetico  contratto  poneva  questa 
come  conditio  sine  qua  7ion,  che,  dovendo  rivedere  lui  le  prove  di 
stampa,  si  assumeva  l' impegno  di  liberar  due  soli  fogli  la  settimana. 
Se  poi  le  correzioni  si  addossavano  ad  altri,  potevano  da  lui  essere 
consegnati  tre  e  anche  quattro  fogli  delle  illustrazioni  storiche  tanto 
su  Dante,  quanto  sugli  altri  poeti. 

A  questa  lettera  che  interrompiamo  per  non  entrare  in  più  minuti 
particolari,  il  Pickering  rispose  col  silenzio,  e,  fingendo  di  non  averla 
ricevuta,  riprese  il  regolare  pagamento  delle  quattro  lire  settimanali  ^). 
S' intende  :  il  lavoro  su  Dante  era  già  condotto  a  un  punto  che  non  si 
poteva,  senza  gravi  danni,  abbandonarlo;  e  il  furbo  libraio  questa  volta 
si  rassegnò  ad  abbassare  le  armi.  Per  un  pezzo  non  si  lasciò  sentire, 
e  fece  la  gatta  morta;  ma  quando  la  stampa  del  Discorso  sul  Testo 
volgeva  alla  fine,  eccolo  tornare  alle  arti  di  cui  era  insuperabile  mae- 
stro. Già  nell'ottobre  chiedeva  con  insistenza  ricevute  dei  pagamenti 
settimanali^),  cosa  che  non  aveva  mai  fatto,  e  di  cui  il  Foscolo  si  dava 
poco  pensiero,  poiché  dei  suoi  manoscritti  spediti  egli  non  riceveva 
alcuna  assicurazione.  Il  Pickering  ebbe  pazienza  ancora;  ma  quando 
il  19  novembre  ebbe  dall'autore  la  fine  del  volume,  gettò  la  maschera, 
e  il  26  dello  stesso  mese  minacciava  una  nuova  sospensione  del  paga- 


')  Con  big'lietto  dello  stesso  sabato  8  agosto  mandava  lire  10,  delle  quali 
4  per  la  settimana  in  corso,  e  6  per  libri.  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XLVI. 

2)  Cfr.  in  Mss.  e  voi.  cit.  i  biglietti  del  primo  e  19  ottobre  inviati  dallo 
stampatore  Tho.  White,  ma  scritti  naturalmente  sotto  la  dettatura  del  Pi- 
ckerint;:. 
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mento,  se  non  vedeva  giungere  le  sospirate  ricevute.  Anzi,  se  dobbiamo 
credere  al  ]^ostro,  la  sospensione  era  un  fatto  compiuto  fin  dalla  metà 
del  mese  ^),  ond'egli,  ridotto  sul  lastrico,  si  sentiva  fortemente  avvi- 
lito, poiché  la  sua  miseria  aveva  raggiunto,  souo  sue  parole,  «the 
very  sublimity  of  afflictiou  and  fortitude  »  ^). 

j^on  sapremmo  dire  se  il  Pickering  fosse  stato  spinto  a  sospendere  i 
pagamenti  dal  languore  del  commercio  librario  di  quell'anno,  per  cai 
Walter  Scott  perdette  da  trentamila  sterline,  e  per  cui  fallirono  anche 
alcuni  soci  della  foscoliana  edizione  dei  Classici.  Ma  un  atto,  certa- 
mente non  nobile,  rivela  tutto  il  carattere  ignobile  di  quell'uomo;  ed 
è  questo,  che  il  6  dicembre  ei  rispondeva  alla  lettera  di  Ugo  del 
6  d'agosto,  dove,  sfogando  la  bile  accumulata  per  quattro  lunghi 
mesi,  rinfacciava  al  Nostro  tutte  le  cortesie  usategli,  e  faceva  una 
serie  di  strange  proposals  per  un  nuovo  contratto  ^j.  Né  basta  :  a 
prevenire  il  pubblico  di  una  possibile  interruzione  del  lavoro,  andava 
spargendo  di  aver  già  belle  e  sborsate  le  1100  ghinee  all'autore, 
il  quale  era  fuggito  d'Inghilterra  lasciando  lui  con  le  mani  vuote 
di  manoscritto*).  A  questa  lettera  e  a  queste  voci  il  Eoscolo  dovè 
sentirsi  intorbidare  il  sangue,  e  attese  quindici  giorni  per  veder 
tornata  la  calma  necessaria  a  rispondere  in  modo  da  non  com- 
promettersi. Risoluto  dunque  di  romperla  definitivamente  col  Picke- 
ring, gli  scriveva  il  21  dicembre,  a  mezzo  del  copista  Berrà,  in- 
formandolo di  aver  raccolto  e  consegnato  i  documenti  delle  loro 
relazioni  nelle  mani  di  un  amico  «  who  will  act  at  your  option 
either  as  a  mediator  an  arbitrator  or  as  a  counsel  at  law  to  briug 
the  matter  to  a  conci usion  —  and  since  you  bave  taken  no  less 
than  tìve  months  to  consider  your  answer  to  bis  proposals  detailed 
in  that  letter  (([UoUa  del  G  d'agosto),  Mr.  Foscolo  is  now  advised 
to  avail  himsclf  of  the  precedent  at  least  for  a  few  weeks  and  cdn- 
sider  know  to  proceed  on  the  proposals  made  by  you  »  ^). 


*■)  Lettera  del  12  agosto  1826  a  H.  Gurney,  in  Appendice  alle  Opere 
cit.,  p.  245. 

^)  Lettera  dell'S  g-ennaio  1826  che  conosceremo  nieglio  più  innanzi. 

^)  ^fss.  L.,  voi.  XLVI.  Il  Foscolo  vi  appose  questa  nota:  Strange  Pro- 
posals froni  the  Publisher  after  the  4  month  he  received  Hip  iaiig  letter. 

')  Dalla  cit.  lettera  a  H.  Gurney. 

s)  Mss.  L.,  voi.   XXXIX. 
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Così  finiva  il  1825,  e  il  nuovo  anno  spuntava  con  presagi  d'una 
lite  pili  trista  ancora. 

Più  trista  sia  per  le  conseguenze  a  cui  giunse,  sia  per  le  condi- 
zioni economiche  divenute  molto  piìi  critiche,  sia  per  nuovi  attriti 
sorti  con  altra  gente.  E  di  questi  nuovi  attriti  è  necessario  dir  qualche 
parola  prima  di  riprendere  il  filo  delle  liti  col  Pickering. 

Quando  il  Foscolo  abbandonò  il  Dìfiammn  Cottage,  dopo  aver  pe- 
regrinato lungamente  tra  le  contee  di  Hampstead  e  di  Hendon,  fissò, 
come  abbiamo  altrove  accennato,  la  sua  dimora  a  nord-est  «  on  a 
spot  celebrated  for  the  beauty  of  its  scenerv»,  a  Totteridge  Hertz, 
lontano  dieci  miglia  da  Londra  ^)  ;  il  che  avvenne  nel  giugno  o  nel 
luglio  del  1825.  Ivi,  soddisfatti  i  creditori  con  la  vendita  dei  suoi 
beni,  lungi  dai  rumori  della  metropoli,  credette  di  aver  trovato  un 
luogo  dove  poter  vivere  in  pace. 

Prese  dunque  a  pigione  un  cottage  di  dieci  stanze,  ridente  di  ele- 
gante mobilia  e  profumato  dai  fiori  di  un  giardino  irellstocked;  e  ri- 
sognò colà  l'incanto  del  diletto  e  "^QvàuXo  Digamma. 

Entriamo  in  questo  nuovo  e  bello  cottage.  Lasciamo  la  stalla 
dov'è  un  calesse,  e  splende  una  bellissima  briglia:  percorriamo  la 
cucina  dove  luccicano  stoviglie  di  porcellana  e  maioliche  con  vernice 
giapponese;  tiriamo  via  per  le  due  retro-stanze  coperte  di  tappeti 
Kidderminster,  attraversiamo  il  mezzanino  dalle  tende  azzurre  alle 
finestre,  fermiamoci  nel  salone  sito  a  mano  destra. 

Belle  tendine  verde  mare  ai  vetri,  e  all'  interno  tende  di  mussolina 
con  cornice  d'ebano  ed  estremità  dorate:  sul  pavimento  un  eccel- 
lente tappeto  turco,  dal  quale  Tocchio  levandosi  è  attratto  da  una  co- 
modissima dormeuse  coperta  di  pelle  rossa,  e  vie  più,  da  un  bellissimo 
tavolino  rotondo  di  legno  di  zebra,  con  colonna  di  canna  e  artigli 
da  servire  per  lavoro  di  signora,  che  doveva  essere  la  figlia,  Miss 
Floriana.  Passiamo  nel  salone  a  sinistra,  dov'è  di  notevole  sola- 
mente un  tappeto  di  Bruxelles;  entriamo  nella  libreria  dalle  tende 
rosse  alle  finestre,  e  dal  tappeto  Kidderminster  sull'impiantito.  Vi 


*i  Cfr.  lettera  del  31  gennaio   1826  a  W.  Roberts    in  M^s.   L.,  voi. 
XXXIX. 
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sou  tavolini  di  mogano  da  servir  per  lettura,  o  per  sostener  libri  ; 
spicca  un  secretaire  delio  stesso  legno  con  cima  cilindrica  su  ca- 
stori; pende  da  una  parete  un  grosso  quadrante  a  corda  della  durata 
di  otto  giorni,  in  cassa  di  mogano  bellamente  intarsiato,  montato  su 
castori  di  bronzo.  Potrebbe  bastare  ;  ma  chi  ci  frena  la  curiosità  di 
penetrare  nella  stanza  da  letto?  Omettiamo  quella  posteriore,  a 
destra,  di  Miss  Floriana:  guardiamo  un  po' quella  anteriore,  del 
poeta,  sita  pure  a  destra. 

Ecco  un  letto  francese  coperto  di  bella  tela  d'India,  retto  da 
artigli  e  castori  di  ebano;  sul  fusto  si  distendono  tre  bei  mate- 
rassi, uno  di  crino  in  fodera  di  Olanda,  e  due  altri  di  lana  in 
fodera  vellutata.  Lascio  la  toeletta,  l' armadio  e  altri  mobili,  e 
rilevo  soltano  una  dormeuse  coperta  di  Marrocchino  scarlatto  con 
piedi  di  legno  di  rosa  screziati  su  castori  ^). 

Se  il  lusso  tutto  orientale  del  Digamma  Cottage  ci  ha  richiamato 
alla  mente  un  luogo  incantato  di  un  nostro  poema  romanzesco,  l'ele- 
ganza di  Totteridge  fa  pensare  a  una  villa  schiettamente  moderna. 
Ivi  l'esule  sognava  di  passare  gli  ultimi  anni  tra  il  conforto  del- 
l'aria salubre,  i  comodi  di  una  vita  agiata,  l'ozio  degli  studi  predi- 
letti ;  ma  anche  quel  sogno  in  breve  fu  rotto  da  una  trista  realtà. 

La  sospensione  dei  pagamenti  settimanali  del  Pickeriug  gettò  il 
poeta  sul  lastrico  alla  metà  di  novembre,  e  nondimeno  ei  trovò  modo 
di  tirare  avanti  alla  meglio  per  un  mese  e  mezzo,  finché  i  creditori 
non  cominciarono  a  strillare.  Vero  è  che  nel  gennaio  del  1826 
potè  soddisfare  i  copisti  con  un  soccorso  di  50  sterline  avute  dalla 
generosità  di  H.  Gurney,  il  quale  anche  in  seguito,  e  spontanea- 
mente, venne  altre  volte  in  aiuto  del  povero  poeta.  E  noi  possiamo 
onorare  la  memoria  del  ricco  e  generoso  banchiere  di  Liverpool, 
ripetendo  per  lui  i  nobili  versi  con  cui  Dante  per  bocca  del  tri- 
savolo Cacciaguida  esprimeva  la  gratitudine  del  suo  animo  a  Can- 
grande  della  Scala, 


*)  Quanto  abbiamo  detto  sulla  mobilia  è  desunto  da  un  inventario 
inglese,  di  cui  or  ora  si  parlerà. 
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Che  avrà  in  te  si  benigno  riguardo, 

Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

Se  non  che  la  generosità  di  H.  Giirney  non  bastava  ai  bisogni 
del  Foscolo,  essendovi,  oltre  i  copisti,  uno  stuolo  di  tradesmen, 
che  picchiavano  di  continuo  e  arrogantemente  alla  porta  del  Cot- 
tage. Ecco  il  magnano  Buckland,  il  macellaio  White,  il  panettiere 
Coldwile,  il  candelaio  Bagget,  il  lattaio,  il  cocchiere,  il  servo,  e 
e  altri  creditori,  Harding,  Lindurst,  Hammond,  tutta  gente  minuta, 
plebea,  insolente  ^).  E  con  gente  siffatta  Ugo  Foscolo  doveva  venire 
alle  prese  tutti  i  giorni,  tutte  le  ore,  tutti  i  momenti.  Alla  fine,  per 
isfuggire  a  quelle  strette  e  respirare  un  po' d'aria  libera,  il  poeta, 
cogliendo  pretesto  dalla  malattia  della  figlia,  lasciò  Totteridge  tra 
il  9  e  il  10  gennaio,  e  si  recò  a  Londra  a  passare  alcuni  giorni 
in  casa  dell'amico  Hoggins  ^). 

Intanto  per  mezzo  del  copista  Berrà  pregava  il  sarto  Wilson  di 
indirizzare  alla  nuova  dimora  tutta  la  corrispondenza,  e  di  tenerlo 
informato  delle  persone,  che  andavano  in  cerca  di  lui  alla  casa  di 
Totteridge^).  Ma  non  eran  passati  otto  o  nove  giorni,  quando 
Wilson,  come  si  ricava  da  una  lettera  del  Nostro,  «  called  half 
mad  on  Mr.  Hoggins,  and  told,  thad  I  did  run  away,  and  so  forth. 
Fortunately  I  am  known  to  that  gentleman,  and  he  rebuked  the 
fellow  and  sent  directly  for  me.  I  went  in  baste,  and  eard  from 
Wilson  such  a  piece  of  work  whether  of  bis  own  making  I  cannot 
say;  but  this  together  witli  otlior  previous  disagreable  things  in 
that  place,  obliges  me  to  ropent  indeed  liaving  taken  my  abode 
amongst  them  ». 


*)  I  nomi  di  questi  creditori  si  ricavano  da  varie  lettere  di  W.  Roberts 
al  Foscolo  e  da  un  prospetto  di  conti  tra  loro  due.  Cfr.  Mss.  /^.,  voi.  XLVII 
e  L.,  sez.  F. 

2)  Dico  tra  il  9  e  il  10  gennaio,  perchè  un  biglietto  allo  stampatore 
White  in  data  di  sabato,  7  di  quel  jnese,  dice  :  «  after  Monday  I  must 
be  in  town  »,  dove  infatti  lo  troviamo  il  dieci.  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XXXIX. 

3)  Ivi. 
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La  lettera  di  cui  fauno  parte  queste  parole  era  diretta  al  padrone 
di  casa  di  Totteridge,  che  era  uno  di  quelli,  se  non  addirittura 
quegli  che  più  strepitava. 

Il  pigionale  prometteva  a  lui  le  L.  22  e  40  scellini  per  il  9  del  ven- 
turo febbraio;  ma  avrebbe  fatto  «  the  best  of  the  worst  »  qualora  esso 
padrone  avesse  sentito  urgente  bisogno  di  quella  somma  ^),  Il  Foscolo 
temporeggiava  forse  nella  speranza  di  una  prossima  riconciliazione 
col  Pickering,  a  cui  avrebbe  chiesto,  in  acconto  sull'edizione  dei 
Classici,  una  quantità  di  danaro  sufficiente  a  soddisfare  i  suoi  cre- 
ditori. Ma,  come  or  ora  vedremo,  fallita  questa  speranza,  dovette 
sentire  la  necessità  di  disfarsi  della  mobilia  di  Totteridge  per  uscire 
da  quella  situazione  così  difficile.  Scrisse  dunque  il  31  gennaio 
1826  un  biglietto  a  Guglielmo  Eoberts,  —  surveyor  and  auctio- 
neer  —  comunicandogli  la  sua  decisione  di  voler  vendere  la  furjii- 
ture.  Il  Roberts  accettò  l' invito,  e  dopo  aver  compilato  un  inven- 
tario, lo  mandò  qua  e  là  in  cinque  copie,  fissando  la  vendita  al- 
l'incanto per  il  3  marzo,  venerdì,  alle  ore  dieci  antimeridiane. 

Il  Foscolo,  oramai  avvezzo  ai  colpi  dell'avversa  fortuna,  soffrì 
anche  questa  umiliazione;  ma  il  peggio  fu  che  delle  102  sterline 
ricavate,  in  tasca  di  lui  non  andò  neanche  un  penny^  bensì  tutte 
andarono  a  finire  nel  portafogli  del  Roberts,  che  le  aveva  già  pre- 
state al  Nostro  ^).  Anzi  per  soddisfare  altri  creditori,  l' inglese  volle 
prestargli  altre  lire  trenta,  che  gli  furono  restituite  pia  tardi,  come 
attesta  lo  stesso  Roberts  con  lettera  del  13  luglio  1827.  Allora  la 
malattia  del  poeta  s'era  così  aggravata,  che  oramai  si  poteva  dire 
inguaribile;  o  il  Roberts  si  sentiva  «  very  much  hurt  to  find  that  you 
stili  continuo  so  ili  ^.  Infine  gli  raccomandava  rassegnazione  e 
fortezza,  e  prometteva  di  fargli  visita.  Ma  poi,  non  avendo  potuto 
visitarlo,  se  ne  scusava  con  lettera  del  30  agosto,  che  finiva  con  affet- 


')  Mss.  L.,  voi.  XXXIX.  Non  ho  potuto  rintracciare  il  nome  di  quel 
padrone  del  cottage. 

-)  Il  Catalogne  of  the  Household  Furniture  si  trova  in  Mss.  L.,  voi.  L, 
sez.  F,  e  da  esso  si  ricava  che  la  vendita  fu  effettuata  per  L.  102,  le 
quali  orano  state  già  prestate  al  Foscolo  dal  Roberts,  come  si  rileva 
da  un  prospetto  di  conti  esistente  nello  stesso  volume. 
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tuose  parole  :    «  Adiou  and  God  bless  you  and  comfort  you  under 
your  afflicting  malady  »  ^). 

Della  malattia  del  Foscolo,  o  io  m'inganno,  dovettero  essere  causa 
potente  le  aspre  e  lunghe  liti  avute  col  Pickering,  che  gli  inacerbirono 
il  sangue,  gli  corrosero  la  fibra.  In  verità,  il  libraio  di  Chancery 
Lane  si  comportò  sempre  di  male  in  peggio,  come  apparirà  meglio 
ora  che  riprendiamo  il  filo  della  storia  delle  sue  relazioni  col  poeta 
italiano.  Oltre  al  lavoro  su  Dante,  vedremo  a  suo  tempo  che  un 
altro  manoscritto  venne  ad  aggiungere  nuova  esca  al  fuoco;  ma  qui, 
per  non  uscir  dai  limiti  che  ci  siamo  imposti,  ricordiamo  che,  sui 
primi  di  gennaio  1826,  il  printer  Tho.  AYhite,  sempre  portavoce 
del  Publisher^  dirigeva  un  Me))iorand)im  al  Foscolo,  il  quale,  a 
sua  volta,  il  4  rispondeva  con  una  lunga  lettera  seguita  da  una 
Additional  note,  dove  toccava  tutti  i  punti.  In  primo  luogo  «  I  con- 
sidor  the  stoppage  of  the  L.  four  weekly  as  a  breach  of  contract; 
as  so  it  shall  be  considered  until  a  definitive  understanding  should 
be  brought  to  pass;  whether  I  am  right  or  wrong  it  is  another 
matter,  I  act  only  according  to  the  opinions  of  my  adviser;  and  the 
laws  and  judges  of  the  country  will  do  justice  to  every  one  »  ^).  Ma 
ciò  che  più  vivamente  feriva  l'amor  proprio  di  Ugo  era  la  pretensione 
del  Pickering  di  esigere  for  nothing  il  Discorso  sul  Testo,  e  per 
questo  ei  non  sapeva  darsi  pace,  e  rivolgeva  parole  al  priuter,  che 
suonano  come  vero  scoppio  di  pianto.  «  Could  he  bave  expected 
tiiat  whilst  I  was  to  his  oavu  certain  knowledge  selling  my  books  to 
subsist,  and  working  for  him  under  thirst  and  hunger  and  cold 
and  humiliation,  I  could  bave  made  such  a  gift?  Of  one  year  and 
upwards  labour,  and  the  studies  of  half  my  life,  and  L,  100  expences, 
whilst  he  insulted  my  feeling  in  his  own  letters?...  —  and  certainly 
I  should  bave  been  a  lunatic,  and  a  dishonest  one  to  the  boot, 
giving  to  my  Publisher  the  money  owcd  to  those  that  supplied 
me  with  bread  and  fuel,  and  a  roof  to  enable  me  to  work  for 
him  »  3j,  Meglio,  cento  volte  meglio,   anziché  soffrir  tanto,  se,  nel 


1)  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XLVir. 

2)  Ivi,  voi.  XXXIX.  3)  Ivi. 
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febbraio  del  1S2-Ì,  il  Ministro  delle  colonie,  Lord  Bcathurst,  facendo 
alla  regola  onorevole  eccezione,  avesse  appagato  il  voto  dell'esule  che 
prima  di  cacciarsi  in  questa  malaugurata  edizione  dei  Classici  gli 
aveva  domandato  ripetutamente  un  passaporto  per  recarsi  alle  sponde 
dell'Egeo,  e  lì,  rivestita  la  brillante  divisa  di  antico  capitano,  in 
faccia  al  mare  e  ai  nemici  della  patria  ellenica,  morire  accanto  al 
Byron  e  al  Santarosa,  cantando  insieme  l'inno  dell'ideale. 

La  lunga  lettera  del  Foscolo  inasprì  vie  più  le  relazioni,  tanto, 
che  editore  e  autore  non  si  potevano  più  intendere  amichevolmente; 
e  il  ricorrere  ai  tribunali  diveniva  una  necessità.  Il  poeta  sfogò 
l'animo  esacerbato  scrivendo,  lo  stesso  giorno  10  gennaio,  ben  cinque 
lettere  al  Pickering  che  portavano  la  firma  del  copista  Berrà  e  tocca- 
vano dei  punti  più  scabrosi  della  vertenza.  Non  è  questo  il  luogo  di 
far  cenno  di  ciascuna  partitamente  ;  qui  dobbiamo  ricordar  soltanto 
la  seconda,  dove  il  Nostro  avendo  meditato  per  cinque  settimane 
le  straìige  proposals  del  libraio,  e  trovatele  unintelligible,  gli  annun- 
ziava di  averle  trasmesse  aìVadviser  C.  Hoggins  «  from  whom  you 
will  bear,  and  with  whom  you  will  be  pleased  to  treat  to  you  choose 
he  having  the  necessary  instructions  and  full  power  to  act  ».  Questa 
energica  e  inattesa  risoluzione  fu  una  doccia  a  freddo  per  il  Picke- 
ring, il  quale  si  affrettò  a  mandare  il  printer  la  sera  dell' 11  a  casa 
del  Foscolo  per  tentare  di  calmarlo;  ma  riuscì  tutto  inutile,  che 
l'animo  dell'esule  era  troppo  straziato  dall'infamia  sollevata  e  diffusa 
di  esser  lui  fuggito  con  le  1100  ghinee.  Yeramente  il  puhlislier  desi- 
derava sfatare  la  calunnia,  dicendo  che  «  had  some  intention  to 
contradict  it  by  an  advertissemont  in  the  news  papers  »,  come  si 
ricava  da  una  lettera  del  12  gennaio  scrittagli  dal  Nostro;  ma  questi 
giudicava  l'espediente  «  worse  tlian  unless».Il  mezzo  invece  più 
spiccio  ed  efficace  consisteva  nel  ricorrere  ai  tribunali  per  dare  una 
severa  lezione  all'impudente  inglese,  il  quale,  si  noti  l'asprezza 
dell" immagino  e  doirospressione,  teneva  «  the  knife  by  the  handle  », 
ridendosi  del  povero  italiano  che  non  aveva  denaro  per  intentare  un 
processo.  l)uii()iio,  anche  per  questo  indispettito,  con  un'altra  lettera, 
Ugo  insisteva  presso  il  printer  Tho.  Whito,  la  cui  mediazione  non  era 
approdata  a  nulla,  affinchè,  qualora  non  fosse  contento  di  un  semplice 
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laivyer  qual  era  Mr.  Hoggins,  andasse  pure  dal  solicitor  Stephen  Gar- 
rard,  il  quale  pochi  mesi  prima,  nel  novembre  del  1825,  avevo  reso 
un  bel  servigio  al  poeta,  costringendo  il  riluttante  A.  Walker  a  rico- 
noscere il  suo  torto  e  pagare  il  suo  debito,  E  il  Foscolo  anche  ora 
era  convinto  di  essere  dalla  parte  della  ragione,  benché  non  s' inten- 
desse di  legge.  Sentiamo  lui  stesso:  «  I  am  ignorant  how  far  I  may 
siicceed  to  protect  my  interest  by  such  an  expedient,  but  I  am  fully 
confident  that  neither  legai  formalities  nor  special  pleadings  can  ever 
prevent  the  trial  establishiug  the  fact  — That  the  small  property  the 
earnings  and  character  of  a  generous  hardworking  and  highminded 
foreiguer  bave  been  devoured  by  the  treats  and  tricks  of  English  tra- 
desmen  and  their  attornies  and  by  the  wily  craft  of  booksellers  and 
Editors  »  ^). 

Chi  parlava  con  queste  vibrate  e  sdegnose  parole  aveva  in  petto 
un  cuore  che,  pur  sanguinando  dell'offesa  ricevuta,  si  mostrava  fidu- 
cioso in  una  completa  vittoria.  Fortunatamente  il  «  public  trial  and 
the  vindict  of  a  Jury  »  fu  scongiurato,  grazie  alla  mediazione  gene- 
rosa di  Mr.  Hoggins,  e  si  venne  nella  determinazione  d'invocare 
il  giudizio  degli  arbitri. 

Per  ragioni  di  delicatezza  il  Foscolo  rifiutò  la  mediazione  di 
H.  Gurney  e  di  H.  Hallam,  suoi  intimi  amici,  e  avrebbe  desiderata 
invece  quella  di  G.Whishaw.^)  Ma,  o  che  il  Pickering  non  si  dichia- 


*)  Mss.  L.,  voi.  XXXIX.  Questa  lettera  non  ha  data,  ma  deve  cadere 
tra  il  12  e  il  20  del  gennaio  1826. 

2)  Giorn.  stor.  d.  leti.  ìt.  cit.  Lettera  del  25  gennaio  1826  a  H.  Gurney. 
Colgo  quest'occasione  per  far  conoscere  un  notevole  documento  dell'a- 
micizia tra  r  Hallam  e  il  Foscolo.  E  una  elegia  con  cui  lo  storico  inglese 
invita  il  poeta  italiano  a  desinare  nella  sua  ridente  villetta,  posta  lungo  la 
via  che  conduce  da  Londra  a  Dover,  sul  mare  della  Manica.  Cfr.  Mss.  L., 
voi.  XLVIII,  sez.  P,  VI. 

Henricus  Hallam  Ugoni  Foscolo 

S. 

Foscole,  quem  tellus  facundi  mater  Ulyssis, 
Quem  Venetùin  pariter  vindicat  ora  suum; 

Est  mihi  vix  senum  ad  lapidem,  (via  ducit  ab  urbe 
Ad  Dubrim,  et  noto  disiecta  regna  freto), 

Villula  lauta  satis,  quanquam  non  fulta  columnis 
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rasse  contento  di  questa  scelta,  o  che  fosse  altra  ragione  a  noi  ignota, 
fatto  sta  che  troviamo  arbitri  della  vertenza  il  Taylor  e  l'Hoggins. 
Dopo  qualche  giorno  di  riflessione  si  convenne  da  tutt'e  due  le 
parti  di  stendere  un  altro  agreement  definitivo,  che  il  Pickering 
con  astuzia  raffinata  riusci  a  portare  quasi  interamente  alle  sue 
proposte  ^) .  Tutto  dunque  lasciava  sperare  una  pacifica  risolu- 
zione; ma  venuto  il  giorno  fissato  per  la  firma  del  contratto,  il  libraio 
si  sentì  scottar  la  penna  tra  le  dita.  Gli  arbitri,  che  avevano  con 
disinteresse  atteso  ad  accomodare  la  spinosa  faccenda,  vivamente  indi- 
gnati di  quest'atto,  mandarono  tutto  all'aria;  ma  il  Nostro,  per  mezzo 
di  un  altro  /<'//^'^e;-,Stephen  Grarrard,  tentò  ancora  una  volta  di  per- 
suadere il  publisher  a  firmare;  ne  il  resultato  fu  diverso  dal  primo. 
Il  che  si  ricava  da  una  lettera  che  il  Nostro  scriveva  al  Garrard  il  10 
febbraio  di  quell'anno  1826  :  «  Thus  M.  Hoggins  has  been  treated 
precisely  as  you,  with  this  diflerence  that  what  was  promised  to  you 
only  once,  was  promised  to  him  ten  times,  and  was  always  deceived»  ^). 
Il  vero  è  che  il  Pickering  aveva  consentito  di  entrare  in  trattative,  per 
andare  da  questo  e  da  quell'  avvocato,  carpire  dalla  loro  bocca  dei 
segreti,  e  poi  valersene  a  scopo  di  ww'action  contro  il  Foscolo.  Per 
conseguir  meglio  l'intento,  chiamò  a  far  parte   della  vertenza  un 


Porticus,  aut  tabulis  auLa  opulenta  nitet. 
Proxima  quando  dies  Solis  patefecerit  ortus, 

Dii  deut,  sit  veri  nominis  ista  dies  ! 
Huc  tu  coenatum  advenias;  monet  ante  rogatum 

Litera  —  polliciti  sis  memor  usque  tiii. 
Rheda  parata  tibi  est;  non  qualis  currus  Achillis, 

Sed  (lua  commodius  compita  nosti-a  terat. 
Te  comitem  accesset  quidam  cognomine  Wilmot; 

Nósti  hominem  —  infelix  illepidumque  caput. 
Non  tibi  (ne  credas)  Testudinis  ampia  reservo 

Viscera,  quae  Archontum  fercula  magne  ferunt 
Grata  ncque  Alcinoi  nobis  pomaria  rident, 

Nec  Companessi  piena  lagena  mero  est. 
Tu  tamen  exhilaris  mcnsam  sermone  faceto; 

Digna  Diis  epula,  poculo  nectar  erunt. 

•)  Giorn.  star.  cit.  Lettere  allo  stesso  H.  Gurney  del  27  gennaio  e  1.» 
febbraio  1826. 

-)  Cfr.  Mss.  L.,  XXXIX. 
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avvocato,  certo  Master  Dodd,  che  si  spacciava  semplicemente  per 
amico  del  libraio  incaricato  di  portar  i  documenti  dall'una  all'altra 
parto.  Il  Nostro  capì  subito  che  la  missione  del  presunto  amico  era 
ben  diversa;  e  ad  onta  delle  sue  proteste,  come  egli  stesso  scriveva 
al  Garrard  nella  citata  lettera,  «  M.  Pickering  likewise  disclaimed 
with  M.  Hoggins  any  intention  of  sending  to  you  Master  Dodd 
as  his  solicitor  rather  than  as  a  friend  solely  charged  to  bring  to  you 
the  papers  for  the  draft  to  be  written  by  you  on  behalf  of  both 
parties;  and  yet  fi'om  the  inclosed  lettor  you  w^ill  perceive  that  this 
Dodd  assumes  the  air  and  rights  of  a  Lawyer  ».  E  sarebbe  stato  mi- 
nor male  ove  si  fosse  contentato  di  vestire  la  toga  di  avvocato;  ma  il 
peggio  è  che  nelle  sue  frequenti  visite  riuscì  con  modi  cortesi,  con 
parole  melate,  con  adulazioni  smaccate  ad  inebbriare  l'ingenuo  poeta, 
penetrandone  così  le  più  segrete  intenzioni.  Il  poeta  s'accorse  tardi 
d'essere  stato  preso  al  laccio,  e  sfogò  l'animo  nella  lunga  lettera  al 
Taylor  del  5  settembre  1826:  «  I  fail  again  in  the  snare;  and  then 
on  that  very  evening  he  declared  that  I  may  bring  any  action  since 
he  Mr.  Dodd  was  to  be  the  Attorney  and  witness  against  me  »  ^). 

Ci  si  potrà  dare  dell'ingenuo;  ma  noi  fremiamo  sempre  d'indi- 
gnazione davanti  a  queste  losche  figure  della  storia,  e  non  troviamo 
altro  conforto  che  il  meditare  malinconicamente  sulla  eterna  nequizia 
umana.  Quell'eccellente  uomo  di  Master  Dodd  mi  richiama  alla  mente 
i  ni>mi  infami  di  Giuseppe  Castaldi  e  di  Giovanni  Mocenigo.  Certa- 
mente il  Foscolo  non  soffrì,  come  il  Giannone,  dodici  anni  di  prigionia 
nel  castello  di  Miollans  e  nella  fortezza  di  Cova;  non  fu  gettato  come 
Giordano  Bruno  tra  le  fiamme  del  rogo  di  Campo  de'  Fiori.  Ma  il 
poeta  già  da  dieci  anni  si  consumava  nelle  angoscio  dell'esilio,  e  per 
lui  dovette  essere  una  umiliazione  fortissima  il  vedersi  arrestato  tra 
il  gennaio  e  il  febbraio  di  quell'anno  1826. 

Ecco  come  andarono  le  cose.  Il  contratto  steso  dall' Hoggins  nel 
precedente  gennaio  conteneva,  tra  gli  altri,  un  articolo  che  sistemava 


')  Cfr.  Mas.  L.,  voi.  XL,  e  anche  Episf.,  voi.  Ili,  p.  2i:5,  dove  ji'li  edi- 
tori fiorentini  la  pubblicarono  tradotta  dairoriji-iuale  injilcse  ma,  con  tanta 
libertà,  che  meriterebbe  d'essere  ristampata  integralmente. 
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i  conti  tra  il  libraio  e  l'editore  in  modo,  che  il  Foscolo  a  lavoro  finito 
doveva  ricevere  L.  107,  come  residuo  delle  400  sterline  stabilite 
per  il  volume  su  Dante.  Trattandosi  di  conti,  è  bene  premettere  che 
le  cambiali  per  cui  venne  cliiesta  l'obbligazione  (Warrant  of  At- 
torney),  da  noi  altrove  ricordata,  erano  state  quasi  interamente  sod- 
disfatte dopo  la  vendita  delle  ville  e  della  mobilia.  Il  Foscolo  in- 
vero nella  citata  lettera  al  Ta3^1or  dichiara  di  aver  incaricato  Vati- 
ctioneer  John  Finlayson  di  pagare  al  Pickering  «  almost  the  whole 
amount  of  those  bills  » .  Avvenuto  il  pagamento,  il  libraio  restituì 
quello  che  il  poeta  «  conceived  lo  be  the  originai  of  the  Warrant  » , 
ma  che  invece  era  una  semplice  copia.  Intanto,  per  tirar  avanti 
la  vita  e  comprar  dei  libri  necessari  a  fare  l'edizione  dei  Classici, 
Ugo  fu  costretto  ad  accettare  un'altra  cambiale  di  L.  74,  la  quale 
sarebbe  stata  a  mano  a  mano  diffalcata  e  rinnovata  finché  il  lavoro 
non  fosse  ultimato.  Ma  il  Pickering,  benché  non  avesse  firmato  il 
contratto,  pretendeva  l'intero  pagamento  della  cambiale  allo  spun- 
tare del  3  marzo,  che  invece  era  il  termine  fissato  per  la  rinno- 
vazione di  essa;  e  per  aver  ragione  con  la  forza,  minacciava  di  far 
uso  dell'antica  obbligazione,  che  avrebbe  procurato  the  utter  de- 
strnction  dell'avere  e  del  carattere  al  Foscolo.  Ma  questi  a  preve- 
nir l'esecuzione  «  of  concelled  warrant  of  Attoruey  »  si  affrettò, 
costretto  dall'imminente  mina,  «  to  give  up  to  sale  at  a  sudden  al- 
most for  nothing  »  la  rimanente  mobilia  di  Totteridge  Hertz,  che 
infatti,  come  già  sappiamo, fu  venduta  all'incanto,  proprio  la  mattina 
del  3  marzo.  Salvata  dunque  la  proprietà,  non  si  poteva  evit-are 
l'onta  di  un  arresto  assai  probabile;  e  però  il  Garrard  si  adoprava 
a  scongiuralo  il  pericolo,  e  in  una  lettera  di  mercoldì,  forse  22  feb- 
braio, aiiiuiiiziando  al  Foscolo  di  aver  visto  il  Pickering,  scriveva: 
«  The  bill  is  not  due  until  the  3'i  of  March  so  that  \ve  bave  stili 
a  little  time  —  when  I  saw  Pickering  he  said  he  would  tako  a 
renewal  of  it  —  if  so  ali  will  he  right  —  to-morrow  morning  I  will 
use  my  utmost  endeavours  to  effect  this.  —  Your  anxiety  is  not 
vvithout  cause  and  I  cannot  but  regret  that  hitherto  my  services  bave 
been  of  so  little  avail  »  ^).  Sventuratamente  il  buon  legale  non  si 


*j  Mss.  L.,  voi.  XLVl. 
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era  ancora  incontrato  con  Master  Dodd,  che  lavorava  nell'ombra^ 
aizzando  il  libraio,  affin  di  renderlo  ostinato  nel  reclamare  il  pa- 
gamento. Il  Garrard  capì  che  non  c'era  da  far  nulla,  onde  con 
lettera  del  27  febbraio,  che  noi  non  possediamo,  dovette  consigliare 
il  Foscolo  a  cedere.  Questi  infatti  il  2  marzo  scrisse  un  biglietto  al 
Pickering  così  concepito:  «  My  acceptance  due  to-morrow  March  3*^ 
that  was  to  be  renew  'd,  being  payable  at  your  owu  house,  and  no  re- 
ne wal  having  taken  place,  you  are  requested  to  present  it  to  my 
solicitor  Mr.  Garrard  14  Suffolk  Street  Pali  Mail  East  Avith  v/hom 
I  understand  you  bave  been  in  negotiation  concerning  it  ;  and  he 
will  attend  to  it  »  ^).  Il  Pickering  dal  canto  suo  non  voleva  saper  di 
queste  mediazioni,  e  il  giorno  seguente,  3  marzo,  domandava  impe- 
riosamente il  saldo  del  suo  avere;  ma  il  poeta  non  si  lasciò  inti- 
midire, e  dopo  alcuni  giorni  di  riflessione,  persuaso  sempre  più  di 
essere  dalla  parte  della  ragione ,  rispose,  a  mezzo  del  suo  copista 
Berrà,  addossando  tutto  il  torto  al  libraio.  Questi  invero,  non  avendo 
firmato  il  contratto  del  gennaio,  non  aveva  alcun  diritto  ad  essere  pa- 
gato. «The  acceptances,  moreover,by  the  evidence  of  your  own  letters, 
were  to  be  renew  '  d  until  they  were  discharged  by  Mr.  Foscolo  's 
work.  But  in  case  you  bave  changed  your  mind  again,  as  this  has 
been  often  the  case  with  you,  Mr.  Foscolo  is  likewise  ready  to  meet 
any  legai  proceeding  you  may  choose  to  resort  to  for  the  acceptance, 
and  you  are  referred  to  Mr.  Garrard  bis  solicitor  »  ^).  Questa  lettera 
è  del  6  marzo,  e  il  giorno  seguente  il  Nostro,  sempre  a  mezzo  del 
copista,  scriveva  all'avvocato  del  Pickering,  che  non  poteva  es- 
sere altri  fuorché  il  Dodd,  autorizzandolo  a  prendere  «  the  steps  you 
think  most  conduci  ve  to  the  interest  of  your  client  »  ^).  Forse  il  Dodd 
aspettava  appunto  questa  provocazione,  e  lui,  non  altro  che  lui,  do- 
vette portare  le  cambiali  dXValtorneìj,  che  ordinò  l'arresto  del  povero 
esule.  Quello  che  poi  ne  seguì,  come  il  prigioniero  si  adoperasse  a 
trovare  il  danaro,  perchè  gli  atti  legali  fossero  arrestati,  possiamo 
leggere  in  una  breve  lettera  di  lui,  che  merita  di  esser  riportata 
integralmente  : 


*)  Ms-.s.  /..,  voi.  XXXIX.  2)  Ivi.  3)  Ivi. 
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«  Myanswer  to  your  note  Feb.  27  hasbeen  difered  partìy  by  ill- 
uess  and  partly  because  I  wanted  to  consider  whether  I  should  depart 
from  the  course  I  liad  adopted  in  order  to  vindicate  my  cliaracter.  Be- 
fore  receiving  your  letter  (of  the  coutents  of  which  I  heard  soiue- 
thing  from  Mr.  Murray  's  Foreman)  I  had  niade  up  my  mind  to  court 
proceedings  in  order  that  the  couduct  of  every  individuai  implicated 
in  this  transaction  may  be  fully  known,  and  justly  appreciated,  and 
deservedly  rewarded  by  Public  opinion.  Thus  I  left  the  deposit  of 
L.  45  in  the  haads  of  the  sanie  individuai  who  teudered  the  account 
of  the  bills  to  the  attorney  an  hour  before  I  was  arrested,  and  fall  two 
hours  before  the  principal  debtor  was  dragged  by  the  same  officers  to 
find  bail;  and  the  testimony  of  the  individuai  who  actually  tendered 
the  Money,  with  other  singular  circumstances,  would  bave  convin- 
ced  the  Jury  and  the  public  that  the  Law-expences  bave  been  sought 
for  by  the  gentleman  who  made  a  Lawyer  's  job  of  the  bills.  How 
ever  since  I  received  your  letter  I  was  inclined  to  let  matters  drop 
and  requested  the  acceptant,  to  reimbourse  me  of  the  L.  45  I  depo- 
sited,  and  also  to  cali  upon  you  to  know  the  amount  of  the  expences. 
But,  together  with  the  Money  he  brought  to  me  at  sama  time  a  letter 
of  the  Lawyer.... on  the  Friday  preceeding  the  arrest  and  by  which  it 
appears  «  that  the  bills  were  ?ìot  endorsed  by  you  »  ^). 

Se  questa  lettera  è  del  marzo  1826,  se  allora  il  Foscolo  non  era 
impigliato  in  altre  liti,  è  chiaro  che  il  suo  arresto,  con  ogni  probabi- 
lità, si  riconnette  agli  atti  legali  cominciati  da  lui  contro  il  Pickering, 
quando  costui,  dice  il  Nostro,  nella  citata  lettera  al  Taylor,  «  to 
extricate  himself  from  iiis  engagements  witii  me  he  blindly  placed 
ali  bis  confidence  in  that  coxcombìcal  ragamuffin  called  Dodd,  who 
amongst  other  infamous  brichs  directed  him  to  resort  to  that  very 
Warrant  of  Attorney  whicii  Pickering  had  returned  to  me  and  had 
cancelled  with  his  own  band».  Ma  l'originale  era  sempre  nelle 
mani  dell'inglese,  e  soltanto  una  copia  era  stata  restituita  all'ita- 
liano, sicché  l'obbligazione,  sebben  virtualmente  annullata,  poteva 


'j  Mss.  L.,  voi.  XXXIX, 


144  F.  Viglione 

sempre  condurlo  in  prigione  ^).  Dunque  gli  atti  giudiziari  comincia- 
vano con  tristi  auspici,  benciiò  il  Foscolo  avesse  scelto  a  difen- 
sore il  Garrard,  che  godeva  «  riputazione  del  piìi  accorto  fra  i 
giovani  legali  »  ^).  Ma  i  vecchi  amici,  più  esperti  delle  cose  del  mondo, 
fecero  osservare  al  poeta  ciie  il  libraio  ballava  sulla  corda,  sicché  da 
un  momento  all'altro  ei  poteva  dichiararsi  fallito^  e  una  volta  rifugiatosi 
all'ombra  à.Q\V  hisolveat  ad,  il  Nostro  correva  pericolo  di  rimetterci 
anche  le  spese  del  giudizio^).  Quindi  gli  atti  furono  prudentemente 
arrestati;  e  pare  anzi  che  si  tornasse  da  ambe  le  parti  a  intavolare 
trattative  di  un  nuovo  contratto,  anch'  esso  andato  a  monte,  se 
una  lettera  del  Garrard  in  data  11  aprile,  dice:  «  Mr.  Dodd  arranged 
to  see  Mr.  Pickering  last  nigiit  on  the  subject  of  our  suggcstions  but 
hitherto  I  am  not  in  possession  of  their  determiuation.  Mr.  Dodd 
seemed  to  be  of  opinion  that  Mr.  Pickering  would  not  come  into  the 
arrangement  for  publishing  the  whole  series  in  12  months»*). 

Dall'aprile  al  luglio  c'è  un  lungo,  ma  fecondo  silenzio:  il  Dodd 
intanto  prendeva  ad  esaminare  V  agreement  steso  nel  gennaio  dal 
l'Hoggins,  e  dopo  aver  ponzato  quattro  interi  mesi  buttò  giù  un 
contratto  luiìghissimo  che  il  12  inviava  al  Garrard,  il  quale  a  sua 
volta  lo  consegnò  a  S.  Cullen  perchè  lo  portasse  al  Foscolo  ■'').  Questi 


^)  L'originale,  se  fu  restituito,  dovette  essere  consegnato  al  Foscolo 
più  tardi,  poiché  da  una  lettera  di  lui  al  Pickering  in  data  del  21  di- 
cembre 1826  si  ricava  che  il  prezioso  documento  era  ancora  nelle  mani 
del  libraio. 

2)  Appendice  alle  Opere,  cit.  p.  239. 

3)  Lett.  del  25  setteml)rclH2(;  a  D.  Balzo,  in  Epist.  Ili,  p.  221.  —Nella 
cit.  lett.  del  12  agosto  a  H.  Gurney,  il  Foscolo  dice  che  gli  atti  furono  arre- 
stati, perchè,  non  essendo  stato  pagato  da  Walker,  mancarono  i  fondi  per 
la  lite,  e  i  legali  dal  canto  loro  avrebber  finito  col  sentire  involontaria  ma 
inevitabile  abborainazione  per  il  povero  cliente.  A  meno  che  Ugo  qui  non 
alluda  al  Broughani,  non  è  vero  tutto  questo  per  il  Garrard,  ch'egli  stesso 
il  26  luglio  1826  ringraziava  invece  di  non  essere  stato  da  lui  gravato  «  di 
alcuna  spesa  legale  eccetto  qualche  piccolo  sborso  fatto  da  voi  » . 

*)  Mss.  L.,  voi.  XLVI. 

^)  Epist.,  Ili,  n.  646,  e  Mss.  L.,  voi.  XLVIII,  sez.  N,  II.  Il  contratto 
steso  dal  Dodd  è  di  21  grandi  pagine  protocollo,  ed  ha  questo  titoto: 
«This  IxDENTi'RK  made  the  dai/  of  1S26  ijktwken  Ugo 

Foscolo  late  of  DUjcnnma  Cottcuje  in  the  lìojjoìits  Park  in  the  Co.'-'  of  Midd. 
but  now  nf  Esq.  of  the  onf  part  and  Wii-ijam  Pickkiung  of  Chancery 

Lane  in  the  sd.  Co.-'  of  Midd.''  lìookscller  and  rnldisìtcr  nf  fho  nther  part. 
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si  guardò  bene  dairaccettarlo  così  com'era,  e  rispose  al  Garrai'd  in 
questi  termini  :  «  Should  the  Attorney  of  the  other  party  really  wish 
to  bring  to  pass  a  reasonable  agreement,  the  pian  most  conducive 
to  this  end  would  surely  be  to  read  over  with  him  the  deed  he 
proposes,  and  my  remarks  iipon  it  »  ^).  Non  è  il  caso  di  riassumere 
qui  le  osservazioni,  ma  dobbiamo  aggiungere  che  il  Foscolo  credeva  le 
sue  proposte  «  not  only  as  the  fairest  but  also  as  the  most  practicable 
ad  honourable  to  both  parties  »,  e  che  se  l'altra  parte  ritìutava  quella 
d'interasse  fondamentale,  «  I  (scriveva  Ugo)  will  not  decline  to  refer 
the  whole  matter  to  arbitrators,  provided  it  should  he  done  without 
the  slightest  delay.  Should  even  this  last  offer  prove  ineffectual  I  can- 
not  trifle  any  longer  with  the  Time,  and  a  lury  must  set  ali  disputes 
at  rest  » .  Pur  troppo  le  numerose  e  notevoli  osservazioni  segnate  in 
margine  non  dovettero  piacere  al  libraio,  onde  la  sempiterna  edizione 
dei  Classici  fu  messa  a  dormire.  Ma  il  Foscolo  questa  volta  non 
invocò  né  arbitri,  nò  lury,  bensì  in  quell'estate  del  1826  attendeva 
a  stendere  una  documentata  relazione  (A  circumstantial  statement 
più  volte  citata)  della  intei'a  vertenza  per  giustificare  la  sua  condotta 
davanti  al  pubblico,  poiché  non  aveva  potuto  farlo  davanti  ai  tri- 
bunali. «  Tlierefore,  My  Dear  Sir,  (scriveva  forse  a  Mr.  Hoggins 
tra  gli  ultimi  di  luglio  e  i  primi  d'agosto)  extreìmim  mihi  concede 
laborem,  that  is  let  me  bave  the  documents  which  are  stili  with 
you  and  Mr.  Garrard  »  ").  Forse  l'avrebbe  anche  data  alle  stampe,  se 
nuove  circostanze  non  fossero  venute  ad  impedirglielo. 

Per  ragioni  che  diremo  altrove,  nell'agosto  il  Pickering  tornando 
alle  sue  arti  cominciò  a  correre  da  questo  a  quello  avvocato,  per 
indun-e  il  poeta  ad  accettare  un  nuovo  contratto  che  ora  ci  giurava  di 
rispettare  fedelmente.  Ma  l'autore,  ben  conoscendo  il  suo  editore,  pre- 
sentiva un  nuovo  inganno:  «  Pur  la  necessità,  scriveva  al  Panizzi  il 
23  di  settembre,  con  la  sua  dialettica  onni])otente  mi  strinse  ad  arren- 
dermi alla  mediaziono  proposta  dal  signor  Taylor;  forte  io  sono  stato 
in  molte  e  diverse  e  gravi  miserie;  e  forte  sono;  e  sarò,  spero;  ma  sì 


1}  Mas.  L.,  voi.  XLVIII,  sez.  N,  I. 
2j    Ivi,  voi.   XIII,  e.  97. 
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fatta  fortezza  combattuta  da  fortuna  sì  fatta  può  appena  bastare  a  pa- 
tire, ma  non  ad  agire  »  ^).  Invece  gli  bastò  anche  ad  agire.  Illudendosi 
di  uscire  dalle  disperate  condizioni  economiche,  e  pensando  che  un 
rifiuto  avrebbe  dato  credito  alle  calunnie  sparse  dal  libraio,  benché  sen- 
tisse per  lui  «più  compassione  che  sdegno»,  ne  prendeva  in  conside- 
razione le  proposte  ricevute  il  26  agosto  dalle  mani  dell' Hoggins,  alle 
quali  rispose  facendo  alcune  proposte  sue,  che  forse  non  dovettero  pia- 
cere al  Pickering  ^),  Questi  allora  ricorse  alla  mediazione  del  Taylor,  a 
cui  il  Nostro  il  5  settembre  mandò  il  suo  UUimatìim  dove  pre- 
cisava tre  punti:  1.  la  liquidazione  del  conto  corrente;  2.  il  tempo 
della  consegna  e  del  pagamento  d'ogni  volume;  3.  il  mezzo  di  otte- 
nere la  necessaria  correzione  della  stampa^). 

In  sostanza  rinnovava  le  condizioni  del  contratto  steso  nel  prece- 
dente gennaio,  alle  quali  ora  il  Pickering  in  massima,  «  substau- 
tially  »,  consentiva^).  Dunque  il  Taylor  fece  la  scrittura,  e  il  4  ottobre 
ne  inviava  copia  al  Foscolo  comunicandogli  che  il  libraio  era  pronto 
a  firmare.  Il  poeta  si  sentì  riavere,  e  tutto  contento  so  ne  apriva  col 
Panizzi;^)  ma  quanto  amaro  non  dovette  essere  il  disinganno,  allorché 
seppe  del  nuovo  rifiuto  opposto  dal  Publisher  a  segnare  il  suo  nome 
a'  pie  del  deed!  Si  legga  la  lettera  che  il  Nostro  scriveva  il  21   no- 


1)  Fagan  L.,  Op.  cit.,  p.  46. 

'■^)  Mss.  L.,  voi.  XLVIII,  sez.  N,  III  e  IV.  Quelle  del  Pickering-  por- 
tano questo  titolo:  Proposals  for  Mr.  Pickerini/'s  consideration  to  be  con- 
sldered  oiily  as  proposals  and  without  prejudice  to  any  questions.  E  quelle 
del  Nostro  :  «  Mr.  Foscolo's  proposals  in  answer  to  certain  late  jjroposals 
f'rom  Mr.  Pickerlncf,  and  to  bs  considered  onlt/  as  proposals  unthoiit 
prejudice  to  any  questions».  Tutt'e  due  le  copie  delle  proposte  sono  di 
mano  del  Golia. 

3)  Epist.,  III,  p.  217.  W^i'VUltimatamCh.  Mss.  L.,  voi.  cit.,  sez.  IV  e 
V.  Un'altra  copia  è  in  voi.  XL,  sez.  A,  I.  Ecco  il  titolo  preciso  :  Mr.  Fo- 
scolo's Ultimatum  in  ansiver  to  tfie  proposals  made  by  Mr.  Pickering 
throuyh  the,  medlation  of  the  Edgard  Taylor  Esq.  of  Tempie  in  order 
that  iheeditionof  Mr.  Foscolo's  illusi  rat  ions  on  the  Italiau  poets  expecially 
on  Dante,  should  be  continued. 

*)  Si  ricava  da  una  lettera  clic  il  Taylor  il  20  settembre  inviava  al  Fo- 
scolo, e  si  trova  in  Mss.  cit.,  voi.  XLVI. 

^)  Ct'v.  lett.  del  5  ottobre  in  Fauan  L.,  Oj).  cit.,  dove  sono  esposte  anche 
le  condizioni  del  contratto. 
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vembre  all'amico  di  Liverpool:  «  Domandò  patti,  gli  accolse,  il  signor 
Taylor  fé'  la  scrittura  puntualmente;  e  quando  gliela  mandò  a  soscri- 
vere,  tornò  a'  suoi  vezzi;  si  disdisse  e  ridisse,  cantò  aeree  pretese  delle 
quali  s'era  confessato  ridicolo  pochi  dì  innanzi;  sillogizzò  sofismi,  e 
rimandò  una  scrittura  alterata  »  ^).  Difatti  il  18  ottobre  Ugo  riceveva 
dal  Taylor  VUltimatumàQÌ  Fickering  che  egli  respinse  con  risentite 
e  laconiche  parole:  «  I  must  reject  the  newly  framed  proposals  by  Mr. 
Pickering,  and  from  this  moment  I  must  also  declino  to  enter  into 
any  other  arrangement  that  he  may  propose  at  a  future  time  »  ^). 

E  così  siamo  al  sesto  contratto,  o  meglio,  al  sesto  atto  di  una 
commedia,  che  dura  da  due  anni  e  mezzo,  sempre  animata  da  un'u- 
morismo che  sotto  il  sorriso  nasconde  la  lacrima,  e  precisamente  da 
quello  comico  e  patetico  di  Carlo  Dickens.  Forse  la  storia  dolorosa 
delle  liti  che  veniamo  raccontando,  illuminata  dalla  fantasia  del  ro- 
manziere potrebbe  formare  un  episodio,  degno  di  essere  accolto  fra 
Le  avventìire  di  Piclurick.  Parrebbe  che  oramai  dovesse  finire,  ma 
c'è  ancora  un  altro  atto. 

La  stessa  ragione,  che  indusse  il  Pickering  in  agosto  a  sottomet- 
tersi e  ad  offrir  patti  di  un  novello  agreement^  lo  costrinse  nel  succes- 
sivo dicembre  ad  avvilirsi  con  una  simile  umiliazione.  E  però, 
come  Ugo  felicemente  si  esprimerà  più  tardi  col  Fanizzi,  «  quel- 
l'i nipiccatel  lo  del  Pickering,  sangue  vero  legittimo  di  sua  Maestà  il 
re  di  Spagna  »  ricorse  nuovamente  alla  mediazione  del  Taylor,  il 
quale,  dopo  tante  delusioni,  volle  tuttavia  dar  l'ultima  prova  della 
sua  genei'Osità,  facondo  buon  viso  all'istanza  del  libraio.  Non  così 
doveva  mostrarsi  l'esulo,  tro])po  noiato  della  commedia  di  vani 
contratti;  e,  informato  della  cosa,  francamente  diciiiarava  il  16  di- 
cembre all'amico  del  Tempio:  «  As  to  enter  with  him  into  any  agree- 
ment, it  is  out  of  the  question;  I  cannot,  I  will  not  and  ought  net 
after  so  muny  cxpei  imoit  placo  the  slightest  confidence  either  on 
his  word  or  bis  signature.  -;»■')  C'era  poco  da  dire;  il  Foscolo  aveva 


•)  Cfr.  Fagan  L.,  Op.  cit.,  p.  61. 
2j  Giorn.  star,  cit.,  p.  101. 
3)  Mss.   L.,  voi.  XL. 
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pienamente  ragione,  e  si  palesava  coerente  a  se  stesso,  poiché  tìn 
dal  passato  agosto,  mentre  fervevano  le  trattative  di  un  novello 
agreement,  al  piihìishcr  che  cercava  ricorrere  ai  soliti  sotterfugi 
per  mandare  tutto  all'aria,  aveva  solennemente  dichiarato,  come 
gli  ricordava  ora  con  lettera  del  21  dicembre,  «  that  whether  your 
conduct  depended  crookedness  of  poliey  or  naturai  unsteadiness  of 
mind  »,  gli  toglieva  qualunque  speranza  in  avvenire,  e  della  conti- 
nuazione dell'opera,  e  della  ripresa  di  ulteriori  trattative.  La  quale 
risoluzione,  continua  egli  nella  stessa  lettera,  essendo  stata  abbrac- 
ciata «  after  so  long  a  forbearauce  on  my  part,  and  so  many  di- 
stressing  experiments  of  your  little  regard  for  your  promises  either 
to  me  or  to  common  friends  and  mediators,  it  cannot  be  but  one  of 
these  deterrainations  which  upon  no  considerations  will  ever  be  al- 
tered  »  ^). 

Il  Foscolo  era  uno  di  quei  nobili  caratteri  che  si  lasciano  facil- 
mente persuadere  quando  si  veggono  circondati  da  persone  corrette, 
ma  che  s' impennano  e  restano  irremovibili  nelle  loro  determina- 
aioni,  se  per  poco  s'accorgono  d'aver  da  fare  con  qualce  brutto 
ceffo.  Ed  egli  era  stato  ben  sei  volte  canzonato  dal  Pickering, 
onde  bisognava  non  aver  due  dita  di  cervello  per  esporsi  anche 
una  settima  volta  a  una  sanguinosa  corbellatura.  Ove  si  voglia 
penetrare  l'indole  di  qaelV iinp iccn tei! o  e  scoprir  le  ragioni  del 
suo  agiro,  si  legga  il  segnante  brano  della  lettera  che  Ugo  scriveva 
il  25  dicembre  all'amico  J.  Hatfield,  informandolo  che  il  libraio 
«  had  promeditated  from  the  very  cominaucoment  of  the  Edition,  and 
Avith  steady  cunning  executed  the  pian  of  turning  my  toils  on  his 
account  only,  disi'ogarding  his  vcrbal  and  written  promises,  inter- 
riipting  the  Edition  whatevor  it  suited  his  jìanic  or  othcr  motifs  ; 
and  casting  the  blame  of  the  interruption  on  me.  You  could  not 
believe  it,  no  man  indeed  could,  but  it  is  not  less  truc  that  Picke- 
ring has  ulready  printed  eight  hundred  pages  of  my  composition, 
besides  some  manusci'ipt  in  his  band,  and  yot  1  bave  got  only 
sixty  live  poun  Is-besidos   the   receipts   for  the  bjoks  ftirnished  by 

i)  Mss.  />.,  voi.  XL. 
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Pickerkig  hiraself  for  the  work,  and  for  copysts  and  corectoi-vS  liired 
by  him,  and  paid  by  me  :>  ^). 

Chi  pensi  alle  fatiche,  alle  ansie,  ai  tormenti  che  deve  soffrir 
per  anni  e  anni  un  povero  letterato  prima  di  afferrarsi  a  un'idea 
ispiratrice,  farsi  una  coltura,  educare  l'animo  alle  pili  delicate  sen- 
sazioni del  bello,  affinare  il  gusto  alle  piìi  squisite  eleganze  dell'arte, 
prima  insomma  di  crearsi  un  bel  nome  che  emerga  dalla  folla  e  sia 
la  fonte  piti  pura  dei  modesti  guadagni,  può  costui  risparmiar  aspri 
detti  air  indii'izzo  di  quei  furfanti  i  quali  credono  speculare  sulla  san- 
tità dell'ingegno  come  su  di  un  articolo  di  commercio  ?  Contro  questi 
profanatori  del  genio  che  sono  sempre  esistiti  e  sempre  esisteranno 
sotto  la  luce  del  sole  a  noi  altro  non  resta  che  insorgere  col  grido 
della  Sibilla:  Procul,  o  procul  esto,  profani! 

Il  Foscolo  dunque  aveva  ben  ragione  di  essere  ostinato  a  non 
entrare  col  Pickering  in  nuove  trattative,  anzi,  per  finirla  una  buona 
volta  con  lui,  intendeva  sottoporre  l'intera  vertenza  al  giudizio  degli 
arbitri.  A  tale  effetto,  subito  il  20,  inviava  al  Taylor  un  meinorandum 
dove,  tra  le  altre  cose,  esigeva  «  that  every  sort  of  document  in  the 
possession  of  the  two  parties  should  be  produced  to  the  arbiters,  as 
well  as  orai  evidence  and  that  either  party  should  furnish  them 
with  a  statement  of  facts,  and  admit  to  be  personally  examined 
as  it  is  usuai  in  question  referred  to  arbitration  »  ^).  Il  dì  seguente 
21,  scriveva  direttamente  al  libraio  invitandolo  ad  accettare  l'ar- 
bitrato e  a  mandare  anche  un  suo  nicmorandiun  al  Taylor  prima 
del  27,  e  nello  stesso  tempo  avvertendolo  che,  in  caso  di  rifiuto,  gli 
avrebbe  data  una  forte  umiliazione,  che  a  suo  luogo  sarà  accennata. 
Di  questa  lettera  informava  anche  il  21  l'amico  E.  Taylor,  clie  il  23 
rispondeva,  comunicandogli  come  il  Pickering  non  s'aspettasse  un 
satisfaclonj  result  dal  giudizio  degU  arbitri,  e  facendogli  vive  pre- 
mure d'intendersi  con  un  nuovo  contratto,  poiché  il  libraio   «  ora 


'j  ^^iis.  L.,  voi.  XL.  Questa  lettera  ali"  Hatfiekl  è  stampata  tradotta 
in  Epifif.,  Ili,  pp,  250-51,  ma  con   una    forte    lacuna  di  cui  la  parte  il 

ttrniio  surriferito. 

-0  /'•/. 
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promette  (scriveva  il  Nostro  al  Paiiizzi  il  giorno  di  Xatale)  che,  ove 
io  gli  consegni  tutto  intero  il  manoscritto  per  l'edizione  di  Dante, 
riceverà  con  una  mano  i  voi  unii  e  pagherà  con  l'altra  i  danari  »  ^). 
Ma  poteva  il  Foscolo  dopo  aver  mostrato  tanta  riluttanza,  cedere 
ed  entrare  in  novello  trattative  con  un  uomo  per  cui  nutriva  tanti 
rancori?  Pure  ricordandosi  d'aver  sempre  detto  al  Taylor:  Tu  duca, 
tu  signore,  tu  maestro,  e  temendo  di  perdere  un  amico  tanto  pre- 
zioso, pensando  di  poter  fornij-o  al  libraio  motivi  di  lamento  e  dar 
credito  alle  calunnie  da  lui  diffuse  a  suo  carico,  si  rassegnò  a  pie- 
gare il  capo  ancora  una  volta.  E  il  25  scriveva  al  Taylor  di  aver 
rinunziato  alla  sua  ostinatezza;  ma  quanto  mostravasi  meticoloso 
nello  stabilire  gli  articoli  del  contratto!  Dopo  uno  scambio  di  idee 
fatto  reciprocamente  con  lettere  del  27  e  del  30,  il  paziente  e  di- 
sinteressato ìawijer  non  indugiò  un  minuto  a  fare  la  scrittura. 

Il  Pickeriug  si  degnò  di  apporvi  il  suo  riverito  nome,  e  il  3  gen- 
naio il  Taylor  inviava  copia  del  contratto  al  Foscolo  accompagnan- 
dolo con  un  biglietto,  che  terminava  così:  «  Here  it  is  —  At  last»^). 
Finalmente!  Un  lungo  sospiro  mandava  il  generoso  legale,  e  un  so- 
spiro più  lungo  ancora  emetteva  il  povero  poeta  che  vedeva  la  fine 
della  dolorosa  vertenza  dopo  tre  annidi  sofferenze  fortissime  cagiona- 
tegli da  queir  eccellente  uoukì  di  Pickering,  nel  quale  invece  egli 
aveva  sognato  un  protettore.  Le  quali  sofferenze  unite  al  lavoro 
intenso,  che  consumava  la  fibra  dell'esule,^)  furono  tra  le  cause  prin- 
cipali di  quell'idropisia,  che  dopo  pochi  mesi  doveva  condurlo  al- 
roml)ra  dei  cipressi  di  (Jhiswick.  E  proprio  il  caso  di  ripetere  malinco- 
nicamente col  poeta  latino:  Qui  se  comrnitiit  homini  tutandum 
improbo,  Auxilia  duni  requirit,  e.ritium  inrcnit.  Ed  egli,  per  quanto 
tentasse  di  farsi  coraggio,  sentiva  internamente  avvicinarsi  la  fine 
della  vita;  .la  voce  del  cuore  gli  mormorava  continuamente  che 
rullinia  ora  era  vicina.  Simile  in  questo  a  quel  miserando  esemplo 
di   sciagura   del    cantore  di   Goffredo,  che    dopo  aver  passato    un 


')  Fagan  L.  Op.  cit.,  pag.  65. 

2)  Vedila  in  Epist.  Ili,  p.  254. 

3)  Pecchio  G.,  Op.  cif.,  pag.  236. 
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ventennio  tra  le  angoseie  Qella  prigione,  1"  affannoso  vagar  per  le 
corti,  le  punture  della  miseria,  l'acerbità  di  critici  invidiosi  o  pedanti, 
la  tortura  di  scrupoli  religiosi,  l'ingratitudine  degli  uomini,  l'esalta- 
mento inguaribile  delle  facoltà  mentali,  egli,  il  povero  e  gran 
Torquato,  sentiva  la  sua  fibra  logora,  consunta,  prossima  a  spez- 
zarsi per  sempre.  E  il  nostro  pensiero  in  questo  momento  corre  a 
un  altro  infelice  poeta,  anzi  il  più  infelice  di  tutti,  se  la  sua  mise- 
revol  vita  ebbe  soltanto  il  conforto  delle  lacrime,  se  la  sua  lira 
monocorda  mandò  solamente  note  di  pianto,  a  Giacomo  Leopardi. 
Negli  stessi  anni  in  cui  Ugo  Foscolo  a  Londra  si  macerava  il 
corpo  e  l'anima  tra  le  liti  e  le  fatiche  per  illustrare  il  Poema  di  Dante 
per  conto  del  Pickering,  il  grande  Kecanatese  soprintendeva  alla 
ristampa  delle  opere  di  Cicerone  sotto  gli  auspici  di  Fortunato  Stella, 
in  Milano.  Ma  quanta  differenza  di  principi,  di  carattere,  di  costumi 
e  di  modi  tra  l'editore  inglese  e  l'editore  italiano!  Forse  se  l'autore 
dei  Canti  avesse  vissuto  soltanto  in  quegli  anni  la  vita  tempestosa  del 
cantore  dei  Sepolrn',  se  il  poeta  della  doglia  mondiale,  che  pure  fu 
straziato  da  infiniti  mali  fisici  e  morali,  si  fosse  consaniato  come  l'esule 
infelice,  per  tre  lunghi  anni,  tra  carezze  e  persecuzioni,  promesse  e 
inganni,  speranze  e  delusioni,  tra  minacce,  intrighi  e  l'onta  di  piìi  di 
un  arresto,  forse  a  lui  non  sarebbe  venuta  l'accusa  di  retore  piiajno- 
/o.so,  d'oltr' alpi,  dalla  terra  teutonica,  dalle  labbra  di  un  uomo,  che 
se  ò  gigante  negli  studi  della  Storia  e  del  diritto  romano,  non  è 
ugualmente  autorevole  nd  campo  della  Critica  letteraria,  dico  di 
Teodoro  Mommsen. 


PARTE  SECONDA 


SCRITTI  LETTERARI 


CAPITOLO  I. 

Il  Gazzettino  del  Bel  Mondo  e  gli  studi  sui  Poemi  narrativi 
e  rouianzeschi  italiani 


Che  cosa  è  il  genio?  o  meglio,  che  cosa  è  il  genio  artistico?  Alla 
domanda,  anche  così  limitata,  non  è  facile  rispondere  in  modo  esau- 
riente, che  del  genio  artistico  si  possono  dare  tante  definizioni  quante 
sono  le  Poetiche,  le  Retoriche,  le  Critiche  e  le  Estetiche  fiorite  nel 
corso  di  ventiquattro  secoli,  da  Platone  ad  E.  Spencer.  Vero  è  che 
esse  tutte,  infinite  nelle  varie  gradazioni  e  sfumature,  si  riducono, 
considerate  nelle  linee  essenziali  a  un  numero  piuttosto  esiguo;  e  per 
noi  l'unica  e  sola  teoria  vera  è  quella  della  fantasia,  dell'intuizione, 
dell'espressione,  divinata  dalla  mente  di  Giambattista  Vico,  che  io 
non  esiterei  a  chiamare  il  Colombo  della  scienza  Estetica. 

Orbene,  da  questo  punto  di  vista,  genio  è,  come  dice  il  Croce,  chi 
possiede  in  grado  eminente  certe  disposizioni  dell'animo  a  cogliere, 
rappresentave,  intuire  in  tutta  la  sua  vastità  e  complessità  una  sen- 
sazione, un'immagine,  \.\\\' impressione.  Ma,  si  può  soggiungere, 
qual'è  quella  creatura  privilegiata  che  abbia  in  grado  sovrano  quelle 
attitudini  dello  spirito?  Come  queste  si  acquistano  e  si  affinano? 
quali  altre  doti,  virtù,  facoltà  si  richiedono,  che  ne  siano  come  il  fon- 
damento e  la  base?  Eccole,  secondo  noi,  accennate  da  U,  Foscolo,  il 
quale,  se  non  riuscì  a  penetrare  la  profonda  sapienza  del  Vico,  ebbe  il 
merito  di  essere  dei  primi  a  scuotere  la  polvere  dalla  Scienxa  nuova  ^). 


')  Anzi  egli  è  del  bel  numero  del  Cuoco,  del  Lomonaco,  del  Salfi,  di 
F.  Torti,  nei  quali  l'influenza  del  Vico  appare  «non  estrinseca  ma  in- 
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«  Queste  quattro  facoltà  di  sentire  fortemente,  di  osservare  ra- 
pidamente, à.'' immaginare  mioramente  e  di  applicare  esattamente, 
quando  sono  riunite,  equilibrate,  vigorosissime  in  uno  stesso  indi- 
viduo e  operanti  simultaneamente,  non  già  per  industria  o  per 
forza  di  regole,  bensì  con  la  spontaneità  con  che  opera  la  stessa  na- 
tura, par  che  costituiscano  il  Genio  »  ').  Qui  non  è  il  luogo  di  di- 
scutere se  queste  quattro  facoltà  operassero  potenti  armoniche  e 
spontanee  nella  mente  del  Foscolo,  ma  è  fuor  di  dubbio  ch'ei 
possedette  in  grado  eminente  quella  di  osservare  rapidamente.  Non 
era  passato  neanche  un  anno  dacché  viveva  nelle  società  inglesi, 
e  già  aveva  ideato  e  posto  mano  ad  un'opera  grandiosa,  a  una  serie 
di  lettere  parallele  sugli  usi,  costumi,  e  tradizioni,  sulla  storia  poli- 
tica e  letteraria  dell'Inghilterra  e  dell'  Italia. 

L'opera  s' intitolava  il  Gazzettino  del  Bel  Mondo,  e  per  quella 
Ugo  venne  salutato  dai  dotti  della  Gran  Bretagna,  come  «  //  Genio 
più  grande  eh'  essi  abbiano   conoscinto  fra  viventi  » . 

Il  diseguo  non  era  nuovo  :  l'autore  conosceva  tre  forme  arti- 
stiche adatte  a  discorrere  di  un  paese  per  mezzo  di  lettere,  la  più 
comune,  scriveva  a  Lord  Dacre,  «  en  ccrivant  les  Icttres  pendant 
le  voj^age,  comme  a  fait  Smollet.  Le  voyageur  imprime  son  livre 
après  son  retour  dans  sa  patrie  :  s'il  a  dit  faux  ses  concitoyens  ne 
peuvent  pas  le  convaincre;  il  amuse  leur  curiositó,  et  il  n'a  pas  à 
craindre  les  critiques,  la  vengeance  du  pays  étranger  qu'il  a  decrié. 
Ce  n'est  pas  mon  cas,  car  je  n'ai  d'autre  asyle  que  l'Angleterre  » . 
Se  i  timori  {\q\Y Alien's  Bill  costrinsero  l'esule  nel  1820  a  soppri- 
mere la  storia  di  Parga  2)^  io  credo  che  nel  1817,  quando  da  un 


trinseca  e  feconda».  Cfr.  Cuoce  B.,  Bibliografia  Vichiana,  Nai>()li,  Stab. 
Tip.  della  R.  Università,  1901,  ])p.  ól-óé,  e  anche  dello  stesso  autore, 
Per  la  storia  della  Critica  e  Storiografia  letteraria,  in  Affi  dell'  Accademia 
Pontaniana,  voi.  XXXIII,  1903,  p.  28. 

*)  Foscolo  U.,  Opere,  voi.  IV,  p.  121.  Tracce  delle  teorie  vicinane  si 
incontrano  nei  Sepolcri,  nella  Cìiioma  di  Berenice,  nella  Prolusione  letta 
a  Pavia,  neg'li  scritti  di  critica  letteraria  in  Inghilterra,  tra  i  quali  ])iù 
importanti,  se  fossero  stati  compiuti,  fj;'li  studi  sulla  storia  del  testo  di 
Omero. 

^)  Tra  le  varie   ragioni  addotte   dal   Foscolo,  questa    ò    la  più  seria 
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auiio  appena  egli  aveva  trovato  in  Inghilterra  nn  asilo  alla  sna  vita 
raminga,  quei  timori  dovevano  maggiormente  turbarlo  e  indurlo  ad 
abbandonare  la  forma  seguita  dall'autoi-e  del  lìodeìick  Bandom  nei 
suoi  Traveìs  thra/igh  France  and  Ilalì/  ^). 

Fortunatamente  questa  non  era  l'unica:  una  seconda  era  quella 
adottata  dal  Montesquieu  e  dal  Goldsmith  :  «  et  dans  ce  cas  l'objet 
principal  est  de  mettre  en  ridicule  les  usages  d'une  nation  ");  à  cet 
effect  l'on  choisit  des  Persans  et  des  Chinois;  pour  que  la  dissem- 
blance  de  leurs  usages  nationals  rende  le  contraste  plus  frappant, 
et  le  ridicule  plus  justifìó.  L'auteur  se  cache  pour  laisser  jouir  de 
l'illusion,  et  aussi  pour  ne  pas  se  conipromettre.  Lorsque  le  livre  de- 
vient  célèbre....  Tecrivain  decouvre  son  nom.  Mais  l'on  met  en  ridi- 
cule les  usages  de  sa  propre  nation  ;  comme  a  fait  Montesquieu  avec 
les  parisiens,  et  Goldsmith  avec  les  Anglais  ».  ^i  Se  non  che  questa 
finzione  non  andava  a  genio  al  Foscolo,  il  quale  per  riuscire  oi'iginale 
ne  trovava  una  tutta  nuova,  di  sua  invenzione,  «  en  comparant  sé- 
rieusement  les  usages,  la  littéi-ature,  et  l'histoire  politique  de  deux 
nations.  En  parlaut  des  Anglais  avec  sincéritó,  mais  sans  rien  afBrmer 
et  avec  rigueur,  et  positi vement  i-elativement  aux  Italiens.  J'ai  pris 
lo  parti  d'y  mettre  mon  nom,  et  les  noms  des  personnes  vivantes  mes 


come  già  dimostrò  il  Martinetti:  Perchè  Ugo  Foscolo  soppresse  il  libro 
su  Purga,  in  PlvLsta  d'Italia,  ti.  VI,  febbraio,  1903. 

*)  I  quali  formano,  com'è  noto,  una  serie  di  41  lettera,  dal  23  di  giugno 
1763  al  13  giugno  1765,  che  pubblicati  nel  1766  provocarono  a  buon  dritto 
la  pungente  censura  dolio  Sterne  Viaggio  sentirìtentale,  e.  18).  Tornato  in 
Italia  per  ragioni  di  salute,  Tobia  SnioUett  moriva  cinquantaduenne  a 
Li  V'orno,  eveniva  sepolto  nel  Cimitero  Inglese,  (ora,  via  Giuseppe  Verdi,n.  5) 
ove  sotto  un  obelischetto  marmoreo  si  legge  ancora  questa  iscrizione:  Mc- 
moriae  |  Tobiae  Smollett  |  qui  Liburni  |  animam  efflavit,16  sept,  1773. 
quidam  |  ex  suis  valde  amicis,  |  civibus,  |  hunc  tumuhim  |  fecerunt.  Cfr. 
Caiìmichael  m.,  Phf  inscripiions  of  the  old  hritish  cimitcry  of  Ltghorn, 
Leghorn,  190f;,  \\.  '.u . 

^j  In  iiu' altra  iniiiuta:  /r-.s  (il»iinutit(''s  de  son  propre  jhijis. 

^)  MoxTE.SQriioc  con  le  Lcttres  persanes,  e  il  Goldsmith  con  gli 
Skeiches  of  London  Socictj.  Nell'altra  minuta  cit.  dice:  «L'auteur  se  cache 
pour  laisser  jouir  de  l'illusion  de  cet'te]  espéce  de  roman.  Les  lettres 
persanes  et  le  citizen  of  the  ìcrrrld  son[t]  les  meilleures  en  ce  genre;  mais 
cette  fiction  a  perdu  la  fraicheur  de  la  nouveauté. 
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correspondans  ;  ce  qui  auroit  donno  un  marque  ')  de  veracité  a  raon 
voyage».  Sventuratamente  anche  questo  piano  aveva  le  sue  spine, 
che  l'autore,  se  pote^^a  dissimuhxre  il  suo  modo  di  sentire  sugli  In- 
glesi, non  sarebbe  riuscito  a  nascondere  i  suoi  severi  giudizi  sugli 
Italiani,  e  le  sue  opinioni  «  qui  étant  fausses  auraient  pu  me  rendre 
méprisable,  et  étant  trop  vraies  auraient  ótó  désagróables  eu  Angle- 
terre;  et  m'auraient  fermò  pour  toujours  la  porte  de   l'Italie». 

Il  Baretti  dopo  aver  dimorato  nove  anni  in  Inghilterra  ed  essersi 
educato  la  mente  e  l'anima  al  pensare  e  al  sentir  forte  di  quel 
gran  popolo,  tornato  in  Italia  si  accese  di  sauto  sdegno  davanti  alle 
fanciullaggini  dell'Arcadia  e  menò  rabbiosamente  la  frusta  sangui- 
nosa addosso  a  tutti  i  poeti  frivoli,  sdolcinati,  melensi.  Inversa- 
mente, il  capitano  Ugo  Foscolo,  dotato  di  una  mente  di  piti  larghe 
vedute,  e  di  un  animo  ancor  più  battagliero,  passando  dalla  sua 
patria  degenerata  politicamente  a  un  paese  che  da  secoli  viveva  con  i 
principi  della  Magna  Carta,  avrebbe  frustato  vie  })ìli  a  sangue  le 
frivole  istituzioni  del  bel  paese,  e  avrebbe  rinnovato  il  tono  apoca- 
littico dei  Discorsi  sulla  servitù  d' Italia. 

Ma  questa  via  era  troppo  irta  di  spine,  ed  egli  che  aveva  bisogno 
di  tranquillità,  doveva  rinunziare  a  tanta  audacia,  e  d'altra  parte  lo 
spaurì v'a  la  vastità  dell'argomento;  ond'egli  aveva  cercato  una  via 
di  mezzo:  «j'ai  pris  le  parti  de  diviser  les  lettres  en  trois  séries. 
Tane  sur  les  Usages;  l'autre  sur  la  Littcrattire,  et  la  derniere  seur 
la  Politique.  Et  pour  sonder  le  publique^  et  courir  le  moin[dre] 
danger  de  choqucr  les  opinions  politiques  en  Italie  mon  intention 
était  de  n'imprimer  que  la  sèrie  sur  les  Usages.  Si  cela  me  faisait 
assez  de  reputation  pour  m'assurer  mon  existence  en  Angleterre, 
j'aurais  continue  les  autres  avec  plus  de  liberto  de  piume  et  plus 
avec  l'àme  à  son  aise  »  ^). 


*)  Sic.  Une  marque,  o  un  masque?  Credo  clic  il  F.  volesse  scrivere 
nel  primo  modo. 

2)  I  passi  francesi  fin  qui  citati  sono  tratti  da  due  minute  autografe 
della  lettera  a  lord  Dacre  (Opere,  IV,  p.  3-8),  e  si  trovano  ì\\  Mss.  L., 
voi.  XXXVIII.  Gli  editori  fiorentini  le  assegnarono  la  data  della  fine 
del  1817;  ma,  se  vogliamo  essere  esatti,  dobbiamo  ritenere  più  giusta  la 
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Alla  serie  degli  usi  e  costumi  inglesi  e  italiani  lavorò  intensa- 
mente per  cinque  mesi,  benché  le  sventure,  le  malattie,  la  miseria 
venissero  di  tratto  in  tratto  a  gettargli  nell'animo  un'onda  di  scon- 
forto. Aveva  appena  messo  mano  all'opera,  che  gli  giunse  improvvisa 
la  nuova  della  morte  della  madre,  nuova  che  gli  apriva  nel  cuore 
una  sorgente  di  perpetua  malinconia,  e  allora  desiderò  di  lasciare 
l'Inghilterra  e  tornarsene  in  seno  alla  materna  Zacinto  :  «Vorrei 
potere  star  qui  tanto  da  finire  il  libro  per  Murray;  ma  davvero  mi 
sento  spossato  il  cuore  —  e  mi  pare  che  le  infermità,  i  disagi  dome- 
stici, e  i  guai  m'abbiano  irrugginito  l'ingegno;  inoltre  ho  perduto  mia 
Madre,  e  credo  anche  che  la  mia  lontananza  e  la  disperazione  di 
mai  più  rivedermi   le   abbiano   consumata  la  vita.  —  Oj-a  dunque 

«  Nec  potis  est  dulces  Musarum  expromere  foetus 
«  Mens  animi  ;  tantis  fluctuat  ipsa  malis  » . 

Tali  sfoghi  l'esule,  verso  la  fine  del  giugno  o  ai  primi  di  luglio 
1817,  dirigeva  a  Lord  Holland  S;  e  per  colmo  di  sventura,  nel  suc- 
cessivo agosto  dello  stesso  anno  si  fratturò  una  gamba  cadendo  da 
cavallo,  sicché  la  partenza  per  le  Isole  dovette  essere  rinviata.  Tor- 
nava dunque  al  Gazzettino,  e  immerso  nello  studio  sentiva  meno  i 
dolori  dell' infeimità.  «  Lavoro  quanto  so  e  posso  alle  Lettere  scritte 
dall'Inghilterra;  e  son  contento  di  qualche  parte,  ma  temo  assai  del 
totale»  -).  Queste  confidenze  faceva  Ugo,  il  2  settembre,  all'Alien,  il 
quale,  rispondendo  il  15  da  Parigi,  dopo  avergli  comunicato  in  nome 
suo,  della  famiglia  Holland  e  di  altri  amici,  le  piìi  vive  condoglianze 
por  l'accidente  della  gamba,  soggiungeva:  «  but  if  by  detaining  you 
in  Londiiii  it  shouid  be  the  means  of  causing  you  to  finish  your  lettera 


data  di  gennaio  1818,  poii-liè  la  prefazione  al  Gazzettino  mandata  a  leg- 
gere, come  ivi  si  accenna,  a  lord  Holland,  fu  spedita  nel  gennaio.  Cosi 
almeno  il  Foscolo  stesso  scrivo  a  lady  Holland  il  Hi  <li  qiiosto  mese.  Cfr. 
EpiHt.  II,  n.  527, 

')  Da  una  minuta  autf)grafa  frammentaria  ('.l/.s.s.  />.,  voi.  XXXVIII) 
della  lettera  edita  in  Epist.  II,  n.  513,  dalla  quale  presenta  assai  notevoli 
varianti. 

2)  J-Jpist.,ll,  p.  3)30. 
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iipon  England,  I  fear  we  shall  be  selfish  enoiigh  to  forgive  the  horse, 
the  pain  and  incouvenience  he  has  occasioned  yoii,  for  the  amu- 
sement  and  instruction  he  will  have  procnred  to  us  ».  Il  diletto  e 
l'istruzione  sarebbe  stato  il  frutto  appunto  del  Gazzettino^  perchè 
«  we  shall  ali  learn  to  kuow  England  better  by  seeing  the  impres- 
sions  it  has  made  on  you  »  ^). 

Parole  che  al  cuore  del  poeta  giungevano  come  do^lce  lusinga, 
ond'egli,  incoraggiato,  riprendeva  il  suo  lavoro  esercitando  piacevol- 
mente, scriveva  all'Albany,  «  la  niente  senza  troppa  tensione,  e  il 
cuore  senza  troppa  tempesta  »  ^). 

Ma  di  tanti  libri  ch'ei  doveva  aver  sott'occhio,  non  ne  possedeva, 
si  può  dire,  neanche  uno,  se  nel  dicembre  implorava  dal  Binda  la 
carità  di  trascrivergli  alcune  ottave  deW Orlando  Innamorato  rifatto 
dal  Borni  ^).  Già,  i  suoi  libri  comprati  con  generosa  simulazione 
dalla  Donna  gentile,  non  poterono  mai,  per  dolorose  circostanze, 
essergli  restituiti  "*),  ond'egli,  costretto  a  correre  per  le  biblioteche  di 
amici  inglesi,  disposti  piti  a  donare  che  a  prestare^  doveva  prendere 
fuggevolmente  qualche  appunto,  e  via.  E  questo  era  un  altro  mar- 
tirio per  lui,  che  infatti  sfogava  l'animo  nella  citata  lettera  a  Lord 
Dacre:  «  Il  est  bien  facile  de  dire  que  j'aille  consulter  les  biblio- 
thèques  de  mes  amis;  mais  il  est  difficile  de  sortir  chaque  jour  de  chez 
soi  pour  courir  les  maisons  des  autres,  chercher  des  ouvrages  que  sou- 
vent  l'on  ne  trouve  pas,  troubler  ses  amis,  prier  pour  chaque  livre 
qu'on  désire,  et  en  mème  tems  avoir  assez  de  calme  et  de  loisir  pour 
continuer  son  ouvrage  » .  Oramai  anch'egli  aveva  imparata  la  santa 
virtù  della  pazienza,  e  dopo  cinque  mesi  di  stenti,  umiliazioni,  acci- 
denti e  infermità,  il  primo  volume  volgeva  alla  fine.  Prima  di  lan- 
ciarlo al  giudizio  del  pubblico,  volle  sentire  l'opinione  degli  amici, 


*)  Mss.  L.,  voi.  XLII. 

«)  Lettera  del  20  settembre  1817,  in  Ejnsf.,  II,  p.  332. 

^)  Ivi,  p.  333.  Le  ottave  devono  essere  quelle  riferite  a  pag.  26, 
Opere,  IV. 

■*)  Essi  furono  depositati  a  Milano  in  casa  Porro;  macinando  il  Pi-l- 
lico  fu  arrestato,  essi  sparirono  «  come  preda  di  chi  in  que'  giorni  d'orrore 
volle  appropriarseli  ».  Cfr.  Avoli  A.,  Lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo  a  Silvio 
Pellico,  Roma,  tipografia  A.  Befani,  1886,  p.  66. 
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e  mandò  nel  gennaio  1818,  la  prefazione  a  Lord  HoUand,  che  gli 
comunicava  così  la  sua  ottima  impressione:  «  Elle  me  paroit  de  tonte 
beante,  —  severe,  serrée  et  claire  »  ^).  Quasi  contemporaneamente  pre- 
gava anche  lady  HoUand  di  volergli  dire  «  se  quel  modo  di  presentarsi 
al  pubblico  con  uno  scritto  possa  piacere  agl'inglesi.  Le  donne  in  fatto 
di  convenienza  e  di  gusto  ne  sanno  assai  piii  de'  sapienti;  ed  io 
procurerò  di  correggere  i  passi  che  m'indicherete,  o  di  restringerli 
in  meno  parole,  giacche  temo  sempre  le  lungaggini  »  ^).  Ma  anche 
fatte  tutte  le  correzioni  possibili,  restava  sempre  da  vincere  la  più 
forte  difficoltà,  quella  cioè  di  trovare  un  buon  traduttore,  perchè  ove 
si  fosse  pubblicata  l'opera  nel  testo  italiano,  non  se  ne  sarebbe  ri- 
cavato tanto  da  coprire  le  spese  di  stampa.  A  tal  fine  mandò  forse  la 
stessa  prefazione  ^)  al  Murray,  il  quale  non  riuscì  a  trovare  il  desiato 
traduttore,  e  il  poeta  accorato  scriveva  alla  Donna  gentile:  «Due 
letterati  si  provarono  e  non  riuscirono  a  far  nulla  di  bene:  uno  non 
intendeva,  l'altro  non  si  fida  di  far  bene  se  non  dopo  un  paio  d'anni. 
E  intanto?  se  il  libro  non  si  stampa,  il  libraio  non  paga:  e  se  non 
è  tradotto,  non  è  tenuto  a  pagarlo  *■*).  A  questo  s'aggiunga  che 
l'editore  non  aveva  fatto  buon  viso  al  volume  dedicato  agli  Usi,  e 
avrebbe  avuto  più  caro  che  avesse  trattato  di  Letteratura  Italiana. 
Allora  il  poeta  a  cui  piangeva  il  cuore  di  buttar  via  il  frutto  di 
tanti  sudori,  pregava  caldamente  Lord  Dacre  d'interrogare  il  Murray 
per  sapere  «Sur  quel  pian  il  voudrait  que  l'ouvrage  fùt  fait :  s'il 
le  veut  par  matières,  comme  par  exemple  Poesie,  Histoire,  Eloquence, 
et  la  Poesie  subdivisóe  en  Epique,  tragique,  satirique,  etc,  avec  des 
subdivisions  pareilles  dans  les  autres  branches  —  ou  si  par  Epoques 


1)  Msa.  L.,  voi.  XLIII. 

'■'j  Dalla  cit.  lettera  16  gennaio  1818.  Si  sa  che  le  relazioni  del  Foscolo 
con  Lord  Holland  continuarono  sempre  cordiali,  ma  quelle  con  lady  Holland 
andarono  a  mano  a  mano  raffreddandosi,  e  il  poeta  soleva  ripetere  nel 
suo  stile  energico:  «  I  would  not  go  to  heaven  with  lady  Holland.  I 
could  go  to  beli  with  his  lordship».  Cfr.  Rbdding.  C,  Op.  cit.,  voi.  II, 
p.  191. 

•*)  Dico  cosi,  perchè  di  questa  prefazione  si  conserva  una  traduzione 
inglese  in  Mss.  L.,  voi.  XV,  sez.  G,  II. 

*)  Epist.,  Ili,  p.  337.  Lettera  del  20  febbraio  1818. 

4nn.  S.  N.  1 1 
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historiques,  en  commen^ant  depuis  le  [I]3«  siòcle  jnsqu'à  mes  jours; 
la  première  manière  peut  se  traiter  on  lettres,  la  seconde  exige 
d'étre  traitóe  dans  un  coiirs  historique  ;  mais  Fune  ot  l'antre  ad- 
mettroit  une  critique  comparative  avec  les  littóraturcs  anciennes  et 
l'anglaise,  et  ì'on  pourroit  dans  l'une  et  l'autre  relever  beauconp 
de  fautes  des  historiens  do  notro  littórature  »  ^). 

Nell'uno  e  nell'altro  caso  era  pronto  a  mandare,  come  saggio, 
all'editore  un  articolo  sull'Ariosto  e  sul  Tasso.  Ma,  o  che  fosse  sempre 
la  difficoltà  del  traduttore,  o  altra  ragiono,  fatto  è  che  del  Oaxxettino 
non  se  ne  fece  piii  nulla.  E  fu  una  sventura  per  la  storia  delle  let- 
tere nostre.  Chi  invero  si  prendesse  un  po'  la  noia  di  svolgere  e  me- 
ditare la  gran  mole  dei  manoscritti  rimasti,  autografi  o  apografi,  in 
quaderni  grandi  e  piccini,  in  carte  volanti,  in  frammenti  sparsi, 
proverebbe  insieme  un'  impressione  di  sgomento  e  di  pietà  ;  di  sgo- 
mento per  la  grandiosità  del  disegno  e  dell'immensità  del  lavoro,  di 
pietà  noi  vedere  incompiuta  un'opera  che  sarebbe  stata  il  lavoro  più 
poderoso  del  genio  critico  di  Ugo  Foscolo.  A  chi  entri  nell'Istituto 
di  Belle  Arti  in  Firenze  vien  fatto  di  vedere  il  S.  Matteo  di  Michelan- 
giolo,  che  non  ò  ancora  statua,  ma  neanche  più  marmo  informe:  è  un 
semplice  abbozzo.  Ma  un  abbozzo  tale,  che  rivela  sempre  la  potenza 
tumultuosa  e  drammatica  del  genio  del  Buonarroti.  E  su  per  giù  una 
simile  impressione  sorge  nell'animo  di  chi  prenda  a  meditare  gli  ab- 
bozzi del  Oaxxettino  del  Bel  Mondo.  Dei  quali  abbozzi,  lasciati  inediti 
dall'autore,  tolta  la  Prefazione  stampata  a  Lugano  nel  1844  2),  la  mag- 
gior parte  uscì  in  luce  nel  1850,  per  cura  degli  editori  fiorentini.  Ma 
quali  criteri  seguirono  essi  nel  mettere  insieme  quei  frammenti  sparsi? 
«  È  incredibile  lo  strazio  che  del  Gazxeltino  del  Bel  Mondo  fece  l'Or- 
landiiii:  il  ([uale  Gnxxeltino  è  una  dello  coso  piti  ghiotto  che  siano 
uscite  dalla  penna  del  Foscolo.  Davvero  ch'io  scorrendo  i  preziosi  ma- 
noscritti, i  quali  si  conservano  nella  biblioteca  labronica,  spesso  ho  so- 
spettato che  rOrlandini  non  fosso  atì'atto  sano  di  mente  ;  tante  sono  le 


*)  Dalla  cit.  lettera  del  geniiaio  1818. 

*)  FcscoLO  Ugo,   Scritti  jxditic.i  (iiu'iliti),    T^iig-auo,    tipografia  delbl 
Svizzera  Italiana,  1844. 
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omissioni,  gli  arbitrii  d'ogni  genere  ch'egli  si  è  permessi  nella  sua 
pubblicazione.  »  ^) 

Il  Bonghi  direbbe  che  c'è  troppa  invasione  dell'editore  sull'au- 
tore; ed  io,  senza  entrare  in  un  ginepraio,  da  cui  non  si  uscirebbe 
così  presto,  mi  accontenterò  di  qualche  osservazioncella  che  ser- 
virà di  commento  alle  parole  del  Martinetti. 

Anzitutto  la  divisione  delle  lettere  del  Oaxxettino  in  tre  serie, 
così  com'è  stampata,  è  tatta  creazione  di  arbitrio  dell'Orlandini, 
poiché  a  quel  modo  non  si  trova  in  nessuna  delle  sei  redazioni 
foscoliane,  per  quanto  nunioroso  siano  le  inversioni,  le  aggiunte, 
i  pentimenti.  L'egregio  editore  preudendo  un  titolo  di  lettera  da  una 
redazione,  un  secondo  da  un'altra,  intese  darci  uno  schema  che 
rispecchiasse  l'ultima  volontà  dell'autore.  Ma  allora,  per  essere 
coerenti,  non  bisognava  tralasciare  le  indicazioni  di  lettere  di  tanti 
altri  soggetti:  Modestia,  Fama  passeggera  degli  autori  tedeschi, 
Amore  del  Forestiero,  Fortuna  ne'  vizi  e  nelle  virtù.  Vero  Amore 
nelle  Do?ine,  Maritate  e  Monache  a  forxa^  Amanti  Paxxi,  Lettera- 
tura Francese,  Ladri  delle  opere  altrui,  e  così  via  ^).  Dove  poi  l'Or- 
landini  ha  pescato  che  la  lettera,  Belle  Arti  dovesse  intitolarsi  al 
Niccolini  ?  Il  vero  è  che  questa  era  diretta  al  marchese  Grriraaldi, 
e  al  Niccolini  invece  quest'altra:  Della  Lixc4ua.  Inglese  e  della 
Italiana.  A  Miss  Pigoa  è  dedicata  quella  Dello  studio  della  lingua 
Italiana  in  LvGmLTERRA,  che  l'editore  invece  lasciò  senz'alcun  de- 
stinatario. 

Peggio  poi  se  gettiamo  uno  sguardo  sul  modo  con  cui  furono 
editi  gli  otto  numeri  della  Prefaxione  al  Contino,  di  cui  esistono 
due  disegni,  e  di  uno,  cioè  del  primo,  redazioni  infinite.  Di  tutto 
questo  l'Orlaiidini  non  capì  luilla,  od  io  potrei  chiaramente  dimo- 
strarlo; ma  divagheremmo  forse  troppo,  e  d'altra  parto  non  voglio  am- 


*)  Martinetti  G.  A.,  Della  Bellezza,  Una  miniita  di  lettera  di  Ugo 
Foscolo,  in  Giorn.  stor.  d.  leti,  it.,  voi.  XXVII.  p.  108.  Si  tratta  di  una 
lettera  a  Miss  Eleonora  Caiiipbell,  che  l'Orlandini  scambiò  per  un  fram- 
mento del  Gazzettino,  e  che  inserì  in  Opere,  voi.  IV,  p.  lO.")-06.  La  let- 
tera non  ha  data,  ma  deve  essere  del  maggio  o  giugno  1817. 

2)  ^fss.  L.,  voi.  XV,  sez.  G, 
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mazzare  iiu  uomo  già  moito:  anzi,  io  che  ho  speso  qualche  anno 
di  studio  su  quei  benedetti  manoscritti  labronici,  e  so  un  poco  che 
cosa  essi  siano,  gli  sono  molto  indulgente,  e  mi  è  caro  far  mie  le 
parole  del  compianto  Chiarini:  «Io  poi,  che  so  per  prova  come  in 
lavori  di  questo  genere  sia  quasi  impossibile  aver  sempre  la  mente 
desta  e  vigilante,  io  che  ho  dovuto  tornare  dieci  e  piìi  volte  sopra 
una  frase  o  una  parola  per  poterla  decifrare,  io  a  cui  le  fatiche 
e  gli  errori  stessi  dell'Orlandini  sono  stati  avvertimento  ed  aiuto, 
io  e  posso  e  debbo  essere  meno  severo  d'ogni  altro  verso  di  lui. 
Ma  ciò  non  mi  dispensa  dell'obbligo  di  dire  quello  che  parmi  la 
verità.  »  ^)  A  noi  è  sembrato  opportuno  accemiarla;  toccherà  dirla  tutta 
quanta  a  chi  si  prenderà  in  avvenire  la  cura  di  dare  una  nuova 
edizione  del  Gazzettino  del  Bel  Mondo.  -)  Ma  non  voglio  lasciar 
questo  argomento  senza  far  un  paio  di  uoterelle  su  due  scritti  fosco- 
liani, che  sarebbero  ricercati  sempre  invano,  poiché  non  videro 
mai  la  luce,  e  furono  rifusi  e  condensati  invece  nel  predetto  Gax- 
xettino. 

€  Di  pensiero  in  pensiero,  m'accorsi  come  un  articolo  di  gior- 
nale sarebbe  poco  a  dir  tutto:  e  poiché  si  comincia  s'ha  da  finire, 
per  non  più  avere  da  far  guerra  d'inchiostro  co'  Dou-Pirloni  po- 
litici: e  pji  piacemi  tenere  anche  questa  volta  l'usato  mio  stile, 
e  pronunziare  le  mie  opinioni  a  %*isiera  alzata  e  da  me,  senza  mi- 
nistero di  gazzette,  alle  quali  io  poi  lascerò  dire  quel  che  vorranno  ; 
e  fra  un  mese  spero  d'aver  finito,  e  se  non  troverò  traduttore  in- 
glese, pubblicherò  il  libercolo  in  italiano.  »  ^)  Queste  parole,  scritte 
dal  Foscolo  nell'autunno  del  1816,  si  riferiscono  al  mexxo  libro 
di  risposta  allo  Chateaubriand  che  in  quello  stesso  anno  aveva 
pubblicato:  De  la  Monarchie  selon  la  Charte,  uno  dei  tanti  libri 
che  il  nobile  Visconte  scrisse  in  servizio  di  Luigi  XM^II,  il  quale 


*)  Chiarini  G.,  Poesie  di  Ugo  Foscolo,  Livorno,  Giusti,  1904,  p.  CV. 

*)  Allora  si  dovrebbe  tener  conto  anche  della  raccolta  di  materiali, 
che  il  Foscolo  preparò  e  lasciò  sparsi  nel  voi.  XIV  dei  Mss.  Labrionici. 
Vi  si  parla  di  storia,  di  letteratura,  di  religione,  di  lingua,  di  usi  e  co- 
stumi inglesi:  è  una  miniera  veramente  ricca  e  preziosa. 

^)  Lettera  del  28  ottobre  a  G.  Binda,  in  Epist.,  II,  p.  287. 
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soleva  dire  con  manifesta  compiacenza,  che  essi  avevano  giovato 
alla  sua  causa  più  che  le  armi  dei  suoi  eserciti.  Poteva  l'Hegel 
in  teoria  proclamare  la  mortalità  dell'arte  e  comporla  nel  sepolcro, 
ripetendo  l'elogio  funebre  che  nell'antichità  ne  aveva  fatto  Platone: 
ma  nel  fatto  essa  era  sempre  viva,  e  formava  in  Francia  un  forte 
piedistallo  al  trono  dei  Borboni. 

Tra  le  tante  contradizioni  del  Romanticismo  c'è  anche  questa, 
che  accanto  a  certi  romantici  sostenitori  delle  nuove  idee  liberali  ve 
n'erano  altri  che  difendevano  a  oltranza  il  vecchio  regime  sociale. 
E  il  Foscolo,  che  mal  digeriva  le  idee  letterarie  dello  Chateaubriand, 
nel  gettar  l'occhio  tra  le  pagine  del  citato  volume  si  sentiva  ad- 
dirittura accapponar  la  pelle,  non  intendendo  come  l'autore  potesse 
farsi  piedistallo  di  una  monarchia,  destinata  a  crollare  nel  sangue. 
E  sfogava  la  bile  riempiendo  il  volume  di  note  marginali,  e  fer- 
mando le  sue  impressioni  anche  su  speciale  quaderno.  Ma  l'articolo, 
il  libercolo,  o  ì/ie^xo  libro  di  risposta,  non  videro  mai  la  luce,  e  la 
ragione  fu  accennata  dall'autore  stesso  l'anno  seguente,  1817,  nei 
frammenti  del  Gaxxettino.  «E  qui,  contino  lettore,  mi  viene  a  taglio 
di  compiacere  a  voi  e  ad  altri  i  quali  nell'autunno  scorso  mi  avete 
richiesto  del  libro  intitolato  De  in  Monarchie  selon  la  cfiarte  e  del 
mio  parere  sovr'esso.  Chi  dovea  portarvi  quel  libro  temeva  d'im- 
pacciarsi con  la  Dogana  e  revisori  d'Italia,  uè  io  mi  sentiva  voca- 
zione veruna  a  chiaccherare  di  faccende  politiche.  »  ')  Purtroppo  la 
politica  è  un  tasto  doloroso,  e  pochi  sono  i  fortunati  che  nel  toc- 
carlo non  si  sentono  scottare  le  dita,  né  il  Foscolo  poteva  dirsi  del 
bel  numero,  specialmente  ora  che  da  poco  tempo  aveva  trovato  un 
angolo  della  terra  dove  posare  il  capo  stanco.  A  un  nostro  grande 
filosofo  del  Seicento,  costretto  dalle  sue  idee  a  fuggire  per  Napoli, 
Roma,  Firenze,  Bologna,  Venezia,  e  alla  fine  arrestato  e  trabalzato 
per  cinquanta  carceri,  dove  visse  ventisette  anni,  e  venne  straziato 
sette  volte  dalla  tortura,  amici  e  nemici  dicevano:  Tu  a-sinas  ne^cis  vi- 
vere. Ed  egli  fieramente  rispondeva:  Xon  tnceho.  Orbene,  a  quest'a- 
nima ardente  e  inflessibile,  a  questo  ribelle  e  magnanimo  pensatore 


«)  Msx.  L.,  voi.  XV,  s.-z.  o. 
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calabrese  somiglia  molto  il  gran  poeta  dei  Sepolcri.  Aneli 'egli  non 
aveva  mai  conosciuta  la  scienza  del  saper  vivere;  ma  ora,  in  terra 
d'esilio,  stanco  di  soffrire,  aveva,  suo  malgrado,  imparato  a  tacere.  E 
tacque  più  di  una  volta.  Lasciò  dunque  in  pace  l'autore  dei  Martiri; 
ma  quando  nel  Gazzettino  volle  trattar  dell'adulazione,  si  ricordò 
d'aver  notate  nel  predetto  libro  «  un  centinaio  di  adulazioni  in  cui  gli 
adulati  sono  sempre  scherniti  e  più  di  tutti  l'adulatore  stesso  ■». 
Ma  nella  Prefazione  al  Contino  si  limitava  a  riprodurne  solamente 
una  decima  parte  :  «  Or  io  per  appendice  al  mio  numero  prece- 
dente, vi  ricopierò  dodici  o  quindici  di  quelle  postille  col  testo 
ch'io  citerò  a  capitoli  e  a  pagine  secondo  l'edizione  di  Parigi  Im- 
primerie  de  le  Normant,  rue  de  Seine^  1816  e  consiste  di  pa- 
gine 304  di  capitoli  92,  d'una  prefazione,  d'una  conclusione  e  un 
post  scriptum.  »  ^) 

Oltre  a  queste  postille  facenti  parte  del  Gazzettino.,  si  conser- 
vano alla  Labronica  dei  frammenti  che  devono  ricollegarsi  all'arti- 
colo che  il  Foscolo  cominciò  realmente  a  scrivere  nell'autunno  1816. 

Se  il  De  Winckels  avesse  fatto  un  viaggetto  a  Livorno  e  fru- 
gato nei  manoscritti  labronioi,  non  avrebbe  mai  scritto:  «  E  doloroso 
che  non  si  sia  rinvenuto  questo  lavoro  letterario  del  Foscolo,  per- 
ch'egli  che  aveva  militato  in  Italia  e  in  Francia,  aveva  cognizione, 
tempo  ed  opportunità  di  rintuzzare  le  insolenze  dello  Chateau- 
briand. »  ^)  Se  il  biografo  vivesse  oggi,  dovrebbe  aspettare  ancora  un 
pezzo  prima  di  l'invenirlo,  tanto  più  ch'egli  allude  a  un  altro  libro: 
Bonaparte  ed  i  Borboni,  libro  che,  pur  essendo  uscito  dalla  penna 
dell'illustre  Visconte,  non  ha  nulla  a  vedere  col  suddetto  lavoro  let- 
terario. 

Quasi  la  stessa  avversione  che  il  Foscolo  nutriva  per  chi  scrisse 
il  Genio  del  Cristianesimo,  sentiva  da  anni  per  una  donna  che 
in  Europa  aveva  nel  1810  dato  il  più  forte  squillo  di  guerra  tra 
Classici  e  Romantici,  dico  per  Madama  di  Stael.  Questa  volta  i 
malumori  del  poeta  italiano   non  derivavano   da   dissensi   politici, 


')  Mss.  L.,  voi.  XV,  sez.  0. 

')  De  Winckels  F.,  Vita  di  Ugo  Foscolo,  ecc.,  voi.  Ili,  pag.  59. 
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anzi  su  questo  punto  egli  andava  d'accordo  con  la  figlia  del  Necker, 
la  quale  aveva  ereditate  dal  secolo  le  idee  della  Rivoluzione,  e 
indubbiamente  superava  il  Foscolo  nell'odio  e  nell'ostilità  contro 
l'autore  del  18  brumaio. 

I  malumori  invece  derivavano  da  riflessioni  fatto  sull'arte  e 
sulla  scuola  difesa  col  coraggio  di  un'  amazzone  dalia  illustre  Ma- 
dama-francese. Scriveva  infatti  a  un'amica  il  1817:  «Io  lessi  la 
Corinna  nel  1807,  quand'io  era  più  lieto  di  vita,  e  più  forte  di 
animo,  e  n'ebbi  sì  trista  idea,  che  quantunque  leggessi  il  libro  per 
compiacere  a  una  gentile  amica  mia,  non  ho  potuto  continuare  oltre 
al  secondo  volume  ».  L'impressione  sgradevole  non  nasceva  da  fri- 
voli pretesti,  ma  da  difetti  capitali  di  arte:  l'offendevano  in  vero 
«  riflessioni  inopportune  ai  quadri  della  natura  *  le  quali  «  piac- 
ciono perchè  aiutano  il  lettore  a  far  riflessioni,  —  ma  la  seconda  ri- 
fl.essione  vi  avverte  che  lo  scrittore  ci  ha  studiato  su  —  e  che . . . 
osservava  freddamente  più  che  passionatamente  la  natura.  Origine 
di  sì  fatto  stile  filosofico...  dal  desiderio  di  avanzare  gli  altri,  e  di 
verità,  finisce  in  metafisicaggine  o  in  concetti  ».  Ancora:  «  Allorché 
i  poeti  dottano  [una]  massima  morale  alloi'a  la  morale  essendo  il  sog- 
getto principale,  devono  giovarsi  d'esempi,...  ma  non  mai  sugli 
esempi  particolari  forman  riflessioni  acute  —  bensì  talvolta  sentenze 
rapide  che  scoppiano  come  la  folgore.  »  ^)  Tali  osservazioni  si  accor- 
dano col  giudizio  che  oggi  si  ha  generalmente  della  nobil  Signora; 
e  veramente  eran  fatte  da  un  artista  consumato,  che  dell'arte  sa- 
peva tutti  i  segreti  per  conquistare  l'animo  del  lettore  e  trascinai-lo 
all'entusiasmo.  Erano  dunque  esercitazioni  estetiche  quelle  postillo 
che  nell'agosto  del  1817  egli  andava  facendo  alla  Corinna,  e  di 
cui  scriveva  a  Miss  Pigou:  «  diventano  oggimai  troppe  —  e  preveggo 
che  le  cresceranno  in  un  mezzo  volume.  —  Quando  finirò  non  so  dir- 
velo  —  ma  lo  scartafaccio  verrà  a  voi  tal  quale  mi  sarà  uscito 
dal  cervello  e  dal  calamajo.  Dianzi  il  ^J  Frere,  che  veniva  a  visi- 
tarmi, mi  ha  colto  scrivendo  con  la   Corinna  aperta  sul  tavolino; 


')  Mhh.  L.,  voi.  XXXVIII.   Da  un  abl»(.zzo  «li  Icttora  a   Miss  Pi<,'ou, 
molto  schematico, 
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lo  richiesi  del  suo  parere:  risposemi:  e' est  toujours  de  l'emphase.  »  ^) 
Se  questo  mezzo  volume  di  note  sia  stato  realmente  scritto,  e  dove 
sia  andato  a  finire,  ignoriamo  ;  ma  possiamo  assicurare  che  la  «  Poe- 
tessa coronata  sul  Campidoglio  »  ^)  la  quale  riappare  nei  Gazzettino, 
personificante  la  Metafisica,  e  contro  di  cui  il  Foscolo  appunta  le  sue 
frecce,  è  proprio  la  signora  che  scrisse:  De  VAllemagne. 

Tanto  le  note  alla  Monarchie  selon  la  Charte^  quanto  quelle  alla 
Corinna  erano  destinate  ad  uscir  come  appendici  al  Commento 
Dantesco  dell'amico  G.  Biagioli.  Questi  infatti  il  26  marzo  1818 
scriveva  al  Nostro:  «  M'accorgo  con  piacere  che  l'opinion  sua  e  la 
mia  intorno  a  M.  Chateaubriand  ed  alla  Sig/*  de  Staél  è  tuttuna. 

In  quanto  alle  sue  note,  me  le  mandi  pure,  ma  senza  fretta 
che  c'ò  tempo,  seguiterò  il  suo  consiglio  ponendole  in  fine  del  terzo 
tomo.  »  3) 

Questa  promessa  faceva  al  pubblico  il  Biagioli  nella  Prefazione 
al  1.°  tomo  del  suo  Commento*),  ma  non  l'attenne  mai;  colpa  forse 
del  Foscolo,  che  non  dovette  mai  più.  spedir  quelle  note.  Probabil- 
mente esse  rimasero  nella  mente  dell'autore,  come  la  maggior  parte 
di  tutto  il  Gazzettino.  Il  quale  può  considerarsi  come  il  programma 
di  tutto  ciò  che  Ugo  scrisse  nei  suoi  undici  anni  di  esilio;  e  se  mi 
si  passa  l'immagine,  lo  chiamerei  la  nebulosa  intellettuale,  da  cui 
a  mano  a  mano  andarono  staccandosi  i  grandi  e  piccoli  mondi  che 
formano  la  produzione  del  pensiero  foscoliano  in  Inghilterra. 

E  perchè  la  mia  non  sembri  un'esagerazione,  mi  affretto  a  sog- 
giungere  che    una  lettera   del    Gazzettino  doveva   trattare   Della 


*)  Epist.,  voi.  II,  p.  327. 

2)  Opere,  voi.  IV,   p.  31. 

3)  Mss.  L.,  voi.  XLIII.  Alla  Labronica  si  conservano  parecchie  let- 
tere del  Biagioli,  ma  sarebbero  più  interessanti  quelle  del  Foscolo  a  lui, 
delle  quali  se  ne  conosco  una  sola  (Epint.  Ili,  n.  669). 

^)  Verso  la  fine  della  prefazione  al  volume  deir/»/e?'«o  si  legge  in 
nota  :  «  E  debbo  sin  da  ora  far  noto  a'  miei  lettori  d'un  nuovo  pregio 
che  acquisterà  la  presente  edizione,  per  più  note  promossemi  dal  dot- 
tissimo sig.  Ugo  Foscolo,  alle  quali  spero  dar  conveniente  luogo  nell'ul- 
timo dei  tre  volumi  ».  Ma  nel  terzo  volume,  per  quante  edizioni  io  abbia 
consultate,  non  c'è  nulla. 
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Poesia  Romanzesca  Italiana.  Al  signor  Frere.  ^)  Orbene,  proprio 
quando  sui  primi  del  1818  il  Gazzettino  era  messo  a  dormire  per 
sempre,  il  Foscolo  si  apparecchiava  a  scrivere  il  poderoso  articolo 
sui  nostri  poemi  narrativi  e  romanzeschi.  L'occasione  venne  da 
due  opere,  allora  in  parte  pubblicate;  una  del  predetto  John  Hoo- 
kam  Frere,  ben  noto  nel  mondo  politico  e  letterario,  l'altra  di 
"\Y.  S.  Rose,  che  godeva  fama  non  minore  del  primo.  ^) 

Il  Frere,  sotto  lo  pseudonimo  dei  fratelli  Robert  e  William  Whi- 
stlecraft,  aveva  nel  1817,  pei  tipi  del  Murray,  dato  in  luce  i  primi  due 
canti  del  suo  Prospectus  and  Specimen  of  an  intended  National 
Work,  un  poema  eroicomico,  contenente  la  storia  poetica  del  ciclo  di 
Re  Arturo  o  della  Tavola  Rotonda  ^).  Nell'anno  seguente  uscirono  il 
terzo  e  il  quarto  canto,  e  l'intero  poema  sollevò  gran  rumore  nel 
mondo  letterario  inglese.  Dice  il  Chambers:  «The  world  was  surprised 
to  find,  under  this  old  disguise,  a  happy  effort  farther  to  naturalise  in 
English  the  gay  ottava  rima  of  Berni,  Casti,  and  their  iniitators  in 
Italy  »  *).  Ma  si  deve  aggiungere,  specialmente  di  un  poema,  che,  seb- 
ben  nella  sua  architettura  sia  un  centone  dell'  Orlando  e  della  Spagna 
in  rima,  pure  per  la  vena  inesauribile  di  festività  e  di  bi-io  fu  la 
prima  fonte  d'ispirazione  del  Prospectus  and  Specimen,  dico  del  Mor- 
gante  Maggiore  di  Luigi  Pulci.  È  dunque  opportuno  citare  un  passo 
di  lettera  del  Frere  al  Foscolo,  in  cui  egli  racconta  all'amico  l'origine 
del  suo  poema:  «  In  fact  the  attempt  it  self  originated  in  reading 
Ginguenó's  account  of  Pulci  in  which  some  extract  are  inserted  as 
characteristic  of  his  style.  I  was  so  struck  with  them  that  though  it  was 
late  at  night  when  I  carne  home  and  accidentally  took  up  the  book  I 
could  not  go  to  bed  till  I  had  translated  tem,  and  for  a  week  after 


')  È  la  18"  della  seconda  serie  Orlandiniana.  Cfr.  Opere,  voi.  IV, 
p.  11. 

'")  Del  Rose  se  ne  sa  abbastanza  :  del  Frere  mi  accontento  soltanto 
di  osservare  ch'eg^li  (1769-1S46)  fu  ministro  plenipotenziario  in  Lspapcna 
durante  la  guerra  peninsulare  e  che  nel  1839  pubblicò  in  Malta  delle  tra- 
duzioni di  Aristofane,  le  quali  sono  il  miglior  suo  lavoro. 

')  Per  il  titolo  compiuto  cfr.   Opere,  voi.  X,  p.  135. 

*)  Cha.mbek's  CyclnppiUa  cit.,  voi.  II,  p.  67f». 
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coiild  neither  think  or  dream  of  any  thing  but  Pulci,  it  appeared  that 
his  ingeiiious  and  humourous  assumptiou  of  the  vulgar  character  and 
veruacular  phraso  and  rude  popular  attempts  at  poetry  among  his 
contrymen  were  capable  of  being  transferred  midatis  ìuntandis  to 
the  Euglish  natioii  and  the  present  times.  »  ^)  Non  ò  questo  il  primo 
caso  d'incontrare  nn  imitatore  che  sia  acceso  di  tanta  ammirazione 
per  il  suo  modello;  e  tanto  per  citare  un  esempio,  classico  nel  suo 
genere,  ricordo  l'impressione  profonda  che  i  romanzi  di  Samuel 
Richardson  destarono  nell'animo  di  Dionigi  Diderot.  Colui  che  ebbe 
la  gloria  di  condurre  a  compimento  V Enciclopedia,  non  seppe  resi- 
stere all'onda  del  sentimentalismo  acuto,  morboso,  che  fluiva  abbon- 
dante dalla  vena  dell'artista  di  Derby,  ed  era  una  delle  caratteri- 
stiche più  spiccate  di  quel  periodo  pre-romantico.  Il  francese  ne  fu 
profondamente  conquiso,  sconvolto,  tanto  da  cadérne  ammalato,  e 
smarrir,  per  il  momento,  quasi  l'uso  delle  sue  facoltà.  Ma  un  giorno 
interrogato  dagli  amici,  che  vedevano  in  lui  uno  stralunato  e  teme- 
vano della  sua  salute,  egli  rispose  esclamando  :  «  Oh  miei  amici.  Pa- 
mela, Clarissa  e  Grandison^  sono  pure  le  gran  belle  cose!  »  Orbene, 
la  stessa  risposta  avrebbe  potuto  dare  il  signor  Frere  a  giustificare 
la  febbre  dell'entusiasmo  che  lo  tormentava  anche  la  notte,  se  nei 
sogni  dell'accesa  fantasia  ei  soleva  rivedere  gli  eroi  del  Morgante. 

Ed  io  ho  creduto  utile  e  necessario  citar  la  suddetta  lettera  che 
contiene  l'origine  del  poema  del  Frere,  ignota  finora  agli  storici  della 
letteratura  inglese,  se  pure  io  m'intendo  di  queste  cose. 

Ammiratore  egualmente  sincero  e  caldo  della  nostra  letteratura 
e  del  paese  nostro  fu  il  Rose,  come  attestano  le  sue  opere.  Delle 
quali  ricorderemo  qui  la  traduzione  libera  in  sette  canti  del  poema 
del  Casti  in  sesta  rima  intitolato:  Animali  parlanti,  e  diviso  in 
ventisei  canti.  Esso  cominciò  ad  uscire  in  luce  sul  principio  del 
1818,  e  preceduto  da  una  introduzione  dedicata,  tra  gli  altri,  al 
Frere,  allo  Scott  e  ad  Ugo  Foscolo.  Da  questa  traduzione  e  da  quella 
imitazione  il  poeta  italiano  prese  le  mosse  dell'articolo  suaccennato. 
Ma  innanzi  di   avventurare  al  pubblico  un  suo  giudizio  su  quelle 


*)  Mss.  L.,  voi.  XLIII.  La  lettera  ha  la  data  del  7  inaggio  1818. 
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recenti  pubblicazioni,  volle  sentire  l'opinione  degli  stessi  inglesi. 
Una  lettera  in  vero  dell'amico  Fazakerley,  in  data  del  gennaio  1818, 
dice:  «  You  must  not  sappose  that  I  forgot  your  commission:  my 
own  copy  of  Rose's  book  is  not  in  London,  and  I  send  you  one 
which  I  borrow'd  from  Hallam:  and  with  it  Frere's  poem  in  the 
sanie  style,  but  I  think  very  interior.  Neither  of  tliese  poems  are 
open  to  the  objectioiis  which  we  made  to  other  works  of  ridicule  :  they 
do  not  bring  into  disrepute  aiiy  point  of  Morals  or  literature  which 
we  ought  to  esteem  :  and  content  themselves  with  laughing  at  that 
which  is  and  ought  to  be  ridiculous  » .  Anzi  di  opere  di  questo  ge- 
nere la  letteratura  inglese  ne  possiede  pochissime  e  il  Fazakerley 
non  sa  intatti  citare  che  V  Hudibras  di  Samuel  Butler,  e  some 
of  Suift^  avendo  naturalmente  il  pensiero  ai  Oullivers  Travels.  Ma 
«  even  when  they  bave  the  appearance  of  laughing  at  what  is  esti- 
mable,  they  do  it  as  friends,  and  like  Cervantes  who  never  allows 
you  to  lose  your  affection  and  respect  for  bis  hero.  There  is  nothing 
in  the  foUies  and  negligencies  of  life  at  which  these  writers  laugh, 
which  deserves  to  be  treated  in  any  other  manner;  and  it  is  low 
with  so  much  good  humour  tiuit  the  object  of  the  ridicule  niight 
even  join  in  the  langh  ».  Sulla  fine  il  Fazakerley,  tornando  a  un  giu- 
dizio particolareggiato  sul  Frere  e  sul  Rose,  fa  intravvedero  la  sua 
simpatia  per  quest'ultimo.  «  I  know  nothing  like  Rose'  style  in  our 
language,  it  is  mudi  more  taken  fi-om  tlio  writers  which  iie  is  so  fa 
miliar —  Pulci  Berni  and  Casti:  and  thongh  oue  has  no  right  to 
compare  him  to  the  secoiid  or  perhaps  even  to  the  first,  yet  we 
should  be  iudulgent  to  the  1.^*^  imitatiou  of  tlieir  manner  in  a  lan- 
guage new  to  that  species  of  poetry:  you  will  teli  me  if  I  am  wrong 
in  thinking  his  verses  quite  equal  to  tho  originai  which  he  professes 
to  translate.  »  ^) 

Se  il  Foscolo  prendeva  le  mosse  del  suo  articolo  dalle  pul)l)li- 
cazioni  d(3l  Ki'cro  e  del  Rose,  ciò  non  voleva  dire  ch'ei  dovesse  dispen- 
sarsi dal  parlare  di  altro  opere  che  si  ricollegavano  all'argomento; 
e  strettamente  connesso  v'era  V  Orlando  iti  Ronces valle s^  anch'esso 


')  Mss.  L.,  voi.  XLIir. 
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derivazione  dal  Morgante^  e  uscito  in  luco  il  1814.  L'autore,  J,  H. 
Meri  vale,  era  amico  del  Nostro;  e  questi  non  tardò  a  domandar  giu- 
dizio del  poema  al  suo  Hobhouse.  E  il  barone  di  Broughton  il  17  ot- 
tobre 1818  rispondeva:  «  Se  io  conoscessi  lo  scopo  del  vostro  articolo, 
mi  proverei  a  mandarvi  una  pagina  o  due  che  voi  potreste  inserirvi, 
ma  così  senza  nessun  lume,  io  so  appena  cosa  dire.  »  Ma  intanto 
scriveva  una  lunga  e  bella  lettera  critica,  in  cui  notava  pregi  e  difetti, 
riassunti  brevissimamente  in  questo  giudizio  finale  :  «  Ed  ora  eccovi 
detto  quello  che  molto  probabilmente  già  sapevate,  che  cioè  V  Orlando 
è  una  produzione  coraunissima  di  un  dilettante  di  buon  gusto,  privo 
affatto  di  ogni  merito  superiore».  Se  non  che,  trattandosi  di  autori 
viventi,  bisogna  far  sempre  i  conti  con  l'oste,  e  John  Hobhouse  con- 
sigliava il  Foscolo  ad  usar  temperanza,  se  avesse  voluto  attaccare 
r  Orlando  in  Roncesvalles.  ^)  Dei  quali  consigli  il  Nostro  fò  tesoro 
non  solo  per  il  Merivale,  al  cui  poema  accennò  blandamente  nell'ar- 
ticolo, ma  anche  per  il  Rose  e  per  il  Frere,  ai  quali  anzi  non  risparmiò 
parole  di  lode. 

Dopo  un  anno,  il  lavoro  volgeva  alla  fine,  e  il  1."  marzo  1819 
era  spedito  in  francioso  al  Gifford,  che  lo  fé  tradurre  da  penna 
maestra,  ossia  da  quel  Francis  Cohen,  più  noto  sotto  il  cognome 
materno  di  Francis  Palgrave,  che  meritò  gli  elogi  dell' Hallam  e  del 
Freeman  per  i  suoi  studi  storici  sulle  origini  del  popolo  inglese. 

L'articolo  di  ben  settanta  pagine  uscì  nel  numero  di  aprile  della 
Qnarterly  Bevicìv,  e  la  sua  apparizittue  segnò  un  avvenimento 
letterario.  «  J'  ai  lu  et  relu  et  encore  hi  avec  beaucoup  de  plaisir 
et  avec  plus  de  profit  l'  article  sur  la  poesie  romanesque  des  Ita- 
liens.  —  C'est,  sans  doute,  quelque  bon  genie  qui  vous  a  conduit 
dans  cet  islc  pour  nous  eclairer  et  nous  enseigner  ce  que  c'est  la 
bonne  et  saine  critique.  —  Gomme  etranger  vous  vous  trouvez  sans 
ces  prejugés  et  cet  esprit  maligne  qu' inspiro  la  rivalité.  —  Gomme 
vrai  poete  vous  connoissez  les  hommes  aussi  bien  que  leur  ouvrages 


*)  Chiarini  G.,  Una  lettera  di  J.  C.  Hobhouse  cit.  —  «  Ma  una  cosa 
forse  non  sapete,  ed  è  che  il  signor  Merivale  è  uno  deg-li  scrittori  della 
Quarterly  Review:  perciò  se  voi  vorrete  attaccare  il  suo  Orlando^  dovete 
farlo  con  quella  temperanza  di  modi  che  io  ho  i;sato  scrivendo  a  voi,  » 
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et  Yous  ètes  a  portée  de  les  corriger  les  uns  aussi  bien  que  les  au- 
tres.  —  Continuez  clone  un  travail  utile  a  nous  autres,  glorieux 
pour  Tous  et  lionorable  a  la  literature.  ')  »  Chi  scriveva  così,  nella 
primavera  del  1819,  era  l'Hobhouse  che,  obliando  le  liti  del  passato 
inverno,  inneggiava  al  genio  di  Ugo  Foscolo,  e  lo  amava,  lo  venerava 
come  un  oggetto  sacro.  E  in  quell'inno  non  era  solo;  alla  sua  voce  si 
univa  quella  di  Tomaso  Mitchel,  il  noto  traduttore  di  Aristofane,  che 
noi  conoscemmo  alla  table-d' hóte  di  Berna,  e  che,  tutto  acceso  d'entu- 
siasmo, pregava  il  Murray  «to  give  Foscolo  his  congratulations  upon 
bis  excellent  essay,  as  well  as  on  his  acquaiutance  witli  our  language.^) 
L'editore  di  Albemarle  Street  infatti,  dopo  aver  raccolto  d'ogni  parte 
parole  di  ammirazione,  con  lettera  20  ottobre  se  ne  faceva  interpetre 
presso  l'autore  :  «  I  assure  vou  without  flattery  tliat  the  Artide  in 
the  Quarterly  with  which  you  favoured  me  has  excited  very  general 
attention  and  equal  approbation  from  every  one  whose  praise  you 
would  be  disposed  to  accept  -  the  writer  of  the  first  article  in  the 
Keview  —  on  Aristophanes  —  is  a  very  great  admirer  of  it  indeed  — 
and  found  you  out  as  the  author  of  it  —  and  he  knoAvs  you  —  M. 
Mitchell-he  met  you  some  time  ago  in  Switzerland.  ^)  »  Era  una  bella 
soddisfazione  non  solo  per  l'animo  del  povero  ed  esule  poeta,  ma  an- 
che del  Murray  che  dalla  penna  di  lui  vedeva  sempre  più  consolidata 
la  foiiuna  della  sua  potente  rivista. 

Alla  Labronica  si  conservano  dell'  articolo  numerosi  abbozzi, 
in  maggior  parte  autografi,  e  prove  di  stampa  in  inglese,  ma  più 
compiute  in  francese.  ^)  La  prima  ed  unica  traduzione  italiana  fu 
fatta  nel  1848  da  Pietro  Giuseppe  Maggi,  e  sedici  anni  dopo  ripro- 
dotta nel  voi.  X  dell'Edizione  Lemonnieriana.  '•*) 


»)  Mss.  L.,  voi.  XLIV. 

2)  Smiles  S.,  Memoir  and  Correspondence  cit.,  p.  136. 

3)  MsH.  L.,  voi.  XLIV. 
*)  Ivi,  voi.  XVII. 

^)  Discorsi  storici  a  latterard  di  Ugo  Foscolo  tradotti  dalla  lingua  in- 
glese  nell'italiana  da  Pietro  Giuseppe  Maggi,  Milano,  presso  Giovanni 
Kesnati,  MDCCCXLHI.  in  H."  -  i''.  bene  avvertire  che  fu  riprodotta  con 
non  poche  alterazioni. 
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* 

* 


L'eco  di  quallo  lodi  non  si  spense  «iiliito,  ma  continuò  parecchi 
anni  ancora  [)rodiicendo  il  suo  effetto,  poiché  gli  amici  inglesi  del 
Foscolo,  che  tradussero  questo  o  quel  poema  narrativo  e  romanzesco 
italiano,  facevano  a  gara  nel  chieder  consigli  a  chi  si  era  mostrato 
tanto  competente  in  materia.  Capisco  che  ciò  sarebbe  avvenuto 
anche  senza  quelle  lodi,  ma  esse  indubbiamente  valsero  a  rendere 
più  vivi  i  sensi  di  stima  e  di  ammirazione  che  per  il  poeta  italiano 
nutrivano  i  novelli  amici  d' Inghilterra.  I  quali  dunque  non  ces- 
savano con  lusinghiere  parole  di  pregarlo  affinchè  volesse  rivedere 
le  loro  traduzioni,  correggerne  le  prove  di  stampa,  esaminarne  le 
prefazioni,  o  scriv^orne  lui  stesso  qualcuna,  o  almeno  pubblicarne 
una  recensione  sulle  riviste  piìi  autorevoli. 

«  È  un  vecchio  maraviglioso  :  si  diverte,  non  so  come,  giorno 
e  notte  a  rimare,  a  consultare  tutti  gli  amici  sul  suo  Ricciardetto, 
a  far  disegnare  caricature  di  Ferrali  e  de'  Giganti,  a  stampare  e 
ristampare,  e  cacciar  via  ogni  altro  pensiero.  Questo  per  me  è  un 
problema,  che  non  posso  spiegare  se  non  attribuendolo  alla  Prov- 
.videnza. 

Che  tempra  i  venti  per  l'aguel  tosato; 

e  non  solamente  impedisce  questo  vecchio  di  gemere  nel  dolore  di 
quanto  ha  perduto,  ma  lo  porta  a  godere,  come  sul  fior  degli  anni, 
di  tutte  le  bagattelle  che  trastullano  la  vita.  »  ^) 

Questo  vecchio  maraviglioso,  che  nei  diletti  della  poesia  dimen- 
ticava le  tristezze  della  sua  vecchiaia  e  il  dolore  di  avere  sciupato 
il  patrimonio  avito  nelle  follie  della  giovinezza,  è  Lord  Glenbervie.  ^) 
Da  lungo  tempo  egli  attendeva  a  tradurre  il  poema  del  Forteguerri, 
e  nel  1821  l'aveva  già  bello  e  pronto  per  la  stampa;  ma  prima 
di  lanciarlo  al  giudizio  del  pubblico,  volle  sentire  il  parere  del  Fo- 


')  F.pist.,  Ili,  p.  43.  Lettera  del  2  ottobre  1821,  a  Lady  Daere. 

»)  E,  fuori  della  Camera  dei  Signori,  Sylvester  Douglas  (1744-1823). 
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scolo  intorno  alla  sua  introduzione.  E  gli  scriveva:  «  I  also  wish 
to  submit  to  You  a  sort  of  prefatory  discoiirse,  I  bave  sketched  cut 
in  the  country  to  my  Ricciardetto  concerning  the  Romantic  or  Che- 
valeresque  Poetry,  the  Mocli-heroic,  the  burlesque  and  the  buffoon  both 
in  yoiir  Italiau  langiiage,  and  in  French,  and  English  — Judge  of  what 
use  your  opinion  may  be  of  to  me.  —  It  is  an  ampie  matter  but  J 
mean  to  coìnpress  what.  1  bave  to  say  into  32,  12.™°  pages  »  ^). 
Ignoriamo  che  cosa  rispondesse  il  Nostro;  ma  da  una  lettera  di  Lord 
Glenbervie,  anch'essa  del  1821  (sabato,  5  ottobre),  siamo  indotti 
a  credere,  che  il  poeta  italiano  dovette,  tra  le  altre  cose,  comu- 
nicargli le  sue  osservazioni  sul  noto  poema  del  Merivale,  osserva- 
zioni, le  quali  non  dovevano  essere  molto  diverse  da  quelle  mandate 
ad  Ugo,  dairHobhouse.  Comunque,  il  traduttore  inglese  ringraziava 
il  poeta  italiano  delle  cortesi  comunicazioni  aggiungendo  :  «Butas 
I  am  in  the  very  act  of  writing  myself  about  the  Morgante  and  Pulci 
I  must  ask  your  permission  to  return  the  Book  immediately  least  1 
should  feel  myself  corresponding  so  much  with  him  as  to  incur  un- 
deservedly  the  imputation  of  plagiarism  a  thing  I  bave  scrupulously 
avoided  with  regard  to  his  traslation  from  Ricciardetto.  —  Every 
man  has  his  own  way  of  viewing  tliings,  and  every  Author  should 
bave  his  own  way  of  treating  the  subject  be  may  take  in  band. 
What  I  bave  heard  or  may  iiave  read  of  M.r  Merivale  has  gi- 
ven  me  the  most  favourable  improssion  of  his  acipiirements  and 
talents.  »  ^')  Per  tutto  questo,  è  lecito  supporre  che  in  quell'intro- 
duzione qualcosa  del  Foscolo  ci  debba  essere,  e  quando  il  poema 
fu  pubblicato.  Lord  Glenbervie  si  affrettò  a  pregare  l'editore  di 
mandarne  subito  un  esemplare  al  poeta  italiano,  al  quale  so- 
spettando che  la  sua  commissione  fosse  messa  a  dormire  il  81  dicembre 
scriveva  in  italiano:  «  Non  so  se  Murray  vi  abbia  rimessa  ancora  o 
fatto  recaro  uno  degli  esemplai'i  in  4.*°  della  mia  nuova,  aumen- 
tata, e  vorrei  ciie  mi  potreste  dir  megliorata  edizione.  Non  me  ne 


*)  La  lettera  benché  non  abbiadata,  molto  probabilmente  è  del  1821 
(il  Mayer  la  suppose  del  1822).  Cfr.  Mss.   L.,  voi.  XLV. 
2)  Mss.  L.,  voi.  XLIV. 
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fa  dire,  nò  me  ne  scrive,  uè  mi  fa  scrivere  la  menoma  cosa.  La 
discreta  taciturnità  d'un  ministro  di  stato  non  è  da  paragonarsi 
cqW abbottonato  impassibile,  imperturbabile  silenzio  (dove  lo  crede 
necessario)  di  quel  primo  ministro  delle  Muse.  »  ^)  Il  lamento  con- 
tinua aucora,  e  alla  fine  termina  con  la  rassegnazione  ;  ma  ciò  che 
al  vecchio  traduttore  dava  più  su'  nervi  era  una  lettera  anonima 
arrivatagli  il  giorno  avauti. 

L'ignoto  Aristarco  lo  rimproverava  di  un  solecismo,  sul  quale 
il  traduttore  aveva  già  sentito  l' opinione  del  Foscolo,  che  non  era 
rimasto  punto  scandolezzato.  2) 

Mentre  Lord  Glenbervie  attendeva  a  tradurre  il  Ili  e  dar  detto  ^  un 
altro  suo  conterraneo,  "W.  S.  Rose,  veniva  preparando  una  magistrale 
traduzione  del  nostro  maggiore  poemaca  valleresco,  dell'  Orlando 
Furioso^  traduzione  a  cui  è  principalmente  affidata  la  fama  di  lui. 
Il  Chambers,  in  vero,  osserva:  «  it  is  stili  the  best  extant  English 
translation  of  Ariosto  the  only  one  which  preserves  much  of  the 
spirit  of  the  originai.  »  ^)  A  questa  versione  l'autore  consacrò  più  anni 
di  studio;  ma  avendo  tante  altre  cose  da  fare,  era  costretto  a  dedi- 


*)  Mss.  L.,  LXIV. 

2)  Ivi.  —  Il  solecismo  sarebbe  Maggior  diletto.  —  Come  quel  ecc.,  in 
una  stanza  premessa  alla  traduzione.  «Quel  buon  cuore  d'uomo  m'av- 
vertisce  con  molta  umanità  che  non  si  può  dir  maggior  come,  mi  sug- 
gerisce diversi  modi  facili  di  corrigere  questo  errore,  e  mi  consig-lia  di 
far  scancellare  affatto  quella  pagina  o  foglio  intiero  per  levar  via  quel 
solecismo  infelice.  =  0  le  pauvre  homme,  il  buon  Aristarco!  —  1.'"° 
già  lo  sbaglio  se  ve  ne  fosse  uno,  non  è  mio,  —  io  non  ò  fatto  che  trascri- 
vere quella  stanza,  parola  per  parola,  dairedizioue  Milanese  delle  poesie 
Forteguerriane,  come  si  legge  a  carta  305  del  Tomo  3."  di  quella  edi- 
zione, e  come  6  io  dato  a  sapere  colla  nota  25,  p.  120  del  mio  libro.  — 
E  poi  devo  aggiungere  2.°  che  voi  vi  rammenterete  che  vi  consultai 
rispetto  quella  singolarità  d'  idioma,  tenumdo  che  potrebbe  esser  rim- 
proverato come  solecismo,  e  che  voi  m'avete  asssicurato  che  non  l'era. 
Questo  mi  bastò.  Lasciai  star,  nolens  volens,  «  maggior  ■*  esposto  all'imputa- 
zione di  misalleanza  col  povero  «come».  Quel  Diavolo  d' Arcade  Nico- 
tele  Emonio  avrà  da  giustificarsi  di  quell'accusazione  di  peccato  d'elo- 
quenza ossia  di  grammaticalità  —  non  io  —  Mg  xoithers  are  unwrong  » . 
(Cfr.  SiiAKESPEAUK,  Hamlet.  3,  2). 

3)  Chambers,  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  760. 
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carvisi  ad  intervalli;  e  il  9  novembre  1821,  lieto  di  aver  ripreso  la 
traduzione,  annunziava  al  Foscolo  che  già  sei  canti  erano  belli  e 
copiati,  ma  prima  di  darli  alle  stampe  desiderava  farli  leggere  a  lui. 
Era  sua  intenzione  di  pubblicarli  nella  futura  primavera,  facendo 
così  uscire  un  volume  all'anno  «  finché  l'opera  sarà  terminata  »  ; 
e  a  questo  primo  volume  intendeva  mandare  innanzi  una  introduzione, 
dove,  invece  di  raccontare  la  vita  dell'Ariosto,  in  cui  nulla  di  nuovo 
avrebbe  potuto  aggiungere  alle  tante  che  già  esistevano,  «  ho  in 
animo  (scriveva)  di  restringermi  a  una  piccola  introduzione,  sul  gusto 
di  quelle  brevi  notizie  che  Andrea  Rubbi  ha  date,  intorno  agli  autori, 
che  intravano  nel  suo  Parnaso.  Quest'idea  mi  piace  tanto  piìi, 
che  io  non  promettendo  novità  non  ingannerei  le  speranze  del 
pubblico.  Però  ditemi  se  la  trovate  buona,  e  soprattutto  ditemi  se  voi 
potreste  somministrarmi  qualcosa,  onde  renderla  più  interessante.  »  ^) 
Se  il  Nostro  abbia  o  no  soddisfatto  il  desiderio  dell'  amico,  non  ab- 
biamo potuto  finora  accertare  ;  ma  è  fuor  di  dubbio  che  gli  rese  un 
servigio  non  meno  gradito,  benché  troppo  tardivo,  sottoponendosi  a 
correggere  le  prove  di  stampa,  nel  febbraio  del  1823.  2)  Il  traduttore 
sentitamente  ringraziandolo,  non  dissimulava  il  rammarico  «  de' tanti 
errori  di  stampa,  tanto  nella  parte  inglese  die  nell'  italiana,  ma  io  non 
sarò  mai  buono  a  nulla  che  esiga  attenzione  ed  esattezza.  Vi  rin- 
grazio intanto  moltissimo  delle  correzioni,  e  me  ne  varrò  nella  seconda 
edizione.  »  ^)  Un  foglio  di  quelle  prove  il  Foscolo  mandò  a  Lady 
Dacre  «  senza  chiederne  il  consenso  all'  autore,  pel  quale  desiderava 
un  giudizio  competente  e  imparziale  »  *),  e  la  nobile  e  coltissima 
Milady,  fatte  poche  eccezioni,  vi  trovò  tutto  da  lodare,  tanto  più 
eh'  ella  erroneamente  credette  la  traduzione,  opera  del  poeta  ita- 
liano. Il  quale  si  affrettò  subito  a  dissipar  l'errore  dell'amica,  e 
a  mandar,  ricopiate  da  sé  stesso,  le  osservazioni  di  lei  all'autore. 


1)  Mss.  L.,  voi.  XLVI. 

*)  Risulta,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  da  alcune  lettere  del  Foscolo  al 
Murray,  j)ossedute  dal  Bianchini. 

»)  MsH.  L.,  voi.  XLV. 

*)  Einat.,  Ili,  p.  9G.  Lettera  del  T-y  febbraio  IK2:5  a  lady  Dacre;  ma 
vedi  anche  quella  che  sej^ue,  d(!Ì  piimi  di  marzo  dello  stesso  anno,  alla 
medesima  lady  Dacre. 

Ann.  &'.  N.  1 2 
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Il  Rose,  benché  nou  sapesse  nulla  di  tutto  questo,  indovinò  che 
la  censura  doveva  essere  uscita  dalla  penna  di  una  donna,  e  si 
mostrò  lieto  dei  pregi  come  docile  ai  difetti  rilevati  nella  sua  tra- 
duzione. ^)  Ma  egli  desiderava  che  al  pubblico  ne  parlasse  il  Foscolo 
stesso  e  in  un  numero  della  Quarterly  Review;  nò  il  poeta,  che 
tanti  conforti  aveva  ricevuto  da  lui  nel  suo  esilio,  poteva  rifiutarsi, 
pare  che  si  accingesse  a  contentarlo.  «  Yi  cercava  ieri  per  rin- 
graziarvi della  critica  che  dovete  fare  della  mia  traduzione  del 
Furioso  nel  Quarterly  Review,  dietro  quel  che  mi  ha  detto  Murray  ; 
e  ci  avete  aggiunto  un'altra  grazia  che  mi  riuscirà  tanto  cara  che  la 
prima.  »  Stando  a  questo  biglietto  del  Rose,  potremmo,  con  qualche 
probabilità,  ritenere  del  Foscolo  l'articolo  che  sulla  traduzione  ap- 
parve nella  Quartely,  l'ottobre  dello  stesso  anno  1823.  Ma  io  dopo 
aver  letto  e  considerato  attentamente  Tarticolo,  mi  sono  persuaso  che 
non  può  essere  farina  foscoliana.  ^) 

Invece,  sicuramente  del  Nostro,  com'è  noto,  è  la  recensione  ch'ei 
fece  alla  traduzione  inglese  di  un  altro  nostro  poema  narrativo,  e 


^)  Mss.  L.,  voi.  XLV.  —  (1  am  very  much  oblig'ed  by  your  voniai-ks. 
I  woiild  not  bave  left  out  the.  Fa  di  se  balla  e  hnjirovinsa  mostra  for 
five  guineas.  I  ani  also  much  flatfered  by  the  opinions  of  your  eritic 
whose  sex  I  suspect,  but  whose  judgeuient  I  do  not  less  approdate  on 
that  account.  Some  of  the  passages  objected  to  I  bave  altercd  and  some 
that  I  bave  not  altered,  ai-e  left  because  I  do  not  know  (after  long 
study,  not  now  first  bestowed)  how  to  correct  them.  Thus;  I  acquiesce  in 
the  objection  ecc.  »  Questa  lettera  del  Rose  non  ha  data,  ma  ognun 
vede  che  deve  essere  degli  ultimi  di  febbraio,  o  dei  primi  di  marzo  1823. 

2)  Cfr.  Quarterly  Review,  voi.  XXX  —  N.«  LIX.  October  1823, 
pp.  40-61.  —  Alla  prima  lettura  la  credetti  del  Foscolo,  soprattutto  per 
la  somiglianza  di  alcuni  passi  con  altri  dell'  articolo  sui  poemi  narra- 
tivi; ma,  ripensandoci  su,  m'accorsi  che  le  differenze  avevano  ben  altro 
peso  che  non  le  affinità.  Il  recensente  segue  il  sistema  classico  sull'ori- 
gine della  poesia  cavalleresca.  Ora  il  Nostro  non  si  pronunziò  mai  su 
questo  punto,  benché  le  occasioni  non  mancassero.  Certamente  non  po- 
terono uscire  dalla  sua  penna  quelle  disapprovazioni  di  soverchia  li- 
bertà dell'  Ariosto  in  materia  religiosa,  e  quegli  scampoli  morali  nel 
consigliare  al  Rose  di  sopprimere  nella  traduzione  i  passi  osceni.  Potrei 
aggiungere  altri  argomenti;  ma  li  credo  superflui,  nò  mi  par  questo  il 
luogo  per  avanzar  qualche  congettura  sul  i>robabile  autore  della  recen- 
sione. 
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benché  eroico  nelle  apparenze  esteriori,  romanzesco  anch'esso  negli 
elementi  costitutivi  e  vitali,  ossia  della  Oerusalemìne  Liberata,  tra- 
dotta da  Jeremiah  Holme  Wiflen. 

Era  costui  bibliotecario  del  duca  di  Bedford,  in  casa  del  quale 
il  Foscolo  dovette  conoscerlo,  e  stringere  con  esso  cordiali  relazioni. 
Ma  non  era  un  semplice  bibliotecario  :  s' era  reso  già  noto  come 
poeta,  imitando  il  Moore,  e  come  traduttore,  volgendo  in  inglese 
le  opere  del  poeta  spagnolo,  Garcilasso  della  Vega.  La  tradu- 
zione del  poema  del  Tasso,  onorata  di  parecchie  edizioni,  fu  quella 
che  assicurò  a  lui  maggiore  riputazione.  Yi  spese  da  sei  o  sette 
anni  di  lavoro  e  nel  1821  pubblicava,  come  saggio,  il  quarto  canto: 
due  anni  dopo,  nel  luglio  del  1823,  tutta  la  traduzione  era  già  finita. 
A  mano  a  mano  ne  mandava  a  riveder  qualche  parte  al  Foscolo,  come 
può  congetturarsi  da  un  biglietto  del  Wiffen  a  lui:  «  Enclosed  are  the 
verses  of  Tasso:  he  so  good  as  to  look  them  over  before  thy  depar- 
ture,  and  if  there  is  any  thiug  that  does  not  please  thee  I  will  try  to 
improve  it.  »  ^)  Ma  il  traduttore  non  fu  contento  di  sole  correzioni,  poi- 
ché il  5  maggio  1823,  quando  aveva  tradotto  già  diciotto  libri,  pregava 
l'amico:  «  I  bave  been  thinking  how  valuable  an  addition  would  be  a 
short  Dissertation  from  thy  pen  on  the  Genius  and  Jerusalem  of 
Tasso.  ■»  '^)  Probabilmente  Ugo  non  fé'  nulla  della  desiderata  Dis- 
sertazione; ma  contentò  il  traduttore,  non  solo  col  mandargli  la 
nota  dei  soscrittori  alle  sue  lezioni  pubbliche,  che  avrebbe  age- 
volata la  vendita  dell'opera,  ma  col  fargli  anche  sorridere  la  spe- 
ranza di  una  sua  recensione.  Sventuratamente,  quando  il  poema  era 
finito  di  stampare,  scoppiò  un  incendio  nel  magazzino  dell'editore,  e 
la  maggior  parte  delle  copie  andarono  distrutte.  Allora  il  Wiffen  con 
l'animo  profondamente  addolorato  si  rivolgeva  al  Foscolo  il  16 
agosto  1824,  ricordandogli  la  promessa  fatta:  «  Thou  hadst  the 
gooduess  to  say  somothing  to  me  when  in  London,  of  thy  dispo- 
sition  to  serve  me  by  some  literary  article  on  the  Traslation.  Whilst 
I  hoped  that  the  public  would  iiave  the  moans  of  judging  as  to 
its  merit  o  r(jtherwise,  I  was  teiìder  of  enforciiig  my  wisiies  for  sudi 


1)  Mss.  L.,  voi.  XLV.  *)  Ivi. 
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a  service,  knowing  how  busy  thy  brain  is  witli  various  occupations; 
but  now  that  this  bope  is  taken  fi'om  me,  or  thrown  to  an  inde- 
finite distauce,  I  am  very  solicitous  my  darling  sbould  not  expire 
without  a  requiem  over  its  ashes,  and  I  sbould  greatly  value  any 
service  of  tbis  kind  ^Ybicb  tbou  couldst  render  me.  »  ')  Sarebbe 
maggiormente  rimasto  grato  della  cortesia  di  una  recensione,  poiché 
dalle  fiamme  erano  state  salvate  poche  copie,  le  quali  vendute  avreb- 
bero potuto  coprire  almeno  le  spese  di  stampa.  Il  Foscolo  nell'agosto 
1824,  già  lo  sappiamo,  si  trovava  oppresso  da  maggiori  sciagure,  e 
anche  sovraccarico  di  lavoro  per  articoli  da  inserirsi  neir  Euwpeaii 
Review,  e  per  l'edizione  dei  Classici  Italiani.  E  forse  per  questo 
non  attenne  allora  la  promessa:  l'attenne  due  anni  dopo,  quando 
pubblicò  la  recensione  nella  Westminster  Review  del  1826,  del  quale 
articolo  sulla  Oerusalemme^  ben  può  considerarsi  come  antecedente 
l'altro  sulle  poesie  liriche  del  Tasso,  pubblicato  nel  1822  nel  New 
Moìithly  Magaxine. 

Fu  il  Taylor  che  presentò  il  Foscolo  al  Direttore  della  West- 
minster Review  ^i.  Bowring,  il  quale  il  6  ottobre  del  1826  rimetteva  al 
Nostro  una  nota  degli  articoli  accettati,  tra  i  quali  si  legge:  Wiffen'  s 
Tasso,^)  e  il  13  dicembre  (sic)  gli  annunziava:  «  I  sent  the  article  on 
Tasso  to  Mr.  Southern  (to  whose  departement  —  the  literary  de- 
partment  —  it  peculiar  belongs)  I  hope  to  bave  the  proofs  soon.»  ^) 
Fu  infatti  inserito  in  quel  numero  (nominalmente  di  ottobre),  e  tra 
le  lodi  contiene  anche  vari  appunti  dei  quali  il  più  notevole  ò  quello 
fatto  allo  stile  ampolloso.  Il  che  poteva  dispiacere  al  traduttore; 
ma  il  Foscolo  gli  avrebbe  ripetuto  il  vecchio  adagio:  Amiciis  Plato^ 
amicus  Aristoteles^  sed  magis  amica  veritas. 

Quando  gli  editori  fiorentini  facevano  estrarre  dalle  riviste  in- 


^)  Mss.  L.,  voi.  XLVI. 

2)  Ivi. 

3)  Ivi.  Ignoriamo  chi  traducesse  rarticolo  sulla  Genisalemme;  quello 
sulle  poesie  liriche  fu  tradotto  dal  Graham  forse,  ovvero  dal  Reading-.  — 
Spenderebbe  inutilmente  il  suo  tempo  chi  volesse  trovare  un  accenno  al 
Foscolo  nell'opera  del  Bowhinc;  (Siu  John):  Autohioifrafical  RecoUections, 

edited  hy  L.  11.  lìoioring,  London,  H.  S.  King,  1877,  8." 
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glesi  gli  articoli  foscoliani,  dovettero  probabilmente  incaricare  il 
Mazzini  di  trascrivere  quello  sulla  Gerìisalcmme.  Una  copia  di  pugno 
del  Mazzini  infatti  si  trova  alla  Labronica;  ma  non  va  oltre  la  de- 
cima paginetta  (21X13)^  e  foi'se  la  trascrizione  fu  interrotta,  quando 
tra  la  massa  disordinata  dei  manoscritti  fu  rinvenuto  l' originale 
autografo  in  italiano,  che  gii  Editori  riprodussero  nel  volume  X 
delle   Opere^  ma  Dio  sa  come.  ^) 


*)  Mss.  L.,  voi.  XXVIII.  —  L'egreg'ia  prof.  sig."«  Eugenia  Levi  ha 
pubblicato  recentemente  due  articoli,  uno  intitolato:  Per  Ugo  Foscolo, 
(Rassegna  hibl.  d.  leti,  it.,  a.  XVII,  1909),  che  tratta  dello  scritto  sui  Poemi 
narrativi  e  romanzeschi,  l'altro  dal  titolo:  I  t  Saggi  sul  Petrarca»  di  U. 
F.,  in  Bibliofilia,  XI,  XI,  1909,  che  si  ricollega  al  seguente  nostro  capi- 
tolo. Ma  di  tutt'e  due  gii  articoli  non  ho  potuto  tener  alcun  conto,  es- 
sendo già  inoltrata  la  composizione  del  manoscritto  in  tipografia. 


CAPITOLO  II. 
Studi  Petrarcheschi 


Ve  una  teoria  estetica  che,  nata  sul  finire  del  decimottavo  secolo 
dalla  metafisica  de'  Tedeschi,  è  stata  nella  seconda  metà  del  secolo 
XIX  richiamata  a  novella  vita  daUa  metafisica  positivista  di  un  filo- 
sofo inglese,  e  va  comunemente  sotto  il  nome  di  Evoluxione  dell'arte. 
Ma  se  contro  questa  teoria  il  Piedler,  che  giustamente  nega  V  unità 
e  la  progressione  nella  storia  artistica,  ha,  con  espressione  felice,  os- 
servato che  le  opere  d'arte  sono  come  tanti  frammenti  della  vita  del- 
Tuniverso,  potrebbero  tutti  i  lavori  di  un  artista  similmente  consi- 
derarsi come  tanti  frammenti  della  sua  vita  intellettuale.  Orbene, 
i  Saggi  sul  Petrarca,  di  cui  ci  accingiamo  a  discorrere,  sono  indub- 
biamente il  più  bel  frammento  della  produzione  critica  del  Foscolo, 
in  terra  d'esilio. 

Degli  innumerevoli  amori  foscoliani  due  soli  ispirarono  al  poeta, 
per  tacere- delle  (r/rrr/c,  opere  considerevoli.  Il  primo  a  vent'anni, 
quando  s'innamorò  perdutamente  d'Isabella  Koncioni  che  ai  suoi 
occhi  rifulse  come  la  più  bella  tra  le  bollo  ninfe  delTArno,  se 
dall'amarezza  del  disinganno  si  sprigionò  la  scintilla  ispiratrice  di 
Iacopo  Ortis^  fremente  anc'oggi,  nonostante  qualche  tinta  retorica, 
di  una  passione  alta  e  ideale.  Il  secondo  a  quarant'anni,  quand'egli 
essendo  passato  attraverso  le  più  fiere  tempeste  della  vita,  si  sentiva 
noiato  del  vivere,  e  credette  un  momento  di  aver  trovato  un  conforto 
ai  dolori  dell'esilio  nella  bellezza  e  nell'amore  di  Carolina  Russell. 
«  Per  te,  o  Callirhoe,  intreccio  lontano  dal  mio  etrusco  boschetto,  il 
casto  giglio,  la  rosa  spirante  amore,  il  ramoscello  di  mirto  e  la  sacra 
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fronda  di  Laura,  i  fiori  immortali  che  spuntano  sul  cenere  di  Saffo  ». 
Questa  ghirlanda  che  sarebbe  rifiorita  ogni  anno  con  tutti  gli  olezzi 
di  primavera,  spargendo  profumo  e  luce  attorno  a  lei,  era  intrec- 
ciata dal  poeta  di  quei  mirabili  ed  affettuosi  Saggi  sull'Amore,  sulla 
Poesia,  e  sul  Carattere  del  Petrarca,  i  pivi  bei  fiori  che  in  Inghil- 
terra siano  sbocciati  dall'  ingegno  e  dal  cuore  di  Ugo  Foscolo.  Ma 
tutto  fu  invano  a  ottenere  una  corrispondenza  sola  di  così  caldi 
amorosi  sensi.  «  Alle  romanze  di  lui  che  chiedevano  amore^  ella  ri- 
spose sempre  con  una  nota  molto  semplice  e  molto  chiara,  no  »  ^). 
Invece  il  2  novembre  1824  rispose  sì  al  blasone  di  Enrico  Portesene, 
che  vantava  antenati^  baroni,  conti  e  lords:  titoli  ben  piì^i  cari  al  cuore 
di  Carolina  che  quelli  del  povero  e  ramingo  cantore  dei  Sepolcri. 

Essa,  in  vero,  discendeva  da  un'antico  ramo  Pussell,  originario  di 
Worcestershire,  ed  era  figlia  di  Enrico  Kussell,  il  quale  era  stato  il 
])rimo  magistrato  della  suprema  corte  di  giustizia  al  Bengala,  e  nel 
1812,  tornato  in  Europa,  aveva  ottenuto  il  titolo  di  Baronetto.  Egli 
aveva  sposato  in  seconde  nozze  Anna-Barbera  Whitworth,  (;he,  morta 
il  181-4,  lo  aveva  lasciato  padre  di  numerosa  prole:  di  cinque 
maschi,  dei  (jiiali  basti  ricordare  Enrico,  Carlo  e  Francesco,  e  di 
cinque  femmine,  Anna,  Carolina,  Caterina,  Enrichetta,  Rosc-Ayl- 
mer  ^).  Quando  il  Foscolo  conobbe  il  vecchio  Enrico,  il  che  av- 
venne nella  seconda  metà  del  1818,  tatti  i  figlioli  erano  àncora  con 
lui,  e  Caterina  la  quale  da  due  anni  aveva  sposato  Enrico  Jones, 
frequentava  assiduamente  la  casa  paterna.  Il  poeta  italiano  con 
Caterina,  e  specialmente  con  Carolina  la  più  colta  e  la  più  bella, 
strinse  maggiori  vincoli  di  amicizia.  A  loro,  nello  suo  frequenti 
visite,  veniva  piacevolmente  leggendo  e  commentando  il  canzoniere 
del  Petrarca:  e  da  quei  commonti  orali,  da  quelle  osservazioni  fatte 
in  fretta  e  alla  spicciolata,  nacque  e  si  andò  svolgendo  il  pi-imo 
nacleo  degli  studi  petrarciieschi.  Sul  principio  un  articolo  di  rivi- 
sta, indi  un  volumetto  non  venale,  poi  un  volume  pregevolissimo, 
ricco  di  critica  erudita  e  geniale. 

Se   ò  vero   che  il   più   grande  lavoro   di   Guglielmo    Cowper  ò 


'j  Chiarini  G.,   Gli  amori  di  Ugo  Foscolo,  ecc.,  voi.  I,  p.  r)03. 
2)  Per  tutte  queste  notizie  cfr.  Bi'kkk  B.,  Op.  cit.,  p.  984. 
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quello  intitolato:  The  Task^  bisogna  ricordare  che  esso  fu  scritto 
per  far  cosa  grata  ad  una  colta  e  gentil  signora.  Parimente,  se  il  più 
bel  lavoro  di  critica  letteraria  di  Ugo  Foscolo  è  rappresentato  dai 
Saggi  sul  Petrarca,  ripetiamo  che  essi  furono  ispirati  al  genio  poe- 
tico del  Nostro  dairamore  per  la  bella  Vergine  Britanna. 

Fin  dal  1818,  quand'egli  pubblicò  nell'  Edinburgh  Review  gli 
articoli  su  Dante,  aveva  promesso  di  farli  seguire  da  studi  consimili 
sulla  poesia  e  sull'età  del  Petrarca.  Dopo  un  anno  il  Jeffrey,  non 
vedendo  nulla  ancora,  con  lettere  del  3  giugno  e  31  agosto  1819  ricor- 
dava al  Foscolo  la  promessa,  e  cortesemente  lo  sollecitava  di  mandar- 
gli il  manoscritto  ^).  Ma  i  suoi  desideri  non  furono  soddisfatti  che  il 
13  dicembre,  quando  scriveva  al  Nostro:  «I  bave  only  this  moruing 
received  the  whole  of  the  Petrarca,  —  for  which  I  heartily  tiiankyou  — 
and  I  shall  write  more  to  the  purpose  about  it,  when  I  get  a  little 
respite  from  the  courts  as  I  expect  to  do  next  week.  »  ^)  Invece  passa- 
rono settimane  e  mesi  di  silenzio,  e  solo  nel  marzo  dell'anno  seguente 
1820  spediva  all'autore  L.  50,  come  prezzo  dell'articolo  che  sarebbe 
uscito  nel  numero  di  maggio.  Il  poeta  da  parte  sua  era  impaziente 
di  vederlo  al  più  presto  dato  alle  stampe,  onde  nello  stesso  marzo 
ne  fece,  nascostamente,un'edizione,  non  venale,  in  soli  otto  esem- 
plari. Per  il  Dio  Amore  ogni  sacrificio  è  dolce;  e  il  Foscolo,  pur 
non  essendo  in  molto  floride  condizioni  economiclie,  si  sottopose  a 


*)  Epi.st.  Ili,  pp.  i;51-;J2.  Fin  d'ora  noto  che  delle  relazioni  del  Fo- 
scolo col  Jeffrey  possiamo  saper  quel  tanto  che  si  può  ricavare  dalle 
lettere  di  questo  a  quello  conservate  nella  Labronica.  Le  lettere  dell'ita- 
liano all'inglese  non  si  sono  ancora  rinvenute,  e  però  è  inutile  spogliare 
l'ottima  opera  di  Cockburn  (lord)  Henry,  Life  of  lord  Je/freg  loith  a  se- 
lection  from,  his  correspoìidence,  p]dinburgh,  Adam  and  Charles  Blak, 
1852,  in  2  voli.  8.".  Ivi,  infatti,  il  nome  del  Foscolo  è  citato  due  sole 
volte  (voi.  I,  p.  300,  voi.  II,  p.  293);  ma  sono  citazioni  di  ninna  im- 
portanza. 

2)  Mss.  L.,  voi.  XLIV.  Se  la  mia  congettura  non  è  troppo  arrischiata, 
si  potrebbe  supporre  che  il  Foscolo  attendesse  all'articolo  fin  dall'ottobre 
del  1818,  poiché  il  29  di  questo  mese  scriveva  a  lady  Dacre  che  aveva 
«bisogno,  urgente  bisogno  della  traduzione  di  questi  due  versi: 

e  che  il  di  nostro  vola 
A  gente  che  di  là  forse  l'aspetta  ».  —  Epist.,  II,  p.  378. 
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quella  spesa  lusingandosi  di  far  cosa  gradita  al  cuore  di  Carolina. 
La  quale  lìn  dall'estate  del  1819  aveva  lasciato  Londra  per  la 
Svizzera,  ove  andava  a  raggiungere  in  Losanna  la  sorella  Caterina. 
Lontan  dagli  occhi,  lontan  dal  cuore;  la  lontananza  ogni  gran 
piaga  sana;  ma  questa  volta  si  avverò  il  contrario,  perchè  la  lon- 
tananza, invece  di  sanare,  apri  maggiori  piaghe  nel  cuore  del  poeta, 
che  sfogava  T  animo  innamorato  in  lettere  ardenti  di  passione. 
Come  pegno  del  suo  amore  subito  subito  mandò  alla  donna  amata 
un  esemplare  dell'elegante  volumetto,  ch'io  credo  stampato  apposi- 
tamente per  lei.  Il  10  marzo  ne  spediva  due  copie  al  Capponi,  delle 
quali,  gli  diceva,  «  una  serbala  per  memoria  dell'amico  tuo  ;  l'altra 
spediscila  a  Losanna,  e  quanto  più  presto  e  più  sicuramente  potrai,, 
scrivendo  a  lettere  grandi,  chiare  e  specchiate  (non  come  le  tue) 
sul  soprascritto  così  :  A  M.'^'i»  C.  R.***  .»  ^) 

Dopo  due  mesi,  quando  l'esemplare  poteva  essere  gicà  sotto  gli 
occhi  della  Russell,  Ugo  il  12  maggio  la  pregava  di  comunicargli  le 
impressioni  ricevute:  «  ayez  la  bonté  de  remplir  votre  promesse  et  de 
m'ócrire  votre  opinion  sur  Petrarca,  et  surtout  sur  Laura;  qui  ótant 
femme,  et  ótant  marrióe  devait  tourmenter  doublement  son  amant  ; 
et  il  était  né  pour  se  laisser  tourmenter.  Mais,  j'ai  dejà  tire  assez  de 
conclusions  sur  ce  sujet;  c'estàvous  maintenant  de  dire  les  votres.  »  ^) 
Probabilmente  questo  era  uno  stratagemma  per  indurre  Carolina  a 
toccar  la  corda  dell'amore  ;  ma  io  non  credo  ch'ella  corrispondesse 


*)  Epist.,  Ili,  p.  7.  Il  Foscolo  s'illudeva  che  la  commissione  fosse  stata 
puntualmente  eseguita,  ma  ciò  il  Capponi  non  potè  fare,  e  il  21  marzo  glie 
ne  chiedeva  scusa:  «  Mi  pento  e  mi  dolgo,  e  mi  accuso  perchè  non  ho  forse 
fatta  a  tuo  modo  la  tua  commissione  per  Losanna.  Ma  già  in  certi  fatti  non 
è  facile  trovar  chi  contenti.  Per  maledetta  fatalità  appunto  un  momento 
dopo  che  ebbi  ricevuti  i  due  libretti  (e  ti  ringrazio  assai  di  quello  che 
mi  era  direttoj  ricevei  anche  iin'ainbasciata  da  Barrois,  che  mi  doman- 
dava s' io  voleva  nulla  (idiotismo)  per  Losanna.  Ed  io  fui  così  fredda- 
mente stupido  da  dargli  l'Articolo  sul  Petrarca,  il  quale  doveva  per 
verità  essere  spedito  con  più  sollecitudine,  che  egli  non  poteva  promet- 
termi. Ora  non  è  più  tempo  di  riparar  la  cosa».  Cfr.  Lettere  di  Gino 
Capponi  e  di  altri  a  lui,  raccolte  e  pubblicate  da  A.  Carraresi,  Firenze, 
Le  Mounier,  1881,  voi.  I,  p.  56. 

«)  Mhs.  L.,XXXV1II.  Cfr.   Epist.,  ITI,  p.  11. 
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all'invito,  0  se  vi  corrispose,  dovette  far  risuonar  quella  corda  di 
note  assai  diverse  da  quelle  che  si  aspettava  il  Foscolo.  Il  ([uale 
dunque  nell'uno  o  nell'altro  caso  ebbe  sempre  a  soffrire  un'amara 
delusione,  e  non  fu  la  sola  eh'  egli  ebbe  a  provare  per  quest'articolo 
sul  Petrarca. 

La  traduzione  fattane  da  un  amico  era  f/elata,  né  allora  soltanto 
il  Foscolo  ebbe  a  lamentarsi  delle  traduzioni  dei  suoi  scritti.  Un  arti- 
sta invero,  il  quale  non  rifiniva  mai  di  limare  la  forma  del  suo  pen_ 
siero,  cosa  doveva  dire  della  veste  che  le  sue  immagini  prendevano, 
passando  per  la  mente  di  altri,  cento  volte  inferiori  a  lui?  «  Xoi,  os" 
serva  il  Croce,  possiamo  elaborare  logicamente  ciò  che  prima  abbiamo 
elaborato  solo  in  forma  estetica;  ma  non  possiamo,  ciò  che  ha  avuto 
già  la  sua  forma  estetica,  ridurre  ad  altra  fornici^  anche  estetica.  Ogni 
traduzione  quindi,  ©'sminuisce  e  guasta,  e  in  tal  caso  l'espressione 
resta  sempre  una,  f[uella  dell'originale,  essondo  l'altra  piìi  o  meno  de- 
tìciente,  cioè  non  propriamente  espressione:  ovvero  crea  una  nuova 
espressione,  perchè  rimette  nel  crogiuolo  la  prima  mescolandola  con 
le  altre  proprie  del  preteso  traduttore.  »  ^)  E  questa  nuova  espressione 
'non  può  essere  quindi  identica  all'originale,  ma  può  avere  con  essa 
soltanto  un'aria  di  somiglianza;  nel  quale  rapporto  sta  «la  possibilità 
relativa  delle  traduzioni  :  non  in  quanto  riproduzione  (che  sarebbe 
vano  tentare)  della  medesima  espressione  originale,  ma  in  quanto  p;'o- 
duxione  di  un'espressione  somigliante  più  o  meno  prossima  ad  essa. 
La  traduzione  buona  è  approssimazione^  che  ha  valore  originale  ed  è 
opera  d'arte  e  può  star  da  sé.  »  ^)  Orbene,  di  traduzioni  così  buone,  che 
abbiano  valore  d'opere  d'arte,  il  Foscolo  può  contarne  pochissime  negli 
scritti  suoi;  e  di  questo  bel  numero  non  può  essere  quella  dell'articolo 
petrarchesco,  onde  l'autore  volle  ritoccare  ([ua  e  là  il  manoscritto,  spe- 
cialmente nelle  prime  otto  o  dieci  pagine.  Ciò  non  ostante  scriveva  al 
Capponi:  «  probabilmente  escirà  mezzo  tronco,  mezzo  intarsiato  di  co- 
sacce  non  mie  e  mezzo  addottorato  nel  fascicolo  che  s'aspetta  di  setti- 


*)  Croce  B.,  Estetica,  (2."  edizione),  p.  71. 
2)  Ivi,  p.  76. 
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mana  in  settimana  »  ^)  del  maggio  1820.  Neanche  così  mutilato 
uscì  nel  numero  primaverile,  e  il  Jeffrej  con  lettera  del  1.°  agosto 
si  giustificò  allegando  che  altri  scritti  «which  could  not  so  well  bear 
delay  »  avevano  occupato  un  numero  di  pagine  maggiore  ch'egli 
non  prevedesse.  Il  Foscolo,  che  si  sentiva  messo  in  ultimo  luogo, 
fu  punto  sul  vivo,  e  ruppe  ogni  relazione  con  V Edinburgh  Revieiv: 
passarono  infatti  parecchi  anni  prima  ch'egli  ritornasse  a  inserir  qual- 
cosa di  suo  nella  rivista  dei  Whigs.  Intanto  il  Murray,  che  aveva  fiutato 
i  malumori  del  poeta,  si  era  già  affrettato  il  9  giugno  a  comprare  il 
manoscritto  offrendo  una  somma  doppia  di  quella  che  aveva  già 
sborsata  il  Jeffrey:  «I  enclose  a  hundred  guineas  —  if  that  will  pur- 
chase  it  —  it  is  mine  —  and  believe  that  I  never  part  with  my  money 
so  much  to  my  satisfaction  as  when  it  goes  to  one  Avhoni  I  so  much 
esteem.  :»  ^)  II  Direttore  della  rivista  dei  Tories  sperava  che  l'articolo 
avrebbe  ridestati  i  sensi  di  ammirazione  che  l'anno  innanzi  aveva  su- 
scitati quello  sui  poemi  narrativi,  ma  «  il  signor  Gifford  editore  lo  ha 
tanto  alterato  e  raffazzonato  a  modo  suo,  ch'io  rileggendolo,  non  ho  più 
inteso  ciò  che  avea  scritto.  Vi  ha  messo  le  vostre  traduzioni,  ma  non 
tutte:  e  si  è  ostinato  a  non  metter  di  fronte  gli  originali.  In  questa 
sorta  di  lavori  io  mi  paragono  a  un  cavallo,  costretto  a  cammi- 
nare sulle  orme  del  bue.  »  ^)  Così  nell'aprile  1821,  quando  l'articolo 
uscì  nella  Quarterly^  sfogava  il  suo  risentimento  con  Lady  Dacre;  e, 
senza  dubbio,  i  raffazzonamenti,  le  alterazioni,  le  mutilazioni  furono  non 
ultima  cagione  del  poco  o  nessuno  entusiasmo  che  esso  articolo  destò. 
Nessuno  se  ne  congratulò  né  con  l'autore,  né  con  l'editore;  anzi 
un  Joseph  Taylor  candidamente  mandò  il  18  aprile  le  sue  osser- 
vazioni al  Murray.  «  I  shall  be  greatly  obliged  by  you[rJ  perusing 
them,  &  if  you  conceive  them  worthy  of  notice,  I  shall  esteem  it 
a  favour  by  your  presenting  the  lettor  to  the  Gentleman  fi-om  wiiose 


*)  Lettera  2.3-30  maggio  1820  al  Capponi,  in  Epist.,  voi.  Ili,  p.  1(5. 

2)  Mss.  L.,  voi.  XLIV.  Cosi  il  De  Winckels  (Vita  di  U.  F.,  voi.  Ili, 
p.  89)  cadde  in  una  evidente  inesattezza,  quando  parlando  degli  studi 
petrarcheschi  disse:  «  Il  primo  fu  un  articolo  a  saggio  stampato  nel 
1819  neir  K(liml)urgli  Review». 

3)  Episf.,  Ili,  p.  31. 
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peli  that  Review  issued.  »  ^)  Il  libraio  infatti  rimise  la  lettera  al 
Foscolo,  al  quale  dovette  far  poco  piacere,  perchè  gli  appunti  che  vi 
si  facevano  toccavano  cose  non  uscite  dalla  sua  penna.  Ciò  non  o- 
stante,  l'articolo  fu  onorato  due  anni  dopo  di  una  traduzione  ita- 


*)  Mss.  L.,  voi.  XLIV.  Qui  è  anche  la  lettera  al  Foscolo  che  va 
riferita  nella  sua  integrità: 

Gainsboroug-h,  18tli  aprii  1H21. 
To  the  writer  of  the  article  «  Petrarque  et  Laure  » . 

Sir, 
Perinit  me  to  point  out  au  inaccuracy  in  the  traslation  from 

«  Or  in  forma  di  Ninfa  o  di  altra  Diva 
Che  dal  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca, 
E  pongasi  a  sedere  in  su  la  riva; 
Or  r  ho  veduta  su  per  l'erba  fresca 
Calcare  i  fior  come  una  donna  viva  ».  —  P.  2,  son.  13. 

You  say  «  In  one  of  these  moments  of  cntrancemcnt,  he  [Petrarch] 
sees  Laura  rise  from  the  clear  water  of  the  Sorga,  repose  on  its  banks, 
or  walk  on  its  imves  »  :  it  is  needless  to  mention  the  translation  as  you 
mvist  immediately  perceive  you  are  wrong:  —  but  however  to  me  it 
appears  to  be:  —  Now,  in  the  forni  of  a  Nymph  or  of  some  high  Deity, 
from  the  clearest  deep  of  the  Sorga  she  comes  forth,  and  sits  upon  its 
banks;  Noav,  I  bave  seen  ber  upon  the  green  grass,  treading  'mong 
floivers,  like  a  living  Lady. 

Allow  me  to  express  my  surprizc  how  you  could  place  tlie  foUoAving 
immediately  after  the  above  quotation  as  the  time  in  which  it  was  written 
could  not  possibly  be  considered  coeval  with  it:  you  place  the  second 
part  of  Petrarch's  poetry  as  having  been  written  «  in  the  course  of  the 
next  ten  years  »  after  the  death  of  Laura. 

Ma  lasso!  ogni  dolor  che  il  dì  m'adduce 

Cresce  qualor  s' invia 

Per  partirsi  da  noi  l'eterna  luce.  —  P.  2,  canz.  5.  St.  1. 

«The  night  »  you  say  «  dissipated  these  visions  ».  What  visions? 
these  did  not  exist  until  the  feelings  of  Petrarch  underwent  a  most 
violent  convulsion  :  —  Death  had  removed  bis  beloved  object,  then  it  was 
that  bis  imagination  displayed  ali  those  highly  Avrouglit  figures,  which 
a  mind  like  Petrarchs  alone  can  give  rise  to,  but  which  every  heart 
acknowledges  by  its  sympathy  —  but  fuitlicr  if  you  turn  to  the  Canzone 
whence  you  bave  chosen  the  extract,  you  will  discover  that  every  sor- 
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liana  inserita  wqW Antologia  a  cui  gli  editori  apponevano  una  lu- 
singhiera nota.  ^) 

Nella  stessa  primavera  del  1821  il  Foscolo  pubblicò  i  tre  Saggi, 
in  edizione  di  lusso,  di  soli   sedici  esemplari  ;   e  se  non  ci  fosse 


row  which  the  day  «  added  »  increased  when  the  eternai  light  «  depar- 
ted  »  —  Petrarch  contrasts  the  situation  of  the  «  g'ood-old-wearied  pilgrim  » 
in  his  repose,  with  is  own  oppressed  mind:  —  The  peasant  —  the  Shepherd 
—  the  sailor  —  even  «  the  oxen  loossed  from  their  yoke  »  are  repre- 
sented  as  partaking  of  enjoyment  in  sleep,  whilst  his  wearied  mind  in 
vain  sought  the  relief  which  common  nature  enjoyed. 

I  would  be  idle  in  me  to  show  that  Petrarch 's  mind  must  have  suifered 
a  severe  shock  since 

«  Rotta  ò  l'altra  Colonna  e  '1  verde  Lauro 

Che  facean  ombra  al  mio  stanco  penserò; 

Perdut'ò  quel  che  ritrovar  non  spero 

Dal  Borea  all'Austro,  o  dal  mar  indo  al  mauro. 

Tolto  m'ai,  Morte,  il  mio  doppio  tesauro 

Che  mi  fea  viver  lieto,  e  gire  altero; 

E  ristorar  noi  più  [sic,  1.  può]  terra  né  impero 

Ne  gemma  orientai,  né  forza  d'auro,  ecc.  ».  —  P.  2,  son.  2. 

These  brief  remarks  are  humbly  offered,  and  if  they  be  deemed  correct, 
and  a  fuller  explanation  be  considered  necessary  I  shall  have  great  plea- 
sure  in  amplifying  them:  —  The  review  I  conceive  to  be  exceedingly 
interesting  and  dispaying  great  insight  into  the  character  of  Petrarch,  and 
the  little  error  must  have  arisen  from  baste  or  perhaps  a  mistake  in  the 
printer  but  the  arrangement  of  the  two  quotations  does  appear  to  me  in 
correct:  —  If  I  be  wrong  perhaps  Sir  you  will  favor  me  with  your  opinions 
and  if  right  when  again  you  mention  Petrarch  you  will  be  so  good  as  bear 
in  mind  the  writer  whose  gratitìcation  will  be  complete  if  he  can  be  only 
associated  in  one  mind  respectably,  by  au  individuai  of  your  superior 
Information. 

I  am 

Sir 

your  most  obd.t  Serv.t 
I:  T:[aylor]. 

ij  Cfr.  t.  IX,  n.  XXV,  gennaio  (pp.  21-48),  e  n.  XXVI,  febbraio  (p.  1-26), 
182.3.  La  traduzione  è  firmata  P.,  la  quale  iniziale  forse  nasconde  il  nome 
di  Francesco  Poggi.  Cfr.  Pkinas  l\,  L'AiiUjlngia  ili  Gian  Pietro  Vies.seux 
(Storia  di  una  rivista  italiana),  Roma,  Società  editrice  Dante  Alighieri 
Albrighi,  Segati  e  C,  1906,  a  p.  189,  n.  1.'». 
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altra  ragione,  si  direbbe  che  li  desse  iu  luce  come  pendant  dello 
strazio  alTarticolo  di  cui  i  Saggi  in  fondo  non  erano  che  le  stesse 
fila  maggiormente  accresciute  e  meglio  svolte.  Di  questi  Ugo  era 
«  assai  contento  »  non  solo  per  i  pregi  intrinseci,  ma  per  le  appen- 
dici ancora  delle  traduzioni  inglesi  fatte  da  Lady  Dacre  ^),  e  da  altri 
amici  dei  quali  vo'  dire  qualche  parola. 

Se  Maria  Graham  dovesse  tradurre  una  parte  del  testo,  o  delle 
appendici,  non  so;  certo  è  che  il  28  gennaio  di  quell'anno  1821 
si  lamentava  di  non  aver  ricevuto  il  lavoro  da  fare  :  «  you  never 
sent  me  the  translation  you  told  me  I  could  do  for  you.  Grievous 
offences  these,  but  I  will  forgive  theni  both,  if  you  will  teli  me 
how  your  very  interesting  work  is  going  on  &  what  you  are  now 
about.  »  ^)  Il  vero  è  che  il  poeta,  avendo  avuto  notizie  poco  liete 
della  salute  di  lei,  non  volle  abusare  della  cortesia,  e  non  inviò  il 
manoscritto;  anzi  sapendo  ch'ella  si  preparava  a  lasciar  il  paese 
natio,  le  domandava  quanto  tempo  si  trattenesse  ancora  in  Inghil- 
terra, perchè  ove  partisse  subito,  le  avrebbe  inviate  almeno  «  le  prove 
di  stampa  del  primo  Saggio,  che  è  più.  fatto  per  destar  l'attenzione 
di  una  signora,  non  solamente  perchè  vi  si  tratta  di  amore,  ma 
perchè  ho  cercato  di  svelare  il  cuore  sì  misterioso  della  civettissima, 
santissima  madonna  Laura.  »  ^)  La  coltissima  Signora  rispose  un 
mese  dopo,  il  5  marzo,  e  scusandosi  del  ritardo,  ringraziava  della 
promessa,  aggiungendo  queste  notevoli  parole,  le  quali  rispecchiano 
il  candore  e  la  nobiltà  dell'animo  suo:  «  but  yet  it  is  not  every  body 
whose  essays  on  Love.,  or  Poetrij.,  or  Petrarca.,  I  should  choose  to  read 
The  first  requires  a  soul  botli  energetic  and  delicate.  No  other  can 
feel  the  passion  as  it  ought  to  be  felt,  that  which  sublimes  our  nature, 
&  persuades  us  intimately  of  tlie  diviniti/  tìint  stirs  uithin  ìis. 
I  cannot  conceive  love  existiug  in  a  vicious  or  depraved  heart,  nor 
do  I  think  that  such  can  even  reasou  on  the  subject.  Love  is  the 
Poetry  of  our  life  —  &  Poetry  partakes  of  its  nature  in  as  much  as  it 
prefers  before  ali  other  dwellings  «the  upright  heart  &  pure  ».  Your 


*)  Epist.,  IV,  p.  31.  Lettera  dei  primi  di  aprile  1821. 

2)  Mss.  L.,  voi.  XLIV. 

3)  Epist.,  IV,  p.  25.  Lettera  del  lì  febbraio  1821. 
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essays  oii  these  subjects  I  shall  vaine  much,  and  Petrarch  &  Laura 
follow  of  course  —  send  them  to  me  as  soon  as  yoii  can  I  sliall  like  to 
see  Laura's  heart  unveiled,  I  ani  iiot  sure  that  I  should  not  ratlier  be 
inclined  to  forgive  a  little  weakness  tlian  iitter  iuseusibility  by 
such  love  &  sudi  Poetry  as  Petrarca's  »  ^).  La  donna  che  scriveva 
così,  contava  già  trentatrò  anni,  ed  era  maritata,  e  forse  già  passata  a 
seconde  nozze  con  lord  Calcott;  ma  queste  parole  rivelano  un'anima 
non  solo  candida  e  nobile,  bensì  anche  calda  di  tenera  simpatia 
per  il  poeta  delle  Gmxie.  Potrò  ingannarmi;  questa  per  altro  è  la  mia 
impressione,  e  mi  par  confermata  da  qualche  altro  documento.  Alla 
lettera  del  15  marzo  con  cui  il  Foscolo  le  inviava  le  prove  dei  primi 
due  Saggi,  ella  rispondeva  il  21:  «  How  can  I  suffìciently  thank 
you  niy  dear  Sir  for  the  pleasure  I  bave  had  in  readiug  &  rereading 
your  prose  &  your  poetry?  but  why  are  you  malato  affiUlisshiw?  get 
well  I  coujure  you.  I  shall  be  in  London  for  a  day  or  two  in  about 
three  weeks  &  Idepend  on  seeing  you  well.  So  !  in  your  modesty  you 
say  —  potrete  tenerle  e  serbarle  o  brucciarle.  (sic)  —  Indeed  !  —  No 
such  things  are  not  da  brucciare  let  me  teli  you.  If  I  did  not  as  1  do 
like  &  admire  the  Author  too  well  to  burn  any  thing  of  bis,  I  like 
the  two  essays  too  well  to  part  with  them.  And  for  once  thougii  a 
woman  I  know  wliat  it  is  I  like  in  them,  it  is  truth.  Truth  both  of 
rcason  and  feeling.  Thero  are  ideas  Avhich  come  so  home  to  one's 
mind  A:  heart  that  thougii  ono  has  never  shaped  them  in  words,  one 
feels  intimate  with  the  moment  they  are  announced  by  another.  I 
could  almost  believe  in  true  existcnce  *&  think  that  in  some  former 
stato  of  being  the  passions  and  feelings  and  sontiments  had  been  my 
own.  »  ^)  Molto  probabihncnte  l'egregia  donna  ebbe  occasione  di 
leggere  anche  il  terzo  Saggio,  poiché  si  trattenne  in  Londra  parecchi 
altri  mesi  ;  e  il  31  luglio  lasciando  il  suolo  natio  per  uno  dei  soliti 
suoi  viaggi,  in  Italia,  nelle  Indie,  o  in  America,  rivolgeva  ad  Ugo 
dall'isola  di  Wight  un  affettuoso  addio:  «I  canuot  think  of  sailing 
from  Liigland  witlpjut  saying  adieu  to  you.  Wc  bave  beon  Avind 
bound  for  some  days  but  expect  to  sail  this  very  night.  —  God  bless 
you  my  dear  Sir.  Think  sometimes  of  us  &  our  ship  &  believe  that 


»)  Mas.  L.,  voi.  XLIV.  »)  loi. 
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there  are  hearts  in  her  attachod  to  you  &  warmly  wishing  your  hap- 
piness.  »  ^) 

Tornando  all'argomento  dopo  questa  disgressioncella,  che  non  mi 
è  parsa  inutile,  ricorderò  altri  traduttori.  L'amico  J.  S.  Hughes, 
che  era  stato  pregato  dal  Foscolo  di  volgere  in  inglese  la  ben 
nota  ode  di  S:iffo,  gli  rispondeva  il  4  febbraio  1821  :  «  I  wish  I  felt 
suff.*  ability  to  translate  for  yon  that,  Divine  ode  of  Sappho  —  but 
that  man  'fv.'.vcrzi  ;j.o'. 'no;  O^oìt.,  who  is  able  to  render  it  in  a  deserving 
manner.  To  show  you  however  what  I  am  willing  to  do  in  my  en- 
deavours  to  serve  you,  I  bave  been  putting  my  old  Muse  to  the  searcli 
during  the  whole  day  »  '-*),  e  gli  mandava  invece  tradotta  la  seconda 
stanza  della  canzone  all'Italia  del  Petrarca. 

Altro  traduttore,  e  più  importante,  è  il  Merivale,  di  cui  abbiamo 
altrove  già  fatto  parola.  Pare  che  delle  sue  traduzioni  il  Nostro  si 
mostrasse  abbastanza  soddisfatto,  poiché  l'amico  inglese  il  30  gen- 
naio gli  faceva  sapere  che  le  lodi  gli  avevano  montato  la  testa,  e 
contemporaneamente  gli  accludeva  altre  traduzioni  :  «  If  I  am  not 
mistaken  the  following  (which  produced  itself,  some  how  or  other, 
this  morning)  is  better  than  either  of  these  I  sent  you  yesterday  »  ^). 
Più  tardi,  il  Merivale  riceveva  dal  Foscolo  un  paio  di  versioni 
inglesi  dal  greco,  e  dopo  averle  rivedute  lo  rimandava  all'amico  giu- 
dicando la  prima:  «  the  best  and  mudi  musical  »,  e  corredando  en- 
trambe di  varie  osservazioni.  Ma  finiva  dicendo:  «  Instead  of  sendiug 
you  these  criticai  observations,  I  would  bave  attempted  to  do  so- 
mething  myself  in  the  way  of  reconciling  your  intention  with  our 
English  Prosody,  but  for  your  laudable  wish  that  the  Verses  should 
be  your  own  —  a  wish  which  I  am  siire  you  will  easily  realise,  1 
know  that  you  will  give  me  credit  for  the  honesty  of  my  Criticism.  »  *) 


*)  Ivi,  2)  Mss.  L.,  voi,  XLIV. 

^)  Ivi.  La  traduzione  acclusa  nella  lettera  era  quella  di  una  ode  di 
Orazio  (lib.  I,  n.  XXII):  Vitas  hianuleo  me  simUìa,  Chloe.  Il  21  aprile 
mandava  tradotta  un'altra  ode  dello  stesso  Orazio  (lib.  IV,  n.  XIII):  Aiidi- 
vere,  Lyce,  di  mea  vota,  ecc. 

*)  Ivi.  Per  ehi  le  desideri,  ecco  le  varie  osservazioni.  Dopo  aver  pre- 
messo che  la   [)riiiia   versione  era  la  migliore,  continuava  : 

«  But  it  is  open  to  two  or  three  very  decided  ol)jectious.  1  «  Floweì'y 
Bowers  »  are  what  D.r  Pangloss  in  our  English  play  would  cali   «  Ca- 
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Ed  Ugo  doveva  apprezzare  non  soltanto  l'onestà,  ma  il  valore  della 
critica  del  Merivale,  se  coutimiava  sempre  a  chiedere  consigli  al- 
l'amico inglese,  che  sapeva  tanto  bene  esprimere  le  sue  impressioni 
buone  e  cattive.  Si  senta,  per  esempio,  un'altra  lettera  dove  il  Meri- 
vale dava  gli  ultimi  consigli  sull'ultima  versione  del  Nostro,  rispon- 
dendo a  una  sua  ìiota:  «  I  have  now  only  time  to  givo  you  a  thousand 
thanks  for  its  contents,  and  say  tliat  I  think  your  last  Version  extre- 
mely  graceful  &  easy  &  with  only  one  word  to  object  to  —  «  ove)'  » , 
■\vhich  is  rarely  if  ever  admitted  in  Poetry,  except  in  its  contracted 
form  «  0  'er  »  ;  for  which  reem  I  would  recommend  you  to  alter  the 
4*^  line  something  in  this  manner: 

«  And  hlends  (hangs,  droop,  bends)  with  Cypress  dm'k  (sad)  o'er 
Sappho's  day.  »  ^) 


cophonous  » .  2<lly  «  Bowers  *  does  not  rhyme  with  «  Lovers  » ,  nor  could 
it  by  any  possibility  be  admitted  as  a  substitute  for  Rhyme.  Sdly  «  The 
amorous  violets  »  —  we  do  not  approve  (though  we  sometimes  admit)  in 
of  the  open  vowel  without  elision.  4th.  I  doubt  whether  you  do  not  verse 
mistake  the  sense  of  the  word  «  Ines  »  which  means  «  Colotirs  »  ;  and  we 
could  hardly  allow  ourselves  to  say  «  the  Wreath  sheds  colours  » .  I 
suspect  rather  that  you  mean  «  Odours  »  or  «  Perfumes  »  to  which  the 
Verb  «  to  shed  »   would  be  perfectly  applicable. 

With  reference  to  your  former  Versions,  I  should  say  that  it  is  very 
difficult  to  substitute  for  the  truly  English  word  «  Home  »  any  Expres- 
sion  calculated  the  convey  the  sanie  sense  or  feeling.  Certainly  no  single 
Expression  cari  do  it  ;  and  the  force  of  any  exspression  is  weakened 
when  you  are  obliged  to  have  recourse  to  Epithets  -  especially  if  the 
Epithet  be  descriptive  —  «  Afy  flowery  bowers  »  etc.  —  and  not  merely 
possessive  —  or  calculated  to  identify  —  as  «  my  own  »  or  «  my  native 
bowers  ».  But  I  prefer  the  single  word  «  Home  »  to  any  combination  of 
woi'ds  by  Avhich  you  can  seek  to  replace  it. 

I  will  only  add  that  in  a  short  poem,  or  inscription,  we  are  apt 
to  require  more  scrupulous  nicety  than  in  one  more  extensive,  and  I 
do  not  know  that  it  would  be  thought  too  fastidious  to  object  to  the 
rhyme  «  icove  »  and  «  love  »  which  al  though  perfectly  corresponding  in 
ortography  are  not  so  in  sound  —  the  first  being  i)ronounced  as  written 
with  the  Omega  «  wove  »   —   the  latter  not  «love»   but   «luv». 

The  same  sound  occurring  twice  in  one  line  as 

«  Far  from  my  yrove  with  fearful  liand  I  ivove  » 

would  as  you  apprcliend,  be  decidcdly  objcclionaljle  ». 
*)  Mss.L.,  voi.  XLIV. 

A  nn.  S.  N.  1  ,S 
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Acquistata  un  po'  di  familiarità  con  la  prosodia  inglese,  Ugo 
volle  provarsi  a  scrivere  versi  originali  in  quella  lingua,  e  il  Merivale 
a  cui  li  aveva  inviati  per  una  revisione,  il  21  aprile  si  mostrava  assai 
contento:  «  Avec  tres  peu  de  correction,  vos  vers  seront  excellens, 
mais  il  y  a  quelques  defauts  que  je  vais  vous  annoncer,  selon  la  requi- 
sition  que  vous  m'en  avez  faite,  sans  pourtant  suggérer  aucune  manière 
de  les  corriger  puisque  vous  voulez  qu'ils  soient  tous  vos  mèmes.  »  ^) 


*)  Mss.  L.,  voi.  XLIV.  Trattandosi  di  versi  originali  del  Foscolo,  sarà 
interessante  conoscere  le  correzioni  fatte  dal  Merivale,  e  che  si  trovano 
nella  stessa  lettera  del  21  aprile  : 

Vers  2.  «  Il  y  a  un  pied  de  trop  «  flyiìty  »  est  disyllabe  et  on  ne  peiit 
pas  faire  élision  du  mot  «  as  » . 

Vers  3.  le  ne  connois  aucnn  mot  qui  petit  exprimer,  sans  periphrases, 
le  «  Sogghignare  »  —  mais  je  pense  que  l'Expression  «  How  Pity  smiles  » 
peut  étre  entendue  as  re.ferring  to  the  Manner  of  smile,  so  as  fo  convey 
sufficiently  the  idea  ivhich  mìght  he  more  directly  expressed  if  ice  had  a 
single  word  (which  ice  have  not)  by  which  to  express  it.  I  think  therefore 
this  may  stand  as  it  is. 

Meme  Vers.  Le  mot  «  Sweep  »  ne  suffira  pas  d'exprimer  votre  in- 
tention.  Dans  le  sens  d' Obliterer  —  de  Detruire  —  d'Eraser  —  e'  est 
«  Sweep  aìvay  »  qu'il  faut  —  pas  simplement  «  Sweep  »  —  qui  ne  signife 
que  «  Brust  »  make  clean  —  nettoyer. 

Vers  8.  le  n'aime  pas  le  mot  «  over»,  sanselision,  en  Poesie.  C'est, 
à  peu  près  constamment  o'er,  et  pas  oi'er  dont  on  s'y  sert.  Cependant  il 
n'y  a  pas  d'  Erreur  positive,  mais  seulement  de  Foiblesse. 

Vers  9.  lei  on  a  deux  pieds  de  trop.  Notre  langue  n'admet  pas 
l'Elision  des  Voyaux  (Vowels)  comme  en  Italian.  Ainsi  Callirrhoe  est 
quadrisyllabe  —  quoiqu'en  admettant  l'anapest  au  lieu  de  l'Iambe  on  peut 
le  faire  contenir  dans  l'espace  d'un  trisyllabe.  —  Mais  pas  moins  que  cela. 

Vers  10.  Le  mot  wit  est  du  nombre  de  ceux  que  nous  avons  de- 
troné  de  leur  dig'nité  ancienne,  et  ne  signifie  aujourdhui  que  l'Esprit 
dans  le  sens  Comique.  Nous  disons  the  wit  of  Fielding  —  the  wit  of  Lu- 
cian  —  but  never  the  wit  of  Homer  or  of  Milton. 

Vers  14.  Nous  ne  disons  pas  feto  mais  a  few'  pour  signifier  «  quel- 
ques». Par  few  on  entend  «  only  a  few»  par  apposition.  Par  exemplc 
€  The  days  of  Man  are  few  »  —  «  My  hairs  are  few  »  —  implying  a  ne- 
gative. 

D.o  lei  on  manque  un  syllabe  «  Flowers  »  est  monosyllabe,  et  «  o'er  » 
aussi. 

J'ai  moi-méme  employé  le  mot  «  smile  »  dans  le  sens  que  vous  voulez 
lui  donner  dans  une  traduction  de  V Audivere  Lyce  que  j'ai  récemment 
faite,  et  que  vous  trouverez  sur  un  autre  morceau  de  papier  ici  joint  » . 
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0  io  m' iugaimo,  o  questi  versi  foscoliani  devono  essere  quelli 
diretti  a  Callirohe,  e  che  suonano  come  dedica  dei  Saggi.  Il  Merivale 
li  corresse  con  pazienza  e  amore  piìi  di  una  volta;  ma  il  poeta  ita- 
liano non  sapeva  dirsi  mai  contento,  e  anche  poco  tempo  prima  di 
consegnare  il  manoscritto  allo  stampatore  pregava  con  calde  pa- 
role il  poeta  inglese  di  voler  rivedere  ancora  una  volta  i  versi  ch'egli 
aveva  nuovamente  rifatti  :  «  Meme  avant  que  de  recevoir  votre 
lettre,  j'étais  en  colere  avec  mes  vers;  je  vous  le  renvoie,  à  fin  que 
vous  veuillez  bien  les  confronter  avec  ce  nouveau  et  dernier  Essay, 
—  car  je  en  suis  fatiguó  et  ennuyé,  et  d'ailleurs  l'imprimeur  attende. 
Yous  verrez  combien  j'ai  changé.  —  Sans  vous  donner  la  peine  de 
m'ecrire,  ayez  seulement  la  bonté  de  raj^er  les  variantes  qui  ne  vous 
plairont  pas  ;  et  de  indiquer  celles  que  vous  approuvez  en  les 
pla9ant  dans  le  marge.  »  ')  Il  Merivale,  sempre  disposto  a  compia- 
cerlo, notò  le  varianti  che  al  suo  gusto  sembravano  migliori,  e  il 
Foscolo  secondo  quest'ultima  redazione  stampò  la  dedica  a  Calli- 
rhoe  quale  noi  la  leggiamo  oggi. 

I  Saggi  uscirono  in  luce  sulla  fine  di  aprile  pei  tipi  di  S.  R.  Bentley, 
e  il  primo  pensiero  dell'autore  fu  di  mandarne  in  dono  vari  esem- 
plari alla  famiglia  Eussell.  «  La  prima  idea  di  questo  commentario 
essendosi  affacciata  alla  mia  mente  nel  leggere  una  sera  in  casa 
vostra  alcuni  squarci  del  Petrarca,  io  l'ho  stampato,  perchè  rimanga 
nella  vostra  famiglia  come  un  ricordo  della  ospitalità  ch'essa  usò 
verso  uno  straniero,  che  presto  o  tardi  non  vivrà  che  nella  sua  me- 
moria. —  E  poiché  fu  vostra  la  fatica  di  tradurre  una  parte,  e  di  cor- 
reggere quella  che  mi  avventurai  a  scrivere  in  inglese,  a  voi  più 
particolarmente  ne  appartiene  l'offerta.  »  ^)  Con  parole  di  sì  viva 
gratitudine  il  poeta  inviava  un  esemplare  a  Carlo  Russell  il  30  aprile,  e 
altri  successivamente  alle  sorelle  Enrichetta  e  Rose-Aylmer.  ^)  Allora 


1)  Mss.  L.,  voi.  XXXVIII. 

2)  EpiHt.,  Ili,  p.  32. 

3)  Mi  piaco  riferire  soltanto  la  lettera  con  cui  Enriclietta  ringra- 
ziava il  Foscolo:  «  We  hoped  to  liave  hatl  the  pleasuiu;  of  tlKuikiii<^-  you 
in  person  yesterday  for  your  kind  attentions  to  iis,  but  as  you  did  not 
cali,  l  cannot  alloAV  a  sccond  day   to  pass  without  expressi ng^to  you 
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Carolina,  che  si  vedeva  lasciata  in  ultimo  luogo,  si  sentì  ferir  nel- 
l'amor proprio,  e  fé  sapere  all'autore  che  avrebbe  anch'essa  deside- 
rata e  gradita  ima  copia  dei  Saggi.  Ma  Ugo,  tanto  esperto  nell'arti 
dell'amore,  non  ricorse  a  questo  strattagemma  per  tentar  ancora  una 
volta  r  inesorabile  donna,  e  ripigliare  il  carteggio  interrotto  dal  prece- 
dente gennaio  ?  Lietissimo  dunque  le  mandava  i  Saggi  preceduti  dalla 
dedica  in  versi,  e  accompagnati  da  una  bella  lettera:  «  Lorsque 
vous  m'avez  dit  chez  Lady  Anne  que  vous  auriez  accueilli  avec 
plaisir  ce  petit  volume,  vous  m'avez  obligó  de  vous  étre  d'autant 
plus  reconnaissant  vous  me  donne[z]  l'occasion  de  remplir  plus  vo- 
lontier  mon  devoir  lorsque  j'aurai  perdu  le  droit  de  vous  rien  offrir, 
et  ce  petit  volume  vous  appartient  non  seulement  parce  qu'il  est  com- 
mencG  pour  vous,  et  il  vous  a  etre  (sic)  depais  longtems,  mais  aussi 
pour  les  soins  de  Monsieur  votre  frere.  »  ')  Quindi  domandava  perdono 
della  follia  di  aver  osato  scrivere  la  dedica  in  versi  inglesi,  ch'egli 
era  pronto  a  rifiutare,  avendovi  gli  amici  apportati  essenziali  mu- 
tamenti, meutr'  egli  desiderava  che  i  suoi  versi  giungessero  vierges 
sotto  gli  occhi  di  lei.  «  Toutefois,  (le  scriveva  in  altra  lettera)  puisque 
vous  étes  dans  le  secret  de  mes  illusions  —  puisque  la  Dédicace 
formait  une  condition  essentielle  de  la  promesse,  et  je  vous  ai  dit 
que  les  vers  étaient  preparés,  je  les  ai  supprimé  dans  tonte  l'edition, 
hormis  dans  votre  exemplaire  et  dans  le  mien  ;  —  et  en  le  depla^ant 
du  frontispice  je  leur  ai  trouvó  une  place  quelconque  après  la  page 
164  devant  les  poesies  grecques  vous  y  trouverez  la  date  d'un  jour 
qui  a  contribué  à  me  faire  croire  sincórement  à  l'existence  réelle  de 
Callirhoe.  »  ^)  Come  si  vede,  benché  la  storia  dell'amore  fosse  suggellata 


how  much  pleasecl  I  was  by  your  very  gratifying-  prcscut:  believe  me 
I  should  ahvays  liave  prized  it  for  its  own  merit,  and  its  haviiig  been 
prcòentcd  in  so  kiud  a  way  by  the  Aiithor,  ^yì\\  j-'reatly  (raise?)  its  valile. 

^)  Mss.  L.,  voi.  XXxVlil. 

2)  Chiarini  G.,  Gli  Amori  di  U.  F.,  cit.,  voi.  II,  p.  538.  Lettera  del 
maggio  1821.  —Ma  la  data  è  del  26  aprile  1820,  quando  Carolina  «  avrà 
cercato  di  persuadere  il  Foscolo  ch'era  nell'errore  credendo  ch'ella  fosse 
mutata  verso  di  lui,  che  non  lo  apprezzasse  e  non  lo  stimasse  più  come 
prima,  e  lo  avrà  pregato  di  seguitare  a  scriverle  ;  anzi  dice  lui  stesso 
che  lo  pregò».  Cfr.  Chiarini  G.,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  501. 
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già  fino  dal  passato  gennaio,  nel  cuore  dell'innamorato  poeta  rimaneva 
sempre  qualche  favilla,  pronta  a  divampare  in  fiamma  ad  un  leggero 
soffio  delle  labbra  amate.  Ma  il  Foscolo  commise  l'imprudenza  di 
inviar  alla  orgogliosa  signorina  contemporaneamente  il  romanzetto 
Adolphe^  sparso  di  note  che,  invece  di  lusingare,  irritarono  forte- 
mente l'animo  di  Carolina;  e  d'allora  in  poi,  stando  ai  documenti, 
ella  troncò  bruscamente  ogni  relazione  epistolare  con  lui.  «  Non 
so  perchè  voi  m'avete  mandato  Adolphe,  voi  sapete  bene,  che  l' ho 
letto,  e  che  non  mi  sono  dimenticato.  Forse  che  voreste  (sic)  che  io 
lo  guardassi  come  indizio  che  con  le  ombre  della  Notte  le  ombre 
dell'anima  vostra  non  sono  passate.  Ma  è  generoso  che  delle  parole 
dette  senza  significazione  siano  d'una  vita  così  lunga  nella  vostra 
memoria?  »  ^)  Il  biglietto  (non  firmato  e  accompagnato  ivitìi  a  Book) 
ha  solamente  la  data  di  martedì,  ma  deve  essere  del  maggio  1821. 

Non  c'era  che  dire:  l'Angelica  del  Boiardo  avendo  bevuto  alla  fon- 
tana dell'odio,  sprezzava  superbamente  Rinaldo  che  invece,  avendo  be- 
vuto a  quella  dell'amore,  amava  perdutamente  lei  ;  Carolina  Russell, 
cresciuta  nell'orgoglio  di  una  casa  patrizia,  aveva  bevuto  alla  fonte 
dell'odio  contro  il  poeta  di  umili  natali,  non  iscritto  nel  libro  d'oro 
della  nobiltà.  Se  il  Foscolo  avesse  avuto  il  cuore  di  Archiloco,  avrebbe 
saziato  il  suo  animo  di  una  vendetta  tremenda,  avrebbe  col  fuoco 
dei  suoi  giambi  rinnovato  a  Carolina  il  fato  di  Xeobule. 

Su  sedici  esemplari,  ben  sei  furono  donati  alla  famigKa  Russell, 
onde,  anche  se  mancasse  l'esplicita  confessione  dell'autore,  si  di- 
rebbe che  l'edizione  fosse  stata  fatta  per  uso  di  quella  famiglia,  e  spe- 
cialmente per  far  cosa  grata  al  cuore  della  bella  signorina.  Ignoriamo 
a  chi  regalasse  gli  altri  dieci,  ma  uno  dovette  donarne  a  Tomaso  Cren- 
ville,  se  questi  gli  scriveva,  ringraziando  il  24  maggio:  «The  names 
of  Petrarch  &  of  Dante  are  familiar  cnough  in  the  conversation  of  this 
country,  but  I  doubt  whether  that  familiar  use  extends  itself  to  their 
Works,  &  therefore  I  rejoice  to  see  a  powerful  temptation  ofFered  to  the 
publick  in  the  Commentaries  of  one  so  well  qualitied  to  recommend  & 
to  explain  the  merits  of  those  great  authors.  As  a  book-collector  too  I 

*)  Mas.  /..,  voi.  XLIV. 
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caiiiiot  pi3s  hy  the  beauty  of  your  volume  or  the  rarity  attached 
to  it  by  the  veiy  limited  number  of  copies;  but  what  I  most  highly 
vaine  is  the  sentimeiit  which  I  first  expressed,  of  pleasure  &  gra- 
tification  is  having  to  thauk  you  for  a  new  testimouy  of  kindness 
&  regard.  »  *)  Di  altre  due  copie,  una  fu  donata  a  Miss  Jessie  Pyne 
Brand  ^),  l'altra  a  lady  Cath.  Walpole  ^)  dello  stesso  ramo  di  quella 
famiglia  così  celebre  nella  storia  del  Parlamento  inglese.  *) 

Intanto  i  Saggi  cominciavano  a  levar  rumore,  e  letti,  ammirati, 
ricercati,  passavano  da  questo  a  quell'amico,  da  una  all'altra  famiglia, 
ma  sempre  gelosamente  prestati. 

Colui  dunque  che  era  the  poet  of  society^  W.  R.  Spencer,  si 
struggeva  di  averli  un  momento  sott'occhio,  e  non  avendoli  potuti 
trovare  presso  alcuno  degli  amici  suoi,  si  rivolgeva  all'autore  stesso: 
«  Moncher  Genie,  le  suis  degingandé  physiquement  &moralement,  on 
m'assure  que  je  trouverai  le  panacèe  de  tous  mes  maux  dans  la  lecture 
de  votre  charmante  brochure  sur  Petrarque  —  et  l'ayant  cherché  en 
vain  chez  quelques  centainos  de  mes  amis,  je  suisreduit  à  vous  sup- 
plier  de  vouloir  bien  me  le  préter  vous  méme  pour  quelques  heu- 
res.  »  ^)  Lo  Spencer  inviava  all'autore  questa  lettera  sì  lusinghiera  il 
27  maggio,  ed  essendo  stato  subito  appagato  nei  suoi  voti,  ringraziava 
il  9  giugno  il  Foscolo  con  lodi  e  consigli  vie  più  lusinghieri:  «  Sans 
aucune  exageration,  Mon  cher  Foscolo,  votre  Petrarque  m'étonne  et 
m'enchante  — et  tous  le  IIoXoooso'.  réels  seront  de  mon  avis»,  onde 
gli  consigliava  di  intraprendere  al  più  presto  un'edizione  vendibile 


*)  Mss.  Z.,  voi.  XLIV. 

^)  Ivi.  «  I  beg  of  voli  to  acccpt  our  smiled  thanks  for  this  brilliant 
mernorial  of  your  Kindness  and  good  will  » . 

-•)  Ivi.  «  I  know  not  how  to  thank  yoix  for  your  very  beatiful  present. 
Yet  if  T  may  judge  of  you  V)y  inyselt\  you  will  think  the  sincere 
friendship  and  sympathy,  which  I  feel  for  you,  thanks  sufficient  » .  Cfr. 
lettera  29  giugno  1«21. 

*)  Un'altra  copia  si  conserva  tutt'ora  al  Britinh  Museum.  So  anche 
di  un  esemplare  posseduto  dal  sig.  W.  Fiske,  in  Firenze,  che  faceva 
parte  della  sua  famosa  collezione  petrarchesca,  la  quale  ignoro,  se  dopo 
la  morte  di  lui,  sia  rimasta  in  Firenze,  ovvero  abbia  valicato  l'Atlantico. 

^)  Ivi. 
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«  car  dès  que  la  publication  aura  lieu  elle  trouvera  autant  d'admira- 
teurs  que  delecteurs.  »  ')  Veramente,  i  cers  de  societé  del  poeta  inglese 
sono  spesso  conditi  di  oomplimenti  e  adulazioni  che  tradiscono  la 
scarsa  sincerità  del  sentimento,  hanno,  se  non  m'inganno,  nn'intona- 
zione  arcadica,  e  per  meglio  dire,  frugoniana  ;  ma  il  suo  entusiasmo 
per  i  Saggi  mi  sembra  schiettamente  sentito,  né  d'altra  parte  sarebbe 
superiore  al  merito  dell'opera  e  al  nome  dell'autore.  Il  qnale  pare  si 
compiacesse  di  quelle  lodi,  e  anzi  facesse  tesoro  del  consiglio  dello 
Spencer,  se  in  quello  stesso  anno  1821  poneva  mano  all'edizione  de- 
stinata al  pubblico. 

Il  27  settembre  annunziava  al  Murray,  che  era  pronto  ad  occu- 
parsene quando  volesse.  «  Se  avessi  potuto  andare  (soggiungeva)  alla 
villa  di  lady  Dacre,  ne  avrei  riportati  non  pochi  versi  tradotti  :  ma  ho 
indicati  alla  nostra  nobile  amica  quelli  che  ci  abbisognano:  e  so  ch'essa 
è  intenta  a  tradurli,  e  me  li  manderà  quando  mi  occorreranno.  »  ^)  Il 
2  ottobre  aspettava  l'editore  per  intendersi  sul  coìne  e  sul  quando;  ma 
sorvolando  su  queste  minuzie,  rilevo  che  il  5  dicembre  gli  stam- 
patori Bentley,  scrivendo  al  Foscolo,  gli  spedivano  le  prove  «  of  the 
first  Essay  on  Petrarch.  They  beg  to  draw  bis  attention  to  two  pas- 
sages  vrhich  they  suggest  the  alteration  of  «  incapable  »  for  «  unable  » 
and  the  turning  of  the  phrase  «habitual  uncontrol  of  sensations»  thus 
«  sensations  habitually  uncontrolled  >■• .  The  Second  Essay  shall  be 
sent  in  slips.  »  ^)  L'edizione  era  attesa  con  impazienza  dagli  amici  che 
non  cessavano  d'incoraggiar  l'autore  con  nobili  parole  di  affetto  e  di 
stima.  Tra  le  loro  lettere  scelgo  una  sola  che  mi  par  più  notevole: 

«  Ugo  ;  nostrorum  sermonum  candide  judex 
Quid  nuuf  te  dicam  f acero  —  vel  scribere? 

«  Vorrei,  per  risposta,  che  avete  data  l'ultima  correzione  all'ul- 
timo foglio  della  nuova  e  prima  vendibile  edizione  del  vostro  Pe- 


1)  Mss.  L.,  voi.  XLIV. 

2)  Episf.,  Ili,  p-  50.  Qui  la  lettera  ha  la  data  di  ottobre,  che  fu  as- 
segnata erroneamente  dagli  editori,  i  quali  si  servirono  di  un  apografo 
inglese,  traducendo  e  abbreviando.  Ma  l'autografo  posseduto  dal  Bian- 
chini porta  la  data  del  27  settembre.  ')  Mss.  L.,  voi.  XLIV. 
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trarca,  che  gli  occhi  vi  siano  ristabiliti,  e  che  le  circostanxe  —  que' 
tiranni  capriciozi,  (sic)  più  d'ogni  altro  despoto,  degli  affari  de  l'uomo 
più  libero  —  ora  vi  permettono  d'impiegare  vostro  talento,  d'occu- 
pare vostra  Musa  secondo  vostro  genio  fecondo  e  facondo.  »  ^)  Chi 
scriveva  così  il  31  dicembre  1821  era  il  vecchio  lord  Glenbervie^  ma 
egli  dovette  aspettare  ancora  un  anno  prima  di  vedere  stampato  l'ul- 
timo foglio  dei  Saggi.  Nò  questo  ritardo  deve  maravigliare,  poiché 
il  Nostro  contemporaneamente  era  oppresso  dai  pesanti  studi  sul  Di- 
gamma Eolio,  e  sulla  Storia  del  Testo  di  Omero,  occupato  dagli  ar- 
ticoli per  il  Neiv  Monthly  Magazine  e  dal  progetto  della  Rivista 
quadrimestrale  di  letteratura  straniera.  E  se  ancora  si  pensi  alla 
salute  sempre  malferma,  al  viaggio  che  fece  a  Liverpool,  alle  liti 
col  Dr.  Williams,  alla  malaugurata  eredità  della  figlia,  si  potrà  spie- 
gare il  ritardo  dell'edizione,  e  intendere  come  dal  dicembre  1821 
saltiamo  a  piò  pari  all'autunno  1822.  Nel  settembre  di  questo  anno 
il  Foscolo  accenna  a  traduzioni  ricevute  da  lady  Dacre,  ad  una 
della  canzone  aìV Italia.^  e  ad  un'altra  di  quella,  ugualmente  famosa: 
Chiare,  fresche  e  dolci  acque. 

Della  prima  egli  era  contentissimo,  e  la  lettura  fattane  dal 
signor  Youug,  scriveva  alla  nobile  Milady,  gli  aveva  rapita  «-  l'anima 
in  un  entusiasmo  che  da  gran  tempo  non  aveva  più  provato  : 

Vissi  in  udirla  ne'  miei  fervidi  anni. 

Poi  l'ho  letta  e  rilotta  da  me;  e  seuza  adulazione  d'autore, 
ed  anche  senza  cortigianeria  verso  una  Dama,  vi  dico  con  verità 
pura  e  schietta,  che  son  rimasto  maravigliato  delle  difficoltà  che 
avete  superate,  ed  anzitutto  dell'anima  che  avete  ispirata  alla  vostra 
traduzione.  E  la  vostra  è  un'anima  piena  di  fuoco,  che  illumina  i 
luoghi  stessi  lasciati  oscuri  dall'autore,  talvolta  a  disegno,  e  tal- 
volta per  aver  voluto  dir  troppe  cose  in  poche  parole  :  eppure  non 
avete  avuto  bisogno  di  stemperare  le  idee  in  lunghe  frasi,  e  colla 
stessa  brevità  vi  siete  espressa  con  maggiore  chiarezza.  ■»^) 


*)  Mss.  L.,  voi.  XLIV  «)  Epist.,  Ili,  p.  74. 


Ugo  Foscolo  in  Inghilterra  20 i 

Con  la  stessa  sincerità  le  confessava  che,  benché  gli  sembrasse 
mirabilmente  tradotta  l'altra  canzone,  sentiva  bisogno  di  qualche  mu- 
tamento; ma  ei  non  sapeva  additarne  alcuno,  onde  pieno  di  tristezza 
il  6  novembre  si  rivolgeva  affettuosamente  a  lei  :  «  0  Aretusa,  siatemi 
cortese  di  dare  alle  Chiare,  fresche  e  dolci  cicque  un  pensiero,  un 
altro  pensiero  solo;  e  tanto  più  ve  ne  prego,  sendo  voi  pure  una 
ninfa  inspirata,  e  una  poetica  fonte.  »  ')  Probabilmente  lady  Dacre 
acconsentì  a  ritoccare  qua  e  là  il  manoscritto;  ma  il  Foscolo  intanto 
per  un  caso  stranissimo  s'incontrava  con  una  Dama  che  recitava 
mirabilmente,  ed  era  anche  un  tantino  poetessa.  Da  lei  si  fé  recitare 
la  suddetta  canzone  che  allora  ei  giudicò  bellissima,  giurando 
che  il  Dr.  Young  glie  l'avrebbe  fatta  profondamente  gustare^  ma 
non  sentire  così  soavemente  ^).  Oramai  poteva  mandare  la  canzone 
al  printer  che  da  tempo  l'attendeva,  e  senza  entrare  in  minuti 
particolari,  basti  sapere  che  sulla  fine  dell'anno  1822  i  Saggi  erano 
belli  e  finiti  di  stamparsi.  ^) 

Come  testimonianza  di  gratitudine  a  lady  Dacre  per  le  traduzioni, 
i  consigli,  aiuti,  incoraggiamenti,  conforti  ricevuti  continuamente,  il 
Foscolo  volle,  con  gentil  pensiero,  alla  molto  onoranda  Signora  de- 
dicare i  suoi  Saggi.  *) 


*■)  Eplst.,  Ili,  p.  81.         -)  Ivi,  pp.  82-83.  Lettera  del  novembre  1822. 

3)  Le  traduzioni  fatte  da  lady  Dacre  figurano  nelle  Appendici  al 
Saggi,  delle  quali  credo  opportuno  dare  un  cenno,  poiché  esse  furono 
soppresse  interamente  dagli  editori  fiorentini.  Sono  sette  di  cui  la  1.'"* 
contiene  frammenti  di  poesie  latine  del  Petrarca  e  uno  del  poema  Africa. 
La  2'»  comprende  tradotte  in  inglese  da  vari,  poesie  greche  di  Saflb,  di  Ana- 
creonte,  di  Antipatro,  di  Platone,  di  Euripide,  di  Teocrito,  di  Bione,  di 
Mosco,  dell'Antologia,  di  Appollonio  Rodio,  di  Meleagro,  di  Dionisio, 
di  Paolo  Silenziano,  di  Filodemo  :  è  superfluo  aggiungere  che  vi  sono 
anche  le  due  versioni  foscoliane  dell'ode  di  Saffo  e  di  una  di  Anacreonte. 
Nelle  appendici  'ò.^  e  \.^  appaiono  A  the.org  of  lore  bg  Lorenzo  de'  Me- 
dici, e  vari  sonetti  dello  Shakespeare,  di  Dante,  del  Petrarca,  di  Giusto  de' 

Conti versione  letterale  in  prosa  inglese.  Le  appendici  5."  e  6.*  com- 

l)rendono  le  due  lettere  italiane  del  Petrarca  ed  una  di  Dante.  L'ap- 
pendice 7.*  ed  ultima  si  compone  di  varie  poesie  del  Petrarca  tradotte 
in  inghìse  da  lady  Dacre,  salvo  la  canzone  «  O  aspettata  in  ciel,  ecc.  » 
che  è  tradotta  da  Miss  *** 

*)  Egli  compose  la  dedica   in   inglese   prcndi'iiilo   una  parte  scritta 
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Benché  il  volume  fosse  già  fluito  di  stampare,  s'indugiava,  qua- 
lunque se  ne  fosse  la  ragione,  a  metterlo  in  vendita.  Ma  quando 
l'autore  seppe  «  che  una  parte  della  prima  edizione  »  era  stata 
carpita  per  comporre  un  articolo  da  inserirsi  nel  Magaxine  di 
Blackwood.  dette  immediatamente  ordine  al  Murray  di  pubblicare 
i   Saggi.  ^) 

Varie  riviste  ne  parlarono,  e  noi  rimandando  ad  esse  chi  abbia 
voglia  di  leggere  le  recensioni,  continueremo  anche  qui  ad  illustrare, 
un  po'  pivi  e  meglio  che  non  si  sappia,  le  relazioni  letterarie  del 
Foscolo  con  amici  inglesi  e  con  qualche  italiano,  tenendo  d'occhio 
le  lettere  che  furono  scambiate  in  tale  occasione. 

John  Banim.  prima  ancora  che  venisse  a  guartarsi  col  poeta  ita- 
liano, dopo  aver  letto  i  Saggi,  caldo  d'entusiasmo  gli  scriveva  nei 
primi  mesi  del  1823  :  «  Suffer  me  to  express  the  greatest  respect 
and  admiration  at  the  mind  which  has  produced  the  essays  I  read 
and  have  just  finished  reading.  Their  characteristics  are.  in  my  ap- 
prehension.  criticism  that  no  English  writer  could  pretend  to  cope 
with  —  Philosophy  expounding  criticism,  and  the  highest  poetical 
sympathy  illumining  both. 

Do  not  suppose  me  intrusive  in  these  opinions.  I  am  carried 
away  by  impulse  and  speak  only  what  I  feel  strongly.  >  *)  Chi 
scriveva  queste  parole  era  un  uomo  d'ingegno,  e  autore  egli  stesso 


dal  sig.  Lamb  e  un'altra  da~lei  stessa,  lady  Dacre:  ma  dalla  fusione 
uscì  cosa  di  cui  non  era  contento.  Quindi  compose  una  dedica  tutta  sua, 
ma  che,  secondo  1'  innato  istinto  di  togliere  ogni  parola  non  necessaria, 
divenne  troppo  laconizzata.  Poi  le  mandò  tutte  e  due  a  lady  Dacre  per 
sapere  quale  sembrasse  a  lei  degna  di  essere  pubblicata.  Per  questa  e 
per  altre  curiosità  veda  chi  ne  abbia  desiderio  le  lettere  del  17  e  21  di- 
cembre 1822,  e  14  gennaio  1823.  in  Epist.,  voi.  ITI. 

')  Epist.,  in,  p.  88.  Lenera  di  gennaio  1823  a  J.  Murray.  Si  sa  che 
i  Saffffi  furono  tra  noi  tradotti  dall' Ugoni  e  pubblicati  nel  182-4  a  Lu- 
gano pei  tipi  Vannelli  e  Comp.  ;  ma  chi  voglia  leggerli  nell'originale 
inglese,  potrà  trovarli  nel  Brifish  Museum,  dove  se  ne  conservano  tre 
esemplari.  Ecco  il  titolo:  Foscolo  Ugo.  Essai/  on  fhf  Love  the  Poetry 
and  the  CTtomcter  of  Pefrarch,  comprìsing  numenyus  translatioìis  by  the 
auihor's  Friends  by  Barberina  Dacre,  and  others,  London,  1823,  8*. 

»,  .V.<w.  L.,  voi.  XLV. 
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di  opere  pregevoli;  onde  le  sue  lodi  acquistano  un  valore  grande. 
Un  altro  amico,  molto  più  noto  del  Banim,  dico  lord  Holland,  ben 
riconoscendo  T  originalità  di  pensiero,  domandava  ad  Ugo  perchè 
non  scrivesse  saggi  consimili  su  altri  poeti  italiani  <s:  Berni  Ariosto 
Tasso  &  even  Marini  who  if  deficient  in  tast^.  was  I  have  always 
heard  a  man  of  great  genius  whose  defects  as  well  as  beauties  had 
great  influence  on  the  literature  of  his  country  &  through  that.  on  the 
t^ste  of  Europe  —  England  and  Spaiu  in  particular.  s-  \)  Lasciando 
stare  gli  apprezzameuti  personali  di  lord  Holland  sull'influsso  del 
Marinismo,  ricordo  che  nel  1823  il  Foscolo  già  aveva  avuto  occa- 
sione di  occuparsi  largamente  del  Berni,  dell'Ariosto  e  un  po'  anche 
del  Tasso  (al  quale  ritornò  di  proposito  più  tardi),  e  nel  maggio 
0  giugno  di  quell'anno  durante  le  lezioni  pubbliche  accennò  con 
tratti  fugaci,  ma  incisivi  all'arte  del  Marini. 

Un  libro  che  con  gusto  ed  analisi  così  fine  scrutava  il  cuore 
di  Madonna  Laura  e  del  nostro  maggior  poeta  d'amore,  doveva 
naturalmente  guadagnarsi  le  simpatie  di  qualche  donna,  e  nel  suo 
animo  destare,  o  meglio,  ridestare  sensi  misti  di  ammirazione  e  di  af- 
fetto. «  Miss  Matilda  Hobhouse  has  only  just  received  the  beatiful 
edition  of  Petrarch  which  Mr.  Foscolo  was  so  kind  as  to  send  to 
her  some  days  ago.  —  She  hopes  however  that  he  could  not  think  she 
would  delay  for  one  moment  expressing  to  him^  how  much  she 
Avas  gratitìed  by  this  flattering  proof  of  his  recollection  of  her.  — 
She  must  ahvays  vai  uè  the  books  most  highly  on  this  account,  if 
they  were  in  themselves  less  valuable,  &  her  pleasure  in  reading 
the  beatiful  sonnets  will  be  alvrays  greatly  increased  by  the  re- 
collection that  they  were  his  gift.  — 

The  Miss  Hobhouses  ali  hope  that  Mi-.  Fosc<»lo  will  soon  come  to 
see  them  &  la  Signora  Poco  curante  sends  her  best  thanks  for  the 
printed  poem,  he  was  so  good  as  to  send  him  some  ti  me  since.  »  *)  Chi 


1)  Ms$.  L.,  voi.  XLV. 

*i  Ivi.  Lettera  di  venerdì  sera,  febbraio  1824.  Miss  Matilde  era  figlia 
di  Benjamin  Hobhouse.  ufficiale  deiresercito,  morto  nella  battaglia  di  Wa- 
terloo, e  nijxitina  di  John  Hobbouse,  che  fu  ed  è  il  più  noto  della  sua 
famiglia.  Cfr,  BfBKE  B..  ''>/>.  di.,  p.  597. 
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non  sarebbe  tratto  a  sentire  in  questa  lettera  come  l'eco  lontana 
di  una  passione,  forse  non  del  tutto  spenta  ancora  ?  Ma  non  è  que- 
sto il  luogo  di  risollevare  la  vecchia  questione  degli  incerti  amori 
tra  il  Foscolo  e  Miss  Matilde.  Ci  piace  qui  piuttosto  notare,  che 
tra  il  coro  delle  lodi,  anche  adesso  come  sempre,  ci  fu  una  nota  sto- 
nata, e  tanto  più  considerevole  in  quanto  che  veniva  dalle  labbra 
di  un  uomo,  che  per  i  suoi  drammi  e  le  sue  opere  storiche  è 
sempre  vivo  nella  memoria  dei  buoni  inglesi,  dico  di  Henry 
Hart  Milman  ^).  Era  da  qualche  anno  amico  del  poeta  italiano  ; 
ed  ora,  avendone  letto  i  Saggi,  gli  scriveva:  «I  bave  read  your 
Essays  with  great  attention,  and  with  great  pleasure,  and  the  only 
fault  I  can  find  is,  that  in  some  places,  particulary  in  the  Essay 
on  the  Poetry,  I  could  bave  wished  you  to  bave  gone  more  into 
the  detail  of  particular  beauties.  I  confess  that  where  there  is 
really  a  lively  and  deep  perceptiou  of  the  more  minute  excellencies 
of  a  Poet;  there  is  to  me  a  great  charm  in  that  kind  of  criti- 
cism,  which  analyses  without  coldness,  and  points  out  beauties 
which  may  bave  escaped  even  the  most  poetical  reader.  And  I 
assure  you  candidly  that  I  know  no  Critic  whose  opiuions  I  find 
so  entirely  coincident  with  my  own  notions  of  what  is  excellent 
and  beatiful,  a  consideration  which  of  course  gives  me  great  plea- 
sure in  finding  my  own  notions  supported  by  such  authority  as 
yours,  and  so  well  expressed  as  by  your  language.  »  "}  Ma  sebbene 
il  Milman  giungesse  a  notare  anche  alcuni  orrori  di  stampa,  non 
furono  queste  le  critiche  che  ferirono  l'amor  proprio  del  Foscolo; 
il  quale,  anzi,  quando  quelle  venivano  sincere  da  un  uomo  d'inge- 
gno, com'era  il  Milman,  le  accoglieva  benevolmente  come  una  voce 
amica.  Invece  destarono  la  sua  indignazione  le  calunnie  lanciategli 
insolentemente  da  un  uomo  che  di  fronte  a  lui  era  un  pigmeo.  Non 
alludo  a  Sismondi,  il  quale,  dice  il  Nostro,  pur  avendo  nei  Saggi 


*)  Di  lui  (1791-1868)  ricordo,  fra  i  drammi:  The  Fall  of  Jerusalem 
(1820),  e  fra  le  opere  storiche  il  cosi  detto  magnum  opus,  The  History 
of  Ijatin  Chrùitianity  to  the  Pontificate  of  Nicholas  V  (6  voli.  18.')4-.56). 

2)  Mss.  L.,  voi.  XLV.  Lettera  senza  data,  ma  del  1823.  Cfr.  EpLst.,  Ili, 
la  lettera  n.  577,  con  cui  il  Foscolo  presenta  il  Milman  a  G.  Capponi. 
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ricevuto  «  fierissimi  assalti  »  rispose  da  par  suo,  «  con  gentilezza 
generosa,  tanto  più  quanto  s'io  fossi  stato  colpevole  non  l'avrei 
meritata  » ,  sicché  «  la  fama  dello  storico  delle  Kepiibbliche  Italiane 
m'è  cara  al  pari  della  memoria  degli  uomini  illustri  delle  altre 
età.  »  1)  Ma  alludo  all'abate  Meneghelli,  povera  creatura,  che  da  oltre 
trent'anni  aveva  promesso  e  annunziato  al  mondo  non  so  che  operone 
sul  Petrarca,  che  per  altro  rimase  sempre  nel  suo  cervello. 

Quasi  fosse  nuovo  Machiavelli  irritato  dalla  noncuranza  del- 
l'Ariosto, si  senti  offeso  di  non  essere  stato  ricordato  dal  Foscolo 
nei  Saggi  sul  Petrarca.  «  Inde  irae  atque  accusationes  !»  ;  e  non  si 
poteva  dire  che  mancasse  il  pretesto  :  tutt'altro. 

Una  nota  di  mano  di  Lord  Holland,  nel  catalogo  della  sua  biblio- 
teca, dice  :  «N.  B.  1822.  The  three  ms.  letters  of  Petrarch  were  lent 
to  Mr.  Foscolo  in  the  summer  of  1821.  »  ^)  11  lettore  già  intende 
che  si  tratta  delle  tre  lettere,  in  prosa  volgare,  riprodotte  come  appen- 
dice al  volume  dei  Saggi.  Intanto  nell'estate  del  1821  Lord  Holland 
partì  alla  volta  di  Parigi,  e  quando  l'anno  seguente  ritornò  a  Londra, 
richiese  gli  autografi  petrarcheschi  al  Foscolo,  che  fu  profondamente 
addolorato  di  non  ritrovarli  tra  le  sue  carte.  Lì  per  lì  sospettò  che 
qualcuno  glieli  avesse  rubati  e  trafugati  in  Francia,  perche  «  il 
me  semble  (diceva  a  lui  in  una  lettera  della  fine  del  1822)  très- 
improbable  que  Fon  puisse  les  vendre  ou  acheter  ici,  où  on  les  a 
imprimés  et  on  va  les  publier  dans  un  ouvrage  avec  le  noni  du  pro- 


1)  Cfr.  nell'altro  mio  volume:  Scritti  vari  inediti  cit.,  il  frammento 
sulle  epistole  volgari  del  Petrarca.  La  risposta  del  Sismondi  è  in  Epist., 
Ili,  409,  in  data  29  aoùt  1824.  Ne  tolgo  soltanto  un  periodo  :  «  Je  suis  sur 
que  vous  avez  l'esprit  trop  ólevé  pour  ne  pas  comprendre  les  manières 
de  sentir  et  de  juger  dilférentes  de  la  vòtre,  et  honorer  la  bonne  foi  de 
l'écrivain,  lors  méme  que  vous  attaquez  sa  critique». 

2)  LiCHTENSTEiN  Marie  (Piuncbss),  Hollcvul  House,  London,  Mac- 
milland  and  Co.,  1874,  in  2  voli.  Cfr.  voi.  II,  p.  181.  Sicché  dovrebbe 
essere  dell'estate  del  1821  questo  biglietto  di  lord  Holland  al  Foscolo: 
€  Je  suis  enchanté  de  pouvoir  vous  ètre  utile  à  quelque  chose.  Binda  se 
chargera  de  la  copie.  A  l'exception  des  lettres  il  n'y  a  rien  (a  ce  que 
je  crois)  sur  Petrarque  dans  ma  biblioteque  qui  puisse  vous  interesser  ». 
Cfr.  Mss.  /..,  voi.  XLIV. 
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priétaire  et  un  facsimile,  je  dois  conjecturer  que  la  vente  et  l'acliat 
pourraient  avoir  lieu  en  France.  » 

Quindi  profittando  della  cortesia  del  Jullien,  che  desiderava  inse- 
rire nella  sua  Revue  Encijclopedirine  una  recensione  dei  Saggi,  gli 
scriveva,  come  si  ricava  dalla  lettera  testé  citata  a  Lord  Holland: 
«  Je  regarderai  donc  comme  une  faveur  si  Mr.  Jullien  rendra  le 
circonstances  de  la  perte  de  ces  papiers,  et  préviendra  les  amateurs 
d'anciens  manuscrits,  qui  en  achetant  des  lettres  italiennes  de  Pc- 
trarque,  ils  risquent  d'ètre  les  complices  du  voi  des  oi-iginaux.  »  *) 
Per  far  cosa  grata  a  Lord  Holland  ritardò  un  poco  la  pubblicazione 
del  volume  già  stampato,  affine  di  potervi  inserire  un  avviso  intorno 
allo  smarrimento  di  detti  autografi.  ^)  Ma  dopo  aver  messo  in  moto 
mezza  Europa,  eccoli  un  bel  giorno  saltar  fuori,  in  casa  stessa  del 
Foscolo,  da  una  edizione,  in  quarto  grande,  ì^oiVIliade.  Ciò  avvenne 
nel  marzo  del  1823,  e  il  povero  esule  liberato  da  un  peso,  subito  si 
affrettò  a  restituirli  al  vero  padrone  che  difatti  annotò  nel  suddetto 
catalogo  :  «  They  were  returned  and  deposited  in  the  drawers  of  the 
library  table  in  1823.  »  3) 

L'abate  Meneghelli,  che  ignorava  l' intera  storia,  stette  pago  al- 
l'avviso inserito  nel  volume,  ma  non  vi  prestò  fede,  e  si  mise  in 
testa  che  le  lettere  fossero  state  date  come  autografe  dal  Foscolo, 
ma  che  in  realtà  non  esistessero.  Quindi  colse  la  palla  al  balzo  per 
denunziarlo  alla  pubblica  opinione  come  reo  d' impostura  e  di  aver 
tratto  in  inganno  lo  stesso  Lord  Holland.  Si  sa  che  scrisse  a  questo 
proposito  un  opuscolo,  che  voleva  essere  un  libello,  e  che  lo  mandò 
direttamente  ad  Ugo,  il  quale  ne  fu  irritatissimo,  e  se  ne  aprì  sfo- 
gandosi col  nobile  lord.  ^) 


*)    LlCHTENSTEIN   M.,    Op.   Cit.,    p.    184. 

^)  L'avviso  era  così  concepito:  «  The  originai  letters  of  Petrarch  in 
M.  S.  from  which  the  above  plates  were  taken,  bave  been  lost  or  mis- 
laid.  They  were  and  are  stili  the  property  of  the  R.  Hon.  Lord  Holland. 
Any  person  meeting  with  them  who  will  delivcr  them  to  Mr.  Murray, 
Albemarle  Street,  or  to  B.  Carrey,  Esq.it^  n.  24,  Great  George  Street, 
Westminster,  will  be  suitable  revvarded». 

'')   LlCHTENSTEIN   M.,    Op.  Cit.,  p.  184. 

*)  L'opuscolo  in  forma  di  lettera,    in  data   17   aprile    1824,    diretta 
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Dopo  r  abate  di  Breme,  un  altro  abate,  d' ingegno  cento  volte 
inferiore  al  primo,  ma  infinitamente  più  villano  nelle  ingiurie.  E 
come  al  paladino  del  Romanticismo  rispose  per  le  rime  l'Hobhouse, 
cosi  al  Chiarissimo  Professore  Padovano  mandò  una  risposta  lord  Hol- 
land,  m-A  tenendo  un  linguaggio  altamente  signorile.  Difatti  nella 
sua  lettera  del  16  settembre  1824  si  limitava  a  fare  la  storia  degli 
autografi  dal  primo  momento  che  vennero  nelle  sue  mani,  e  soltanto 
alla  fine  usciva  in  queste  parole  :  «  Your  reasoning,  I  must  acknow- 
ledge,  is  to  my  mind  very  inconclusive,  and  do  not  think  me  un- 
civil  if  I  frankly  add  that  your  authority  on  such  a  question  car- 
ries  with  it  less  weight  iu  consequence  of  the  readiness  with  which 
you  bave  fallen  into  error  about  the  circumstances  and  fact  of  these 
very  Manuscripts  since  I  have  known  them.  »  ^) 

Si  riserbava  il  Foscolo  di  ribattere  uno  per  uno  i  cavillosi  ar- 
gomenti dell' abate  2)  e  di  ripagarlo  di  cortesie  in  quella  Lettera 
Apologetica,  che  fu  concepita  allora  la  prima  volta,  e  fu  il  grido 
di  un'anima  grande  e  onesta,  fremente  da  anni  sotto  il  peso  di 
mille  calunnie,  e  che  ora  come  freccia  infocata  ei  lanciava  nel  cuore 
degl'implacabili  suoi  nemici. 


all'ab.  Giovan  Batista  Talia  si  trova  in  Mss.  L.,  (voi.  LI,  sez.  LV),  ed 
ha  questo  titolo  :  Sopra  due  lettere  italiane  attribuite  al  Petrarca,  Padova, 
nella  tipografia  Crescini,  MDCCCXXIV,  pp.  47,  in  8^», 

*)   LlCHTEXSTEIN   M.,    Of.   cìt.,    p.    194. 

2)  Cfr.  il  citato  frammento  sulle  epistole  volgari  del  Petrarca. 


CAPITOLO  III. 
Studi  Danteschi 


Uno  dei  corifei  della  nostra  canzonetta  nel  sec.  XVIII,  il  tuder- 
tino  Paolo  Rolli,  lusingato  dalla  protezione  di  lord  Steers  Sembuch, 
lasciava  l'Italia  poco  dopo  il  1715  per  recarsi  in  Inghilterra  a  vivere 
1  più  bei  giorni  di  sua  vita.  Là  infatti  passò  più  di  trent'anni  ono- 
rato e  acclamato  dagli  Inglesi  che  ammiravano  in  lui  il  grammatico, 
il  critico,  il  traduttore  e  specialmente  il  poeta,  ricercato  e  carezzato 
dal  gran  mondo  di  ladies  e  cavalieri.  Ma  qui  importa  accennare  l'opera 
del  critico,  affermatasi  col  curare  una  serie  di  edizioni  di  classici 
italiani,  a  cui  pose  mano  appena  messo  piede  sul  suolo  britannico. 
E  molte  sterline  gli  fruttarono  le  Rime  e  Satire  dell'Ariosto,  il  Lu- 
crezio del  Marchetti,  il  Pastor  fido,  il  Berni  e  i  berneschi,  e  il  De- 
cameron. Orbene  :  alla  esatta  distanza  di  un  secolo,  curiosa  coinci- 
denza, il  Foscolo  fuggiva  nello  stesso  paese  di  Albione,  dove,  appena 
giunto,  ideava  anch'egli  un'edizione  di  classici  nostri.  Ma  quanto 
superiore  a  quella  dell'emulo  di  Pietro  Metastasio,  per  importanza  di 
autori,  por  numero  di  volumi,  per  ampiezza  di  disegno,  per  grandio- 
sità di  concetti,  per  larghezza  dì  vedute  innovatrici!  Eppure  il  fato 
non  arrise  ai  meriti  e  all'ingegno  dell'esule  ramingo. 

Quando  si  parla  dell'edizione  dei  Classici  Italiani  ideata  dal  Fo- 
scolo in  Londra,  generalmente  vien  ricordata  quella  concepita  da 
lui  sotto  i  begli  auspici  del  Pickering.  Ma  la  prima  idea  sorse  nella 
mente  dell'esule  quasi  appena  giunto  in  Inghilterra,  se  nel  maggio 
del  1817  scriveva  a  Lord  Guilford:  *  Ella,  Milord,  m'ha  distolto  in 
tempo  dall' intraprendere  la  edizione  di  libri  italiani  per  soscrizione: 
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oltre  al  mio  ribrezzo  di  chiedere  (qualunque  sia  il  modo  e  il  motivo) 
l'altrui  danaro,  le  poche  parole  ch'ella  mi  ha  detto  m'hanno  con- 
fermato ciò  di  che  m'aveva  avvertito  il  librajo  Murray:  quand'anche 
si  trovassero  cinqiieceìiio  associati,  si  stenterebbe  a  trovare  ceiìto 
'pagatori  del  libro.  »  ^)  L'edizione  dunque  nasceva  male,  e  nondimeno 
stava  sempre  a  cuore  al  Foscolo,  il  quale  infatti  nella  primavera  del- 
l'anno  seguente  1818  tentò  di  attuare,  come  scriveva  alla  Donna 
gentile,  il  «  mio  progetto  di  pubblicare  illustrati  da  me,  alcuni  clas- 
sici italiani,  con  le  loro  vite,  e  la  storia  del  loro  secolo,  in  guisa 
che  tutto  il  gran  numero  di  studiosi  della  nosti-a  Letteratura  abbia 
in  trentasei  volumi  non  solo  il  testo,  la  critica  e  la  vita  de'  nostri 
maggiori  scrittori,  ma  anche  le  cause  politiche  da  cui  derivarono 
i  mutamenti  nella  storia  della  Letteratura.  »  ^)  Con  tale  edizione 
critica  il  T^ostro  intendeva  dare  come  un  Corso  di  Letteratura 
italiana  per  gV  Inglesi^  e  però,  lasciando  il  testo  in  italiano,  pub- 
blicare nella  lingua  loro  il  commento,  i  discorsi  storici,  le  biografìe 
di  ciascun  autore.  E  gl'Inglesi,  i  quali  da  qualche  articolo  fosco- 
liano s'erano  accorti  d'essere  stati  «per  più  e  più  anni  ingannati 
dai  nostri  frati  e  accademici,  come  a  dire  il  Tiraboschi,  il  Quadrio 
e  tanti  altri»,  dovevano  fare  buon  viso  a  un'edizione  che  promet- 
teva di  spargere  nuova  luce  sulla  storia  delle  lettere  nostre. 

Sul  principio  tutto  faceva  sperar  bene:  una  compagnia  di  librai 
esibì  di  addossarsi  l'impresa,  facendo  sorridere  al  poeta  l'aurea  spe- 
ranza di  diecimila  sterline;  la  stessa  somma  che  nel  secolo  prece- 
dente aveva  ricavata  A.  Pope  con  le  mirabili  versioni  dei  poemi 
omerici,  per  le  quali  ei  potrebbe,  senza  esagerazione,  essere  onorato 
del  titolo  di  Monti  inglese.  Giustamente  dunque  il  20  settembre  1818 
Ugo  annunziava  a  Quirina  d'aver  conchiuso  il  contratto  vantag- 
giosissimo, aggiungendo  che  i  librai  avevano  consentito  a  patti  così 
lusinghieri,  perchè  s'illudevano  che  le  opere  di  lui,  come  vivente 
nel  mondo  dei  ricchi  e  dei  grandi,  sarebbero  state  facilmente  smal- 
tite. Ma  ogni  rosa  ha  la  sua  spina;  e  per  il  Foscolo  era  certamente 


*)  Epist.,  II,  p.  302. 

2)  Ivi,  p.  346.  —  Lettera  del  1')  magjfio  1818  alla  Doiuia  yentilc. 

Ann.  &'.  N,  X  4 
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una  spina  l'obbligo  di  trovar  lui  560  associati.  ^)  Probabilmente,  con 
sua  gran  noia,  cominciò  a  rivolgere  preghiere  agli  amici,  poiché 
il  Trechi  il  4  dicembre  gli  scriveva:  «Come  va  il  tuo  affare  del- 
l'edizione dei  Classici?  Hai  tu  cominciato  a  far  degli  associati  »  ?  ^) 
Ignoriamo  se  o  quanti  associati  mandassero  i  loro  nomi;  certo  è 
che  proprio  in  quell'anno  1818  egli  doveva  aver  finito  il  primo 
volume.  Qual'era? 

«  Ugo  Foscolo  si  propone  di  supplire  alla  mancanza  che  lia  la 
letteratura  italiana,  di  una  completa  relazione  sulla  vita  e  scritti 
dell'Alighieri;  e  non  deve  l'Italia  dolersi  se  fino  ad  ora  siffatta 
opera  non  ebbe  nascimento,  imperocché  cotesto  nazionale  lavoro, 
per  giustizia  doveva  essere  riserbato  ad  uno  il  quale  sempre  si  di- 
mostrò fermissimamente  dedicato  alla  gloria  italiana  » .  ^j  E  noi  ag- 
giungiamo, con  maggior  predilezione  alla  gloria  dell'Alighieri,  a 
cui  nell'adolescenza  consacrò  un'ode  fremente,  nella  sua  rudezza 
artistica,  di  febbrile  entusiasmo,  e  piìi  tardi  i  nobili  versi  dei  Se- 
polcri e  delle  Graxie.  Ora,  anch'egli  fuggiasco  dalla  patria  diletta, 
in  quel  nome  e  in  quella  gloria  vedeva  brillare  un  raggio  conso- 
latore, e  allegrava  l'ira  dell'esilio  meditando  sui  canti  del  sacro 
poema.  Si  gettò  con  ardore  a  diradare  le  tenebre  addensate  per  il 
corso  di  cinque  secoli  sulla  storia  del  nostro  poema  nazionale,  e  però 
chiedeva  al  Biagioli  in  Parigi  la  Comiuiana,  l'edizione  dello  Zatta,  la 
Biblioteca  del  Fontanini.  ^) 


*)  Per  tutto  quello  che  siamo  venuti  dicendo,  vedi,  oltre  la  lettera 
del  15  maggio,  quelle  del  20  settembre  e  8  novembre  1818,  alla  Donna 
gentile,  quella  del  6  settembre  all'Albany,  e  quella  del  30  settembre 
al  Pellico,  tutte  in  Epist.,  voi.  II. 

2)  Mss.  L.,  voi.  XLIII. 

^)  Saggio  \  sullo  alato  attuale  \  della  letteratura  italiana  \  di  Giovanni 
HoBHOUSK  I  Con  note  dell'  Autore  \  Traduzione  dall'  inglese  |  di  M.  Pegna, 
Italia,  1825,  di  pp.  18),  in  8."  —  Cfr.  p.  127,  in  nota.  —  Gli  editori 
fiorentini,  riproducendo  il  Saggio  nel  voi.  XI,  omisero  con  questa  anche 
altre  note.  Avverto  che  la  nostra  fu  dal  Foscolo  ridotta  alla  surriferita 
lezione  dietro  i  consigli  dell' Hobhouse. 

*)  Chi  desid(^ri  più  minute  notizie  veda  fra  i  Mss.  L.,  voi.  XLIII,  le 
lettere  del  Biagioli  in  data  26  marzo,  1°  e  20  luglio  1818;  ma  qui  non  posso 
trattenermi  dal  riportare  un  passo  della  prima  lettera  :  «  le  sue  osservazioni 
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Peccato  che  un'opera  a  cui  l'autore  s'era  accinto  con  tanto 
buon  volere  rimanesse  sul  più  bello  interrotta!  «La  disgrazia  di 
Foscolo  è  pur  troppo  vera;  quell'incauto  s'era  posto  a  tener  car- 
rozza, casa  in  città  e  casa  in  villa:  or  l'edizione  dei  classici  italiani 
a  cui  doveva  presiedere  non  si  fa  più,  chi  dice  per  colpa  di  lui  e 
chi  dice  per  bizzarrìa  d'altri;  e  il  povero  diavolo  ha  dovuto  ritirarsi 
umilmente  in  due  cameruccio  con  debiti,  vergogna  e  mancanza  del 
necessario.  »  ^)  Così  il  17  aprile  1819  Silvio  Pellico  scriv^eva  al 
fratello  Luigi;  ma  egli  era  male  informato  sull'interruzione  dell'im- 
presa dei  classici,  poiché  il  Foscolo  stesso  ci  fa  sapere  che  il  primo 
volume  era  stato  sospeso  per  impegni  presi  con  l'Hobhouse  pel  la- 
voro storico  sull'Italia.  Così  dice  lui  in  una  lettera  a  Quirina;  ^)  ma 
io  ho  ragione  di  sospettare  che  quanto  egli  scrisse  agli  amici  intorno 
all'edizione  non  fosse  confortato  da  nessun  documento,  e  fosse  invece 
sogno  della  sua  fantasia. 

Tutti  son  buoni  a  fare  un  bel  progetto; 
L'imbroglio  sta  nel  metterlo  ad  effetto. 

E  il  maggiore  imbroglio  era  di  trovare  un  editore  che  si  addos- 
sasse le  spese  di  stampa  di  una  ventina  di  autori,  in  trentasei  vo- 
lumi, per  il  periodo  di  tre  o  quattro  anni.  Alla  Labronica  non  esiste 
ne  il  vantaggiosissimo  contratto,  ne  alcun  altro  documento  su  questo 
primo  disegno  dell'edizione,  e  il  non  trovarvisi  nulla  mi  conferma 
sempre  più  ne'  miei  sospetti.  Chi  infine  abbia  un  po'  di  familiarità 
col  Mostro,  ricorderà  ch'egli  sposso  soleva  dar  come  compiute  agli 


intorno  al  mio  lavoro  (Commento  Dantesco)  mi  sono  più  care  che  tante 
preziose  gioie;  la  scongiuro  a  porvi  le  mani  addosso  da  amico,  cioè  con 
ogni  rigore,  e  mandarmi  via  via  tutto  quello  che  giudicherà  poter  con- 
tribuire a  far  l'opera  migliore;  e  lasci  fare  a  me  a  correg'gere;  e  mi 
vanterò  delle  correzioni  che  farò  e  di  lei,  al  quale  ne  saranno  debitori 
chi  sono  vaghi  d'  imparare.  E  le  giuro  che  non  sarà  mai  stato  al  mondo 
scolare  si  docile,  e  sì  riconoscente,  come  sarò  io  con  lei,  gloriandomi 
d'averla  non  meno  per  amico  che  per  maestro.  » 

*)  RiMEKi  I.,  Della  vita  e  (IpIIc  opere  di  Silvio  l'elUco,  Torino,  L, 
Streglio,  1898  voi.  I,  p.  342. 

'■^)  Epist.,  II,  p.  384.  Lettera  del  IG  marzo  18iy. 
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amici  opere  di  cui  aveva  iu  mente  appena  qualche  diseguo;  onde 
non  è  del  tutto  inverosimile  supporre  che  anche  questa  volta  ren- 
desse la  pelle  dell'orso  prima  di  averlo  ammazzato. 

Certo  è  che  nel  1818  ei  dette  -dW Edinburgh  Review  due  articoli 
su  Dante,  e  di  questi  come  di  altri  scritti  che  possono  ben  consi- 
derarsi come  antecedenti  al  magistrale  Discorso^  credo  utile  dire 
qualche  parola. 

Nell'agosto  del  1817  il  Foscolo  scriveva  a  Miss  Pigou  :  «In- 
torno a  Dante  troverete  qui  unito  un  articoletto;  e  ve  ne  andrò 
scrivendo  e  inviando  altri  piccoli  squarci.  Conservateli  e  me  li 
ridarete:  vi  ho  già  detto  clie  di  quei  frammenti  senz'ordine  ho 
in  animo  di  compilare  l'articolo  per  la  Ri  rista  di  Edinburgo.  j>  ^) 
Questi  frammenti  appartengono  dunque  all'estate  del  1817;  ma 
prima  che  siano  ordinati  e  ben  fusi,  passeranno  parecchi  mesi,  du- 
rante i  quali  l'autore,  con  sua  noia  infinita,  audrà  salendo  e  scen- 
dendo le  scale  delle  altrui  biblioteche  per  consultare  il  Tiraboschi  e 
il  Muratori.  ^)  Soltanto  il  3  marzo  1818  poteva  inviare  le  «  59  pagine 
fitte  di  manoscritto  »  ^)  al  traduttore  che  fu,  com'  è  noto,  James 
Mackintosh,  il  popolare  autore  della  Dissertation  on  the  Progress 
of  Ethical  Philosophy.  Il  Foscolo  gli  lasciava  piena  libertà  nel 
tradurre,  come  si  può  vedere  da  una  lettera  dello  stesso  mese  a 
Lord  Holland:  «  Yeuillez  bien  lui  raccomander  que  la  traduction  de 
mon  essai  sur  Dante  doit  etre  faite  ad  plenum  arhitrium  du  tra- 
ducteur;  qui  doit  méme  corriger  mes  defauts  d'expression;  car 
malheureusement  je  suis  obligé  d'écrke  en  franyais;  et  ma  conscience 
me  reproche  souvent  d'employer  des  mots  desquels  je  ne  suis  pas 
sur.  Mes  barbarismes  et  me  (sic)  fautes  de  grammaire  n'influeront 
guere  dans  la  traduction  anglaise  ;  mais  les  mots  mal  employés  dans 
leur  significatioDs  auront  besoin  du  discerniment  a  l'emendation  du 


1)  Epist.,  II,  p.  327.   —  Lettera  a  Miss   Pigou,  la  quale  attendeva 
con  vivo  desiderio  la  pubblicazione  dell'  articolo,  e  ai  primi  di  novembre, 
nulla  ancora  vedendo,  impaziente  domandava  all'amico:   «mais  où  donc 
est  votre  article  »  ?  —  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XLIII. 
-   2)  iiji^  p,  341.  Lettera  alla  Uonuri  gentile. 

3)  Ivi. 
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traducteur.  »  *)  Una  volta  concessa  tanta  libertà,  l'amico  traduttore 
se  ne  valse  sorpassando  i  limiti  di  una  semplice  versione;  ma 
nella  stessa  lettera  il  Foscolo  pregava  Lord  Holland  di  farsi  inter- 
prete dei  suoi  sensi  di  gratitudine  e  verso  il  Mackintosh,  e  verso 
Samuel  Rogers,  che  insieme  si  prendevano  tante  noie  per  lui  «  qui 
n'a  aucun  droit  à  leur  bienfaits».  Merita  dunque,  per  conoscere 
queste  noie,  d' esser  letto  un  passo  delle  memorie  del  Rogers  :  «  I 
was  present  at  that  lecture  by  Coleridge,  during  which  he  spoke  of 
Cary  's  Dante  in  high  terms  of  praise  ;  there  were  about  a  hundred 
and  twenty  persons  in  the  room.  But  I  doubt  if  that  did  much 
towards  making  it  known.  It  OAves  some  of  its  celebrity  to  me  ;  for 
the  article  on  Dante  in  the  Edinburgh  Review,  2)  which  was  written 
by  Foscolo,  has  very  considerable  additions  by  Mackintosh,  and  a  few 
by  myself.  Cary  was  aware  [though  bis  biographer  evidently  is  not] 
that  I  had  written  a  portion  of  that  article;  yet  he  ne  ver  mentioned  it 
to  me  ;  perhaps  there  was  something  in  it  which  he  did  not  like.  »  ^) 
Ma  questo  manoscritto,  consegnato  ?i\V Ammiragliato  per  essere  spe- 
dito a  Edinburgo,  andò  smarrito,  e  poi  fu  ritrovato  quando  il  Fo- 
scolo l'aveva  già  rifatto  0  affidato  novamente  alla  penna  traduttrice 
del  Mackintosh,  il  quale  «  per  infingardaggine,  0  per  altro,  non  ne 
mandò  a  stampare  se  non  un  terzo,  e  pessimamente  tradotto.  *  ^) 
Eppure  anche  così  sortì  l'effetto  desiderato,  e  forse  maggiore  di 
quel  che  Ugo  si  aspettasse,  poiché  il  Jeffrey  per  le  21  pagine  del- 
l'articolo spediva  a  lui  l'S  maggio  ben  trentadue  sterline,  ossia  il 
doppio  di  quanto  era  stato  convenuto,  e  lo  accompagnava  con  parole 


')  Orlando  F.,  Carteggi  inediti,  1,4,  p.  13. 

2)  Voi.  XXIX,  p.  4.53. 

^)  Becollectioi  nf  tho  Tahlo  Talk  of  Samuel  Rocìrrs  (editcd  by  Ale- 
xander Dyce),  to  which  is  added  Porsoniana  (by  W.  Maltbj'),  London, 
Moxon,  1856,  in  S.*»,  p.  286.  —  A  magg-iore  inteHij^enza  del  brano  citato 
è  da  ag'g'iungere  che  nelle  memorie  del  Cary  edite  dal  figgilo  è  detto  che 
il  Coleridge  fu  il  primo  ad  aver  notizia  della  Divina  Commedia  tradotta 
dal  Cary.  Invece  il  Rogers  osserva:  «  Moore  mentioned  the  work  to  me 
with  great  admiration-,  I  mentioned  it  to  Wordsworth;  and  he  to  Cole- 
ridge. » 

*)  F.pisf.,   II,   p.  .'U.').   Lettera   1.')  maggio   ISIH. 
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abbastanza  lusinghiere  :  «  La  fama  del  signor  Foscolo  non  mi  giunge 
tanto  nuova  da  lasciarmi  provar  maraviglia  per  la  vivacità  della 
sua  fantasia,  o  per  le  grazie  del  suo  stile;  ma  confesso  ch'io  non 
mi  aspettava  del  pari  di  scorgervi  un  gusto  così  scevro  da  ogni 
esclusivo  elemento  nazionale,  da  comparire,  anche  in  paese  tanto 
lontano,  col  carattere  non  di  straniero,  ma  di  europeo.  Per  questo, 
e  per  ogni  altro  rispetto,  sono  impaziente  di  veder  la  continuazione 
della  vostra  critica,  che,  da  quanto  scrivemi  il  signor  Alien,  posso 
sperare  di  aver  presto.  »  ^) 

0  che  il  povero  esule  fosse  lusingato  da  queste  lodi,  o  attratto 
dalla  calamita  potente  della  sterlina,  non  tardò  a  scrivere  un  se" 
condo  articolo  su  Dante.  Chi  lo  traducesse  ora,  l'ignoro;  ma  per 
mandarlo  a  Edinburgo  non  si  fidò  questa  volta  del  traduttore,  bensì 
dell'amico  Alien,  il  quale  il  7  di  luglio,  avuto  il  manoscritto,  assicu- 
rava l'autore  che  l'avrebbe  immediatamente  inviato  al  Jeffrey,  per 
liberarlo  «  as  speedily  as  possible  from  bis  anxiety.  »  '^)  Apparve  nel 


*)  Episf.,  Ili,  p.  429-30.  Dello  smarrimento  dell'articolo  il  Foscolo 
ebbe  notizia  in  aprile  {Epist.  Ili,  p.  346),  e  la  traduzione  di  esso  scritto 
rifatto  fu  compiuta  in  maggio  [Ivi,  p.  434,  nota  2.,  biglietto  del  Mackin- 
tosh).  Or  come  mai  esso  apparve  nel  n.  di  febbraio  di  queir  anno  1818  nel- 
V Edinburgh  Reviewf  L'unica  risposta  che  io  sappia  dare  è  il  supporre 
che  il  quaderno  invernale  sia  uscito  con  ritardo.  Veramente  la  rivista 
era  ed  è  tanto  autorevole,  e  cosi  ricca  di  mezzi,  che  non  si  potrebbe 
pensare  a  ritardi;  ma  quando  ricordiamo  che  il  numero  di  gennaio  1821 
dell'autorevolissima  Qìiarterly  L'evieic  contenente  1'  articolo  foscoliano  sul 
Petrarca  fu  piihlinhed  in  aprile,  al)biamo  motivo  di  sospettare  che  lo 
stesso  sia  potuto  avvenire,  una  volta  tanto,  anche  alla  Rivista  di  Edin- 
burgo. 

2)  Mss.  L.,  voi.  XLIII.  —  I  due  articoli  hanno  tutta  una  storia 
che  io  qui  voglio  brevemente  rinfrescare.  Del  secondo  uscì  tradotto  nn 
saggio  il  gennaio  1819  nel  Jlaccof/ìifore,  col  titolo:  «  Illustrazione  dell' epi- 
sodio di  Francesca  da  Kimini  nella  Divina  Commedia  >,  e  l'anno  seguente 
nei  quaderni  29  e  30  della  stessa  rivista  un  saggio  del  piiiiio  intito- 
lato: «  Esame  critico  de'  Commentatori  di  Dante.  »  Più  tardi  nel  luglio  del 
1829  la  lì'vue  britannique  pubblicava  come  tradotto  ànXV  Edinburgh  V  ar- 
ticolo: «Dante  Alighieri  et  son  epoque  »,  il  quale  invece  ò  cosi  alterato, 
che  .si  può  ritenerlo  un  nuovo  lavoro  che  non  ha  più  a  vedere  con  gli  studi 
foscoliani.  Tuttavia  col  titolo  «' Dante  Alighieri  e  il  suo  secolo»  fu  ritra- 
dotto dal  francese   in  italiano  dal   Giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
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numero  di  settembre,  e  le  lodi  che  fruttò  al  Foscolo  non  furono 
minori  di  quelle  toccate  al  primo  articolo.  Scelgo  una  bella  lettera  di 
R.  Wilbraham  del  4  novembre  successivo  :  f  Ho  letto,  non  dico  ri- 
letto (ma  per  certo  non  mancherò  di  rileggerlo)  il  vostro  Dante,  e  vi 
dico  con  tutta  la  sincerità  d' un  amico  e  senza  la  minima  adula- 
zione che  ne  sono  contento  assai;  mi  pare  veramente  un  trattato 
da  Maestro.  La  parte  historica  spiega  ed  illustra  chiaramente  vari 
passaggi  del  Poeta,  ed  i  vostri  commenti  sostenuti  come  sono,  dai 
vostri  ragionamenti  sottili,  schiariscono  ogni  difficoltà.  Ogni  parola 
che  vien  dalla  vostra  penna  erudita  mi  prova  non  solamente  il  molto 
poco  ch'io  so  della  vostra  bella  lingua,  ma  quanto  hanno  da  im- 
parare quei  che  pretendono  commentarla. 

Se  ci  fosse  nell'avvenire  qualche  tramontano  saccente  che  osasse 
criticare  non  solamente  il  Dante,  ma  pure  alcuni  degli  altri  Poeti 
Italiani  piìi  moderni,  io  lo  dichiararci  facilmente  —  caput  insanabile 
tribus  Antyciris.  »  —  ^) 


1829,  e  dall'  Indicatore  lombardo,  aprile  1830;  e  dal  Caleffi  nel  1836  la 
prima  di  queste  due  versioni  venne  inserita  nelle  Opere  dell'  edizione  fieso- 
lana  da  lui  curata.  Quando,  parecchi  anni  dopo,  la  Donna  gentile  ricopiava 
tutte  le  lettere  di  Ugo,  trascrivendo  quella  del  15  maggio,  alle  parole  — 
r  articolo  mio  sopra  Dante  —  ella  aggiunse  —  e  il  suo  secolo.  Cfr.  Bian- 
chini D.,  «Lo  scritto:  «Dante  e  il  suo  secolo»  è  proprio  di  Ugo  Fo- 
scolo?» in  Propugnatore,  a.  1880,  t.  XIII.  Parte  II,  pp,  3-11.  Quindi  se 
di  questi  articoli  danteschi  vogliamo  un  saggio  genuino,  si  leggano  i 
brani  stampati  nell'altro  mio  volume:  Scritti  vari  inediti  di  Ugo  Foscolo, 
Livorno,  R.  Giusti,  pp.  3-21. 

*)  Mss.  L.,  voi.  XLIII.  Per  dare  un'idea  più  compiuta  dell'affetto 
e  della  stima  che  R.  Wilbraham  sentiva  per  il  poeta  italiano,  scelgo,  tra 
le  numerose  lettere  del  primo  al  secondo,  una  datata  da  «  Twichenham, 
lunedi  9  ottobre  1818: 

«  .  .  .  .  Fateci  questa  grazia  vi  prego,  e  non  privatemi  Caro  amico  del 
piacere  che  ho  avuto  nella  primavera  di  quest'anno  nel  sentirvi  dire  che 
foste  più  contento  dell'  accoglienza  ricevuta  dalla  mia  famiglia  che  da 
qualunque  altra  in  questo  paese.  Di  più  Signor  Ugo  mio,  siete  stato  il 
mio  Maestro;  ho  imparato  più  dai  vostri  libri  stampati,  e  dalla  vostra 
conversazione,  di  quel  die  imparato  di  qualunque  altro  autore  morto  o 
vivo;  avete  avuto  sempre;  la  bontà  di  sciogliere  moltissimi  miei  dul)l)i 
e  di  correggere  parecchi  errori  particolarmente  riguardanti  la  lingua  e 
la  litteratura  del   vostro  bel    paese;  non   privatemi,  vi    prego  di    (juesti 
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\\\v  ti'oppo  qualclie  tramontauo  prese  a  mordere  non  questi 
articoli  danteschi,  ma  il  poderoso  Discorso  sul  Testo  della  Divina 
Commedia,  cui  spianarono  la  via  quegli  articoli  e  altri  studi  ancora.  *) 

ISel  1822  il  Foscolo  s'era  impegnato  di  scrivere  per  il  New 
Monthlìj  Magaxine  una  serie  di  articoli  sui  poeti  minori  italiani, 
a  cominciare  dalle  origini.  Tra  quelli  che  realmente  vi  furono  in- 
seriti, ne  notiamo  uno  su  Federico  Secondo  e  Pier  delle  Vigne,  e  un 
altro  su  Guido  Cavalcanti.  Vi  doveva  apparire  anche  quello  su 
Sordello,  e  già  erano  state  tirate  le  prove  di  stampa;  ma  l'improv- 
visa rottura  del  Foscolo  con  l' editore  Colburn  ne  impedì  la  pub- 
blicazione. E  forse  allora,  cioè  nell'ottobre  del  1822,  il  Nostro  scri- 
veva all'amico  C.  Keading:  «  For  heavon  's  sake  send  me  by  the 
bearer,  and  you  shall  have  them  returned  to-morrow,  add  the  num- 
bers  of  the  N.  M.  M.  in  which  I  wrote,  but  more  particularlv  ali 
those  in  which  I  wrote  about  Pietro  delle  Vigne,  and  Guido  Caval- 
canti, and  if  you  have  any  remaining  proofs  of  the  article  of  Sor- 
dello». ^)  Le  prove  dell'articolo  su  Sordello  furono  realmente  resti- 
tuite all'  autore,  e  ritoccate  uscirono  due  anni  dopo,  nella  seconda 
metà  del  1824,  in  una  rivista  che  or  ora  citeremo.  Ma  è  neces- 
sario far  cenno  di  un  altro  scritto  che  il  Nostro  avrebbe,  come  si 
è  creduto  finora,  composto  nella  prima  metà  dello  stesso  anno  1824. 

Circa  quel  tempo  Lord  John  Russell,  antico  e  provato  amico 
dell'esule  ramingo,  era  tutto  intento  a  scrivere  una  poderosa  storia 
dell'Europa  moderna  dal  sorgere  degli  Stati  moderni  alla  pace  di 
Parigi  del  1763,  che  pose  fine  alla  guerra  dei  sette  anni,  combat- 
tuta per  mare  tra  Inghilterra  Spagna  e  Francia.  ^)  Il  lavoro  con- 


vantaggi pm-  il  poco  tempo  che  mi  resta  di  goderli.  Per  l;i  continuazione 
di  simili  favori  che  avrete  forse  la  bontà  di  manifestarmi  non  troverete 
un  ingrato  ve  l'assicuro,  ma  uno  che  desidera  ardentemente  di  meritar 
il  titolo  di  vostro  amico  di  cuore.  »  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XLIII. 

*)  Difatti  nella  Biblioteca  Italiana  voi.  44,  1826,  leggesi  un  articolo 
bilioso  sul  Discorso.  E  in  questo  caso  il  tramontano  saccente  fu  proprio 
un  Italiano. 

^)  Cfr.  Reuding  C,  Eecollectioìis  cit.,  voi.  II,  pag.  195. 

3)  Ecco  il  titolo  esatto:  «  The  history  of  Modem  Europe:  icith  an 
account  of  the  Decline  and  fall  of  The  Itoman  Empire  ;  and  a  view  of 
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sisteva  ili  una  serie  di  Lettere  che  Tantore  fingeva  di  scrivere  a 
suo  figlio  Filippo.  Orbene,  una  di  queste  Lettere,  e  precisamente 
r  ottava,  ha  il  seguente  titolo  :  «  Of  the  Progress  of  Society  in  Ei\~ 
rope,  from  the  beginning  of  the  Fourteeiith  to  the  middle  of  the 
Sixteenth  Century,  with  a  retrospective  Yiew  of  the  Revival  of 
Letters.  »  ^) 

Per  il  Rinascimento  delle  Lettere  in  Italia  il  Russell  ricorse 
alla  penna  del  Foscolo,  pregandolo,  com'  è  ben  noto,  di  volergli 
fornire  un  Saggio  di  cinquanta  o  sessanta  pagine  della  nostra  Storia 
letteraria,  dalla  morte  del  Boccaccio  sino  a  quella  del  Magnifico  Lo- 
renzo, prendendo  a  trattare  de'  più.  rinomati  letterati  e  filosofi  che 
vissero  in  quel  luminoso  periodo.  Tutto  questo  il  Russell  diceva 
in  una  lettera  che  forse  è  degli  ultimi  del  1823,  o  più  probabilmente 
dei  primi  del  1824.^)  Il  Foscolo  accettò  l'invito  e  si  mise  all'opera; 
ma  il  nobile  Mylord,  conoscendo  gli  scarsi  mezzi  di  cui  Ugo  poteva 
disporre,  tutto  premuroso  gli  scriveva  per  sapere  «  how  you  get 
books  to  consult  upon  any  subject  on  which  you  use  iiot  for  the 
booksellers.  »  ^)  Ignoriamo  che  cosa  rispondesse  il  Nostro;  ma  da 
un'altra  lettera  del  Russell  sappiamo  che  l'inglese  annunziava 
all'amico  italiano  di  aver  già  tracciato  un  quadro  delle  condizioni 
politiche  dell'Italia  durante  la  vita  di  Lorenzo  de'  Medici,  e  s'im- 
maginava che  Ugo  nel  Saggio,  discorrendo  del  Machiavelli,  toccasse 
degli  effetti  fatali  dell'  «  onesto  ozio  »  introdotto  allora  nella  vita 
italiana.  Ancora,  si  rallegrava  della  divisione  foscoliana  del  Saggio 
in  due  periodi  diversi  da  quelli  ideati  da  lui  Russell,  che  avrebbe 
chiuso  il  primo  con  la  morte  del  Poliziano,  il  secondo  con  quella 
di  Clemente  VII.  Ma  il  punto  su  cui  il  Russell  cortesemente  in- 
sisteva era  questo:  «  I  advise  you  by  ali  means  to  bave  Roscoe 
alone  —  Lorenzo  tho'  no  great  hero  runs  a  way  vs^ith  his  poor  jud- 


ihe  ProgresHof  Society^  from  the  Rise  of  the  modem  kingdoms  to  the  Peace 
of  Paris  in  1768;  Letters  from  a  nobleman  to  his  son.  A  new  edition, 
loith  a  eontinmition,  terminatiny  at  the  death  of  Alexander,  the  liussian 
Bmperor,  in  1825.  In  six  volumes,  8.»  London,  1H27. 

')  Op.  cif.,  voi.  2.»,  p.  78. 

-;  L'originale  inglese  è  in  Mss.  /",.,  voi.  XLVI,  e  la  traduzione  ita- 
liana in  Epist.,  voi.  ITT,  j..   1:39,  in  nota. 

')  Mss.  L.,  Ivi. 


218  F.    Viglione 

gement  —  What  can  we  think  of  the  taste  of  a  person  who  wishes 
Ariosto  &  Tasso  had  written  poems  in  blank  verse?  Au  reste  Roscoe 
is  an  excellent  man  &  you  would  be  sorry  to  attack  liim.»  i) 

Nobili  parole  che  fanno  onore  al  buon  senso  di  Lord  Russell 
e  che  il  Foscolo  doveva  ascoltare  di  buon  grado,  essendo  egli  stesso 
amico  di  AVilliara  Roscoe.  Intanto  il  lavoro  procedeva  con  lentezza, 
e  Ugo,  sollecitato  dall'amico  inglese,  gli  rispondeva  nel  febbraio 
del  '24:  «  Non  ho  dimenticato  l'obbligo  mio,  che  ò  pur  ora  il  primo 
mio  desiderio,  di  spedirvi  il  Saggio  sulla  Letteratura  del  Secolo 
XVI:  —  ma  dacché  ebbi  l'onore  di  vedervi,  non  ho  potuto  atten- 
dere alle  correzioni  e  alle  aggiunte,  che  tanto  più  ho  in  mente  di 
farvi,  in  quanto  che  potrebbe  avvenire  che  io  partissi,  e  allora  il 
Saggio  si  stamperebbe  senza  la  mia  revisione.  Mi  è  stato  impos- 
sibile di  occuparmi  di  cosa  alcuna.  »  ^)  E  le  cause  erano  molteplici; 
ma  prometteva  di  ritornare  al  Saggio  appena  si  sentisse  un  po'  me- 
glio in  salute  e  un  po'  libero  da  altre  cure.  Invece  la  salute  non 
migliorava,  e  i  sopraccapi  andavano  ogni  dì  crescendo  e  per  altri  la- 
vori, pili  necessari  da  intrapredere,  e  per  le  liti  col  IhibJiìì  Star,  e 
specialmente  per  le  peripezie  dolorose  del  Digamma  Cottage.  Si 
direbbe  dunque  che  per  tutte  queste  ragioni  il  Foscolo  non  po- 
tesse condurre  a  termine  il  Saggio,  a  cui  in  fondo  non  abbisogna- 
vano che  correzioni  e  aggiunte.  Non  abbiamo  infatti  un  biglietto  solo 
dell'italiano  o  dell'inglese,  donde  si  possa  rilevare  che  il  manoscritto 
sia  stato  realmente  spedito.  ^)  E  la  lettura   da  me  fatta  dell'opera 


»)  Mss.  L.  Per  queste  lettere  cfr.  lettere  incerte  della  line  del  1824 
v.  XLVI. 

2)  Epist.,  Ili,  p.  131).  Ivi  la  lettera  ha  la  data  di  marzo,  che  fu  erronea- 
mente assegnata  dagli  p]ditnri  fiorentini,  mentre  si  deve  mutare  in  febbraio. 

3)  Del  Russell  si  conservano  alla  Labronica  sedici  lettere,  che  se  anche 
non  son  tutte,  son  certo  il  maggior  numero  di  quelle  che  scrisse  al  Fo- 
.scolo;  e  in  esse  non  v'ha  cenno  alla  ricevuta  del  manoscritto.  Ma  delle 
lettere  del  Foscolo  a  lui  ne  son  pervenute  a  noi  pochissime,  appena  tre; 
e  il  Gallenga,  incaricato  a  Londra  di  ricercarle  presso  il  nobile  Milord, 
così  rispondeva  a  E.  Mayer  il  19  gennaio  del  18,53:  «Scrissi  a  Lord  John 
Russell  esponendogli  il  tuo  desiderio  e  pregandolo  d'accordarmi  due  minuti 
di  conferenza.  Non  mi  rispose:  e  bada  che  allora  non  era  ministro  e  il 
Parlamento  era  cliiuso.  Potrei  io  rinnovargli  le  mie  istanze  a  questo  mo- 
mento »  ?  Cfr.  Ms.s.  L.,  voi.  XL, 
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del  Kiissell,  cioè  della  parte  che  riguarda  la  letteratura  Italiana  del 
periodo  in  questione,  mi  ha  convinto  che  la  materia  ivi  esposta  non  può 
essere  uscita  da  penna  foscoliana.  Gli  accenni  a  Dante,  al  Petrarca, 
al  Boccaccio,  all'Ariosto,  al  Tasso,  al  Machiavelli,  al  Guicciardini  sono 
ben  povera  cosa  di  fronte  al  gran  quadro  che  il  Russell  intendeva 
avere  delle  nostre  Lettere  nel  loro  periodo  più  luminoso.  E  sono 
cenni  così  generici,  che  non  disdicono  alla  vasta  coltura  del  grande 
statista  inglese.  Non  ultima  ragione  della  mia  convinzione  è  questa, 
che  sulla  fine  di  febbraio  1824,  per  un  incidente  che  altrove  espor- 
remo, le  relazioni  tra  il  Foscolo  e  il  nobile  Lord  furono  troncate,  e 
per  sempre.  Come  dunque  il  letterato  italiano  poteva  attendere  più 
al  Saggio'^  ^) 


^)  Non  era  questa  la  prima  volta  che  il  Foscolo  apprestava  lavori 
letterari  per  gli  amici.  Già  sappiamo  abbastanza  del  Saggio  dato  all'  Hob- 
house;  e  non  è  inutile  saper  qualcosa  di  altri  due  scritti  del  tutto  ignoti. 
Il  Conte  Russo  Orloff  il  2  novembre  1821  pregò  il  Foscolo  per  mezzo  del 
Principe  di  Cimitele  di  volergli  mandare  «  qualche  foglio  della  sua  scrit- 
tura »  da  servire  a  una  collezione  di  autografi  degli  uomini  illustri.  Igno- 
riamo che  cosa  rispondesse  il  Nostro-,  ma  due  anni  dopo,  il  24  dicembre 
1823,  ei  riceveva  una  lettera  di  S.  E.  Petronj,  il  quale  in  nome  del  Conte 
Orloff  lo  avvisava  che,  se  non  credeva  di  tradurre  le  favole  Russe  spe- 
ditegli da  vari  mesi  da  Parigi,  le  restituisse  a  lui  che  le  avrebbe  riman- 
date colà  all'autore,  (il/ss.  L.,yo\.  XLV).  Ugo  tutto  maravigliato  di  queste 
notizie  rispondeva  di  proprio  pugno  al  Petronj,  ma  in  nome  del  copista 
A.  Scorno,  probabilmente  nello  stesso  dicembre  di  quell'anno:  «  In  risposta 
alla  sua  lettera  al  sig.  Foscolo,  io  ho  ordine  di  scriverle  eh'  Egli  non  ha 
mai  ricevuto  lettera  o  favole  Russe  dal  conte  Orloff  —  che  se  le  avesse 
ricevuto  non  avrebbe  potuto  tradurle  —  ma  che,  ad  ogni  modo,  non  avrebbe 
ne  lasciato  la  lettera  senza  riscontro,  ne  tardato  a  rimandare  le  favole.  » 
Stando  le  cose  cosi,  a  chi  credere?  Certo  è  invece  che  Ugo  mandò  a 
Carlo  Butler,  1'  autore  delle  «  Historical  Memoirs  of  the  Catholics  »  una 
sua  traduzione-,  ma  di  che  argomento  trattasse  non  ci  è  dato  sapere. 
Ciò  si  ricava  da  una  lettera  del  Butler  al  Nostro  in  data  23  marzo  1822, 
lettera  così  bella, .  che  non  posso  tenermi  dal  riferirla  integralmente 
cosi  come  si  trova  nei  Mss.  L.,  voi.  XLV  :  «  I  was  favoured  this,  Dear  sir, 
morning  with  your  Letter  and  the  Translation.  This  is,  at  this  very  mo- 
ment, in  the  hands  of  a  Government  Courier,  who  will  proceed  witli 
it,  almost  immediatcly  to  Roma. 

I  am  quite  sensible  of  the  extent  of  your  kindness,  in  the  attention 
wliicli  you  have  shown  to  it;  —  an  attention,  whicli  I  ani  us  iiicapahle 
of  f'irgftting,  as  I  am  of  ropaying. 
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A  ogni  modo  egli  aveva  già  meditato  l'argomento  e  si  trovava  con 
la  materia  pronta,  quando  nell'estate  del  1824  si  obbligò  di  dare 
im  eerto  numero  di  dissertazioni  critiche  sulla  letteratura  italiana 
a\V  Europea  ti  Revicìv,  dove  uscì  il  citato  articolo  su  Bordello.  Di 
quelle  dissertazioni  videro  la  luce  soltanto  le  prime  due;  ma  l'au- 
tore ne  scrisse  sei,  divise  per  epoche,  dal  Dugento  al  Cinquecento 
maturo,  che  furono  poi  stampate  nel  voi.  IV  delle  Opere,  e  l' epoca 
terza  è  consacrata  esclusivamente  a  Dante.  ')  Ma  tutte  queste  disser- 
tazioni non  sono  che  rifacimenti  più  o  meno  migliorati  dei  Discorsi 
che  il  Foscolo  aveva  recitato  l'anno  innanzi,  1823,  in  occasione  delle 
famose  letture,  uno  dei  quali  è  intitolato:  Vita,  Poema  e  Secolo  di 


I  think  the  transcription  of  it,  is  sufficiently  neat;  I  shall  however 
write  to  a  Friend  of  mine,  domiciliateci  in  Rome,  who  will  wait  upon 
Cardinal  Fontana,  and  explain  to  him,  y^\\\  a  more  beautiful  transcri- 
ption of  it  was  not  sent. 

I  subjoin  a  draft  for  5  Guineas,  which,  jf  I  nnderstand  yonr  letter 
rightly,  will  cover  ali  the  Expences.  I  will  take  a  very  opportunity  of 
calling  upon  you  and  returning  you  in  person,  my  grateful  acknowledg- 
ments  of  your  kindness  to  me. 

I  am  now  a  single  man,  and  it  will  greatly  add  to  your  favours  to 
me,  if  you  would  mention  any  day  after  to-morrow,  when  you  will  take 
a  family  dinner  with  me,  at  my  house,  N.  44  Great  Ormond  Street,  at  6 
O'  clock  téte  a  téte,  where  we  may  discourse  at  our  leisure,  de  Pulchro 
et  Apio,  and  every  other   subject  you  like. 

I  desired  Murray  to  present  you  my  «  Historical  Memoirs  of  the 
Catholics  »  with  my  respects. 

Believe  me,  with  the  greatest  respect, 

Your  most  obedicnt  and  obliged  humble 

Serv*. 
Charles  Butler. 

*)  L'epoca  sesta  {Opere,  voi.  IV,  pp.  237-60)  pai-la  di  varie  Accademie. 
Ora  un  amico  del  Nostro  che  già  conosciamo,  come  uditore  delle  pubbliche 
lezioni  date  da  Ugo  nel  1823,  dico  Isaac  D'Israeli,  pubblicò  un  articolo 
«  On  the  Ridiculous  Titles  assumed  by  the  Italian  Academies  »  in  cui  di- 
ceva «  that  the  invention  of  these  ridiculous  titles,  for  literary  societies, 
w^as  an  attempt  to  throw  a  sportive  veil  over  meetings  which  had  alar- 
med  the  papal  and  other  petty  courts  of  Italy».  Ma  sull' argomento  eì 
volle  interrogare  il  parere  del  Foscolo,  che  egli  non  approvò,  come  si 
ricava  dalle  seguenti  parole:  «  his  decision  ought  necessarily  to  outw^eigh 
mine;  but  althoiigh   it   is  incumbont  on   me   tn   put  the  reader  in  pos- 
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Dante.  ^)  Adunque  con  le  dissertazioni,  con  i  discorsi,  con  gli  ar- 
ticoli sui  poemi  narrativi  e  romanzeschi,  con  i  Saggi  Petrarcheschi, 
con  la  meditazione  e  con  l'amore  di  tutti  i  giorni,  consacrati  alla 
storia  della  nostra  letteratura,  il  Foscolo  s'era  venuto  ben  prepa- 
rando a  illustrare  non  solo  il  poema  di  Dante,  ma  i  poemi  ancora 
di  tutti  gli  autori  italiani,  inclusi  nella  sua  edizione  dei  Classici, 
quando  nel  marzo  del  1824  per  la  seconda  volta  si  accinse  al- 
l'onorata impresa. 

* 
*    * 

«  Per  ultimo  mi  sono  arreso  al  consiglio  di  M.  Rose,  che  s'è  fitto 
in  testa  che  un'edizione  di  Dante,  e  di   altri  Poeti  italiani  abbia 


session  of  the  opinion  of  a  native  of  his  high  acquirements,  it  is  not  easy 
for  me,  on  this  obscure  and  curious  subject,  to  relinquish  my  own  con- 
jectiire. 

Il  Sig.  Foscolo  is  of  opinion,  that  the  origin  of  the  fantasticai  titles 
assumed  by  Italian  Academies  entirely  arose  from  a  desire  of  getting 
rid  of  the  air  of  pedantry,  and  to  insinuate  that  their  meetings  and  their 
Works  "svere  to  be  considered  merely  as  sportive  relaxations,  and  an  idle 
business. 

This  opinion  may  satisfy  an  Italian,  and  this  he  may  deem  a  suf- 
ficient  apology  for  such  an  absurdity,  but  when  scarlat  robes  and  cowled 
heads,  laureated  bards  and  Monsignores,  and  Cavalleres,  baptize  them- 
selves  in  a  public  assembly  «  Blockheads  »  or  «  Madmen  » ,  we  ultramoìi- 
tanes,  out  of  mere  compliment  to  such  great  and  learned  men,  would 
suppose  that  they  had  their  good  reasons;  and  that  in  this  there  must 
have  been  «  something  more  than  meets  the  ear».  After  ali,  I  would 
almost  flatter  myself  that  our  two  opinions  are  not  so  wide  of  each 
other  as  they  at  first  secin  to  be.  »  Cfr.  D' Israeli  Beniamin,  Curiosities 
of  Literature,  London,  Moxon,  1841,  in  8.° 

')  I  Discorsi  sono  nel  voi.  XX,  e  le  dissertazioni  nei  voli.  XXI-XXIII 
dei  Mss.  L.,  ma  l' Orlandini,  mancando  il  manoscritto  della  dissertazione 
sulla  prima  Epoca,  riprodusse  quello  del  primo  Discorso,  senza  avver- 
tirlo neanclic,  anzi  dette  il  titolo  di  Discorsi  alle  altre  vere  e  proprie  dis- 
sertazioni scritte  per  V Europecm  lievieìo.  All'ultima  delle  quali  (Epoca 
VI,  1500-1600)  il  Foscolo  appose  la  seguente  nota:  «  This  E|)och  is  a 
little  longer,  only  because,  after  the  letter  from  Mr.  Walker  I  have  been 
obliged  to  recost  (recast?)  my  materials,  and  put  togcther  two  into  one, 
as  he  liraited  the  number  to  six  at  further  —  and  thus  the  Era  of  Leo 
the  X  coming  in  the  first  half  of  the  XVI  century  was  blended  with 
the  litterary  Epoch  of  the  second  half  of  the  century  a. 
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da  far  fortuna;  e  ho  fatto  stampare  un  'prospetto,  non  senza  spe- 
ranza che  l'impresa  possa  in  futuro  esser  di  qualche  vantaggio  a 
me  stesso,  e  di  qualche  utilità  agli  Inglesi  studiosi  della  Lettera- 
tura Italiana.»  ^)  Queste  parole  sono  dell'aprile;  ma  il  Rose,  con 
lettera,  forse  del  precedente  marzo,  sconsigliando  l'amico  di  fare 
assegnamento  sulle  lezioni  private,  lo  incoraggiava  a  iniziare,  per 
sottoscrizione,  l'edizione  dei  Classici,  facendogli  arridere  la  speranza 
della  fortuna  del  Pope,  e  promettendo  la  sua  protezione.  ^)  Così, 
incoraggiato  dal  Rose  e  anche  da  altri  amici,  ^)  il  Foscolo  stampò 
il  prospetto  dove  annunziava  un'edizione  di  Dante,  del  Petrarca, 
del  Bojardo,  dell'Ariosto  e  del  Tasso  «  che  in  generi  differenti  rac- 
chiudono le  originali  bellezze  della  poesia,  e  della  lingua  più  ar- 
moniosa e  versatile  e  ricca  fra  le  moderne.  »  *)  Suo  intento  era  di 
dare  un  testo  possibilmente  definitivo  con  le  varianti  delle  più  im- 
portanti edizioni,  d'illustrare  storicamente  le  biografie  dei  poeti,  e 
di  esaminare  i  pregi  e  i  difetti  delle  loro  opere,  dimostrando  fino  a 


*)  Epist.,  III.  p,  149.  Lettera  del  17  aprile  182.3  a  Lord  Dacre. 
2)  Mss.  L.,  voi.  XLV.  —  Ma  non  gli  nascondeva  le  difficoltà  del 
procurare  .soscrittori.  «  S' egli  è  vero,  che  voi  avete  qui  de'  nemici, 
vi  siete  fatto  pure  degli  amici.  Ora  bisog'na  che  io  faccia  lo  scan- 
daglio (per  così  dire)  di  questa  loro  benevolenza.  Molti  vi  vorrebbero 
assistere  fino  a  un  certo  seguo,  ma  pochissimi  andrebbero  anzi  nessuno 
andrebbe  al  di  là  di  questo  segno.  Questi  o  non  potrebbero  sommini- 
strarvi qualche  soccorso  importante  (caso  voi  voleste  riceverne)  o  non 
vorrebbero,  dicendo  (come  io  ho  sentito  dire  in  più  occasioni)  a  che  prò 
buttar  via  i  denari  che  non  gli  fanno  qualche  bene  essenziale  e  mi  sa- 
ranno di  gran  perdita  »  ? 

')  Ivi.  —  Da  una  lettera  del  24  marzo  1824  firmata  Haunts  (?)  :  «  It  has 
occured  to  me  that  if  Ugo  Foscolo  is  an  enthousiastic  admirer  of  the 
immortai  hard,  Dante,  he  has  it  in  bis  power  to  render  an  essentìal  ser- 
vice  to  the  lover  of  Poetry  and  Italian,  and  to  acquire  fame  and  emolu- 
ment,  by  the  pubblication  of  an  Italian  paraphrase  of  the  Commedia  » . 
*)  Cfr.  Prospetto,  in  Mss.  Z/.,  voi.  XXIII,  seg.  G.  —  Ecco  come  erano 
ripartite  le  opere  dei  classici: 

La  Commedia  di  Dante  voi.  3 

Le  Rime  del  Petrarca  »      2 

L'Orlando  Innamorato  del  Bojardo,  rifatto  dal   Berni  »     5 

L'Orlando  Furioso  dell'Ariosto  »     6 

La  Gerusalemme  del  Tasso  »     2 

L'Amiuta  e  Poesie  liriche  del  Tasso  »     l 
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qual  punto  influissero  sulla  creazione  estetica  la  religione,  i  costumi, 
i  governi.  Impresa  questa  che  nessuno  in  Italia  aveva  mai  tentala, 
perchè  nessuno  fino  allora  aveva  avuto  il  coraggio  di  dire  il  vero  a 
visiera  alzata,  in  faccia  a  famiglie  l'egnanti  antiche  e  nuove.  ^) 

C'era  dunque  la  critica  storica  e  la  critica  psicologica;  e  per 
l'una  e  per  l'altra  il  Foscolo  aveva  facoltà  egualmente  agguerrite. 
Quella  aveva  avuto  già  i  suoi  maestri,  ed  egli  la  trovò  adulta;  questa 
fu  da  lui  per  la  prima  volta  instaurata  fra  noi.  Giustamente  il  De 
Sanctis:  <  Nessuno  sospettò  che  la  vita,  come  nella  natura,  così  nel- 
l'arte viene  dal  di  dentro,  e  che  ove  non  è  mondo  interiore,  non  è 
mondo  esterno  che  viva,  ancorché  correttissimo  e  splendidissimo  nel 
suo  meccanismo.  Foscolo  è  il  primo  tra'  critici  italiani  che  considera 
un  lavoro  d'arte  come  un  fenomeno  psicologico,  e  ne  cerca  i  motivi 
nell'anima  dello  scrittore  e  nell'ambiente  del  secolo  in  cui  nacque.  »  ^) 
E  sta  bene;  ma  l'ingegno  e  la  dottrina  non  bastavano  a  far  la  grande 
edizione,  in  4.°,  a  proprie  spese,  pei  tipi  del  Nichols;  ci  voleva  l'oro 
che  sempre  mancava  all'autore,  e  a  volte  anche  per  i  primi  bisogni. 
Vero  è  che  l' amico  Rose  si  prendeva  cura  dei  soscrittori  ;  ma  o  che 
questi  non  venissero  in  numero  sufficiente,  o  che  Ugo  non  volesse 
abusare  della  cortesia  degli  amici,  già  messa  alla  prova  con  le 
soscrizioni  alle  pubbliche  letture,  e  nello  stesso  tempo  pensasse  di 
riserbarla  «  for  last  stage  of  necessity  » ,  ^)  fatto  sta  che  implorò  l'as- 
sistenza del  Murray.  Il  quale  dapprima  fece  buon  viso  all'impresa, 
e  subito  stampò  un  secondo  jjrospetto  che  alterava  sensibilmente 
l'originale  foscoliano.*)  Il  primo  volume  sarebbe  uscito  appena  tre- 


*)  Cfr.  Prospetto  cit, 

2)  De  San'Ctis  F.,  Nuovi  saggi  critici,  cit.,  p.  164. 

3)  A  circumstantial  Statement  cit. 

*)  Difatti  troviamo  un'altra  disposizione  della  materia  {Mss.  cit.,  voi. 
XXIII): 

Dante's.  Poem  3  volumes 

History  of  Italian  Poetry  in  the  age  of  Dante  2  — 

Petrarch's  Poems  2.  — 

History  of  Italian  Poetry  in  the  age  of  Petrarch  1  — 

Ariosto's  Poem  T)  — 

History  of  Italian  Poetry  in  the  age  of  Ariosto  2  — 

Tasso' s  Poem  2  — 

History  of  Italian  Poetry  in  the  age  of  Tasso  1  — 
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cento  soscrittori  fossero  venuti  a  incoraggiare  l'edizione;  ma  pro- 
babilmente anche  quella  volta  essi  non  vennero,  e  il  Murray  mancò 
agli  impegni  presi.  Il  Foscolo  si  sentì  fortemente  deluso,  e  mal  dissi- 
mulava l'accoramento  a  H.  Gurney,  in  una  lettera  del  10  d'aprile: 
«  but  now,  Mr.  Murray  who  a  days  ago  proposed  himself  that  he 
should  undertake  the  concern  as  a  publisher  soon  after  sufBcient 
names  of  subscribers  were  assured-he  now  tells  me  that  as  he  does 
not  keep  accounts  with  gentlemen,  but  with  book-sellers  only,  he 
will  be  at  a  loss  how  to  coUect  the  money,  and  therefore  he  thinks 
he  should  perhaps  decline  the  undertaking.  These  however  are  his 
usuai  ways  and  I  am  neither  astonished  nor  offended.  »  ^)  Tuttavia 
non  si  perdette  d' animo,  e  si  mise  a  cercare  un  altro  editore,  che, 
per  colmo  di  sventura,  trovò  nella  persona  di  William  Pickering.  Il 
quale,  alla  sua  volta,  pubblicò  un  terzo  prospetto  introducendovi 
tutte  le  modificazioni  che  gli  sembrarono  necessarie.  ^) 

L'alterazione  più  sensibile  fu  il  ridurre  il  formato  in  8.",  e 
limitare  a  400  il  numero  delle  pagine  di  ciascun  volumetto.  Il 
Foscolo  a  malincuore  piegò  il  capo;  e  steso  il  contratto  nel  maggio, 
dopo  aver  lavorato  interro ttamente  per  vari  mesi,  solo  in  ottobre 
dello  stesso  anno  1824,  si  dedicò  ^o^^'s  ?;/;7Ò</s  all' edizione.  Subito 
s'avvide  della  impossibilità  materiale  di  rinchiudere  il  poema  di 
Dante  con  le  dovute  illustrazioni,  in  quattro  tometti,  anzi  in  tre, 
poiché  il  primo  doveva  contenere  la  biografia  del  poeta,  la  critica 


*)  Giorn.  stor.  d.  teff,  it.,  voi.  XXVII,  cit.  p.  57. 

2)  La  Commedia  di  Dante  4  tomi,  ciascuno  ghinee     100 

Le  Rime  del  Petrarca  2      »  »              »             60 

L'  Orlando  innamorato  del 

Boiardo  rifatto  dal  Berni  5      »  »              »            40 

Ariosto  Orlando  Furioso  6      »  »              »             40 

La  Gerusalemme  Liberata 

del  Tasso  3      »  »              »            40 

1080 

N.  B.  —  La  ripartizione  dei  poemi  in  tomi  è  tratta  dal  prospetto 
che  si  trova  in  Mss.  L.,  voi.  XXIII;  il  prezzo  di  ciascun  tomo  è  quello 
dovuto  dal  Pickering  al  Foscolo,  e  si  ricava  dallo  Statement  cit. 
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dei  mauoscritti  e  delle  edizioni,  e  un  indice  di  oscure  allusioni.  Se  ne 
aprì  col  Pickering;  e  per  forgli  toccar  le  cose  con  mano,  gli  con- 
segnò, forse  tra  l'ottobre  e  il  novembre,  nove  o  dieci  canti  del- 
l'7;//er/?o,  dai  quali  appariva  infatti  che  le  400  paginette  bastavano 
appena  a  contenere  la  critica  verbale,  sicché  non  rimaneva  alcuno 
spazio  per  le  illustrazioni  storiche.  S'imponeva  dunque  la  necessità 
di  aggiungere  un  altro  volume;  e  siccome  il  publisher  non  voleva  pa- 
gare un  soldo  di  più  della  somma  già  convenuta,  il  Foscolo^  che  aveva 
interesse  di  non  mandar  tutto  all'aria,  e  che  dalle  recenti  calunnie  del 
Meueghelli  era  stato  irritato  a  segno  da  indursi  a  denunziare  al- 
l'Europa  tutta  l'oste  implacabile  dei  nemici,  scrisse  al  Pickering: 
i  Since  You  cannot  afford  paying  more  tlian  400  G.^  for  Dante 
and  I  will  commit  neither  my  literary  reputation  nor  your  own 
pecuniary  interest,  I  will  give  you  one  volume  over  and  above  the 
whole  set,  and  for  this  concession  you  will  give  me  one  hundred 
copies  to  which  alone  shall  be  pretixed  a  lettor  unconnected  with 
the  subject,  but  intended  solely  as  vindication  of  my  public  cha- 
racter  against  certain  calumnies  of  literary  men  in  Italy.  Therefore 
if  you  print  for  me  alone  one  Jumdred  copies  of  sudi  a  vindica- 
tion it  will  be  enough  for  my  purpose  ;  as  to  the  volume  itself, 
it  will  contain  a  criticai  and  historical  treatise  on  the  various  opi- 
nions  obtaining  credit  during  five  centuries  from  the  age  of  Dante 
to  the  present  day  and  which  if  not  previously  exploded  ')  and  com- 
pletely  overthrown  and  in  its  stead  a  real  historical  as  well  as  criticai 
account  established  both  of  the  text  and  the  age  and  life  of  the  poet, 
ali  the  old  opinious  will  also  bar  the  way  to  any  new  or  rational 
illustrations.  »  ^) 

Il  Pickering  accolse  con  gioia  tale  proposta,  e  subito  il  Foscolo 
pose  mano  al  Discorso  sul  Testo  della  Divina  Cotninedia,  inclu- 
dendovi la  parte  migliore  del  suo  commento  che  altrimenti  sarebbe 
stato  escluso  dagli  altri  quattro  temetti.  Nel  gennaio  del  1825  cominciò 


')  Prima  era  scritta  dUiCidpcd;  poi  fu  corretto  exploded,  di  mano  del 
Foscolo. 

-)  Cfr.  Statement  cit.  dalla  terza  redazione,  voi.  4H  e  seg'. 

Aìin.  ò'.  jV.  16 
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a  mandare  al  printer  i  primi  fogli;  e  siccome  Thomas  White  era 
tanto  ignorante  che  non  poteva  garantire  l' esattezza  del  lavoro, 
l'autore  spese  una  intera  settimana  a  comporre  un  prospetto,  ossia 
schema  del  contenuto  di  tutto  il  volume,  che  servisse  come  guida 
allo  stampatore  nel  disporre  in  ordine  successivo  le  centinaia  di 
sections  del  manoscritto.  Tuttavia  non  ogni  cosa  fu  messa  al  suo 
posto;  e  quasi  ciò  non  bastasse,  le  prove  di  torchio  erano  spedite 
così  scorrette,  che  il  Foscolo  una  volta  si  rifiutò  di  correggerle,  e  il 
printer  fu  obbligato  a  ristampare,  a  proprie  spese,  da  cima  a  fondo 
tutto  il  4.0  foglio.  ^)  Ma  quella  salata  lezione  non  giovò;  e  benché  il 
povero  esule  avesse  consacrato  tali  studi  a  Dante  come  libaxioni 
funebri,  benché  potesse  ripetere  con  l' apostolo  di  aver  «  persevered 
in  weariness,  and  painfulness,  in  watching  often  ;  in  hunger  and 
thirst  in  fasting  often;  in  coki  and  nakedness  »  ^),  pure  il  Discorso 
sul  Testo  venne  fuori  pieno  zeppo  di  errori.  ^)  Ne  fu  dolentissimo, 
tanto  più  ch'era,  e  son  sue  parole,  «  senza  rimedio  quest'ultimo 
dolore  che  mi  viene  da  un'  opera  ch'è  stata  la  più  laboriosa  d'ogni 
mio  letterario  assunto,  e  la  sola  accompagnata  da  ogni  sorta  di  per- 
plessità. >  '^) 

Questi  lamenti  moveva  il  28  novembre  1825  al  Pickering,  che 
dal  canto  suo;  pur  di  vedere  il  suo  Dante  pubblicato  presto,  si  dava 
poco  pensiero  dell'esattezza;  e  già  il  19  dello  stesso  novembre  aveva 
chiesto  all'autore  il  manoscritto  deW Inferno,  essendosi  permesso 
d'inserire  nel  volume  del  Discorso  un  avviso,  che  la  prima  Cantica 
sarebbe  uscita  in  luce  nel  futuro  gennaio  1826.  ^)  Ma  la  rottura  im- 
provvisa che  ne  segui  distolse  autore  editore  dall'impresa.  Alla 
quale  rottura  é  utile  qui  aggiungere  qualche  altra  cosa  a  quanto  ab- 


*)  Cfr.  Statement  cit. 

-)  Giorn.  stor.  cit.,  Lettt'ra  del  25  ^vnuaio  182G  a  H.  Gurney. 

3)  Per  chi  ami  saperlo  noto  che  del  manoscritto  del  Di.'icorso,  dal  2 
gennaio  alla  fine  di  agosto,  furono  spedite  241  pagine  al  printer,  e,  dal 
28  agosto  al  9  novembre  dello  stesso  anno  1825,  vennero  mandate  le  ri- 
manenti pagine,  cioè  da  241  a  395.  Cfr.  Memoriale  dei  Manoscritti  spe- 
diti al  libraio,  in  Mss.  L.,  voi.  XXV.  sez.  D,  I. 

^j  Epist.,  Ili,  p.  18:3. 

s)  Mss.  L.,  voi.  XLVI. 
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biamo  detto  altrove.  Il  Pickering  nella  famosa  lettera  del  6  dicembre 
1825  aveva,  tra  le  altre  strane  proposte,  fatta  anche  questa;  che, 
avendo  il  volume  dantesco  superato  di  30  pagine  il  numero  delle  400 
stabilite  nel  contratto,  il  Foscolo  fosse  obbligato  a  pagare  il  lavoro 
straordinario  eseguito.  E  sta  bene:  ma  Ugo  non  era  stato  in  nulla 
ricompensato  del  lavoro  di  due  settimane  che  si  era  addossato  per 
comporre  le  2-4  pagine  di  prospetto  in  servigio  dello  stampatore. 
Quindi  egli  nella  terza  delle  lettere  scritte  al  Pickering  il  10  gennaio, 
rispondeva  seccamente  :  «  To  this  Mr.  Foscolo  once  for  ever  and 
for  the  past  as  well  as  for  the  future  declares  that  either  you  are 
to  pay  the  sum  of  L.  30  for  his  two  weeks  work  of  the  table  of 
contents  made  with  your  consent  by  Mr.  Foscolo,  and  he  will  pay 
the  expences  of  printing  it,  as  well  as  the  pages  over  and  above 
the  L.  400  so  justly  complained  by  you.  Or  you  may  as  well  give 
up  the  table  of  contents  and  sell  your  hook  mutilated  even  of  the 
two  last  sheets,  and  upon  this  conditions  he  will  pay  the  printer.  »  ') 
Era  un  parlare  a  dilemma,  con  logica  stringente  ;  né  diverso  era 
il  linguaggio  che  il  Nostro  teneva  col  libraio,  nella  quarta  lettera 
del  10  gennaio,  intorno  al  lamentato  indugio  con  cui  era  proce- 
duta l'edizione.  In  verità  il  Foscolo  si  giustificava  dichiarando  che 
le  prove,  specialmente  negli  ultimi  due  mesi,  erano  state  corrette  e 
rimandate  lo  stesso  giorno  in  cui  si  ricevevano  ;  che  alcune  pagine 
della  errata  furono  mandate  solo  quando  vennero  richieste  dal- 
l'autoi-e;  che  lo  ultime  due  pagine  (433-4)  pervennero  a  casa  del 
Foscolo,  per  l'ultima  correzione,  un  mese  dopo  essere  state  com- 
poste. Leggiamo  questo  brano  della  citata  lettera  :  «  The  last  but 
one  was  sent  on  the  5*'»  the  instant,  and  the  last  one  yesterday  g*''  and 
returned  to  be  printed  off.  That  therefore  the  publication  might  have 
been  made  soon  after  the  middle  of  dicember  and  some  the  proofs 
sheets  kept  in  my  liands  clearly  provo  your  compi ains  on  this  account 
about  the  delay  of  the  publication  as  for  as  regard  the  Editor,  are  sheer 
casuistery.  >  '^) 


*)  Mss.  L.,  voi.  XXXIX. 

2)  Ivi.  —  Il  Pickering,  o  chi  per  lui,  aveva  chiesto  perentoriamente 
al  Foscolo   la   restituzione  di  alcuni  libri  datigli  a  prestito,  e  il  Nostro 
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Oramai  ki  rottura  era  completa,  e  benché  dopo  una  diecina  di 
giorni  gli  amici  comuni  fac(3Ssero  tentatiri  di  riconciliazione,  non 
s'approdò  a  nulla  di  concreto,  poiché  i  nuovi  ayreeineìits,  fatti  in 
quell'inverno  del  1826,  andarono  tutti  a  monte.  Ma  gli  amici  in- 
glesi del  Foscolo,  che  volevano  leggere  un  Omero  e  un  Dante  pub- 
blicati da  lui,  pare  facessero  dei  passi  presso  il  Murray  per  indurlo 
a  rendersene  editore.  Ciò  risulta  da  un  biglietto  di  S.  Cullen  al 
Nostro,  in  data  14  luglio  1826:  «  I  saw  Hallam  yesterday,  —  he  told 
lady  Dacre  is  anxious  about  the  publication  of  your  Honier.  How 
me  much  have  you  translated.  I  told  him  your  scheme  about  publi- 
shing  the  Dante  and  Homer.  He  said  he  would  talk  to  Murray.  — 
I  shall  at  ali  evonts  on  Sunday  and  will  see  you  on  Monday.  »  ^)  Chi 
sa  che  il  libraio  di  Albemarle  Street  non  si  fosse  indotto  ad  assu- 
mersi l'impresa,  se  il  libraio  di  Chancery  Lane  non  avesse  ricomin- 
ciato a  pregare  l'Hoggins  e  il  Taylor  di  indurre  il  Foscolo  a  venire 
a  nuovi  accordi.  Ma  a  questa  sottomissione  il  Pickering  si  rassegnò 
per  evitar  di  peggio.  Allo  scopo  di  spacciare  con  maggior  sollecitu- 
dine le  copie  del  Discorso,  lusingò  il  pubblico  con  la  promessa  che 
gli  altri  volumi  erano  d'imminente  pubblicazione.  11  Foscolo,  che 
si  sentiva  reso  complice  di  un  inganno,  fu  punto  sul  vivo,  e 
scrisse  un  avviso,  tradotto  da  S.  Cullen,  da  inserirsi  nel  Times, 
con  cui  sfatava  l'impostura.  Ma  l'amico  traduttore,  avendo  sa- 
puto che  una  recensione  del  Discorso  era  stata  mandata  da  Li- 
verpool  alla  Westminster  Revieiv,  e  credendo  che  questo  articolo 


nella  prima  lettera  del  10  gennaio  rispondeva  cosi:  <i  lìodoni  's  Dante 
first  volmne  —  Muratori  Aniiali  2  volumes  and  Matthlew  Paris,  will  be  de- 
livered  on  saturday  next  by  the  carrier  at  the  c[h]ambers  of.  Mr.  Boggins 
1  Kings  Benc'hs  Walk  Tempie  to  whom  you  are  to  i*eturn  on  Mr. 
Foscolo  's  account  the  copy  of  the  Italioìi  traslation  of  the  sentimental 
Jonrney,  icith  wanjiual  notes  in  is  oirn  handu-ritting ;  also  the  copy  of 
the  Hy perca  lijms  of  Dij  divi  US  Clericus;  also  the  coopers  plates  belonging 
the  same  latin  work  being  Mr.  Foscolo  's  property.  »  La  restituzione  re- 
ciproca avvenne  infatti  il  14  gennaio,  come  si  ricava  da  un  biglietto  del 
Foscolo,  in  data  di  quel  giorno,  diretto  al  Pickering  o  al  White,  e  da 
un  Afemorandum  firmato  da  ([uesf  ultimo  in  data  dello  stesso  giorno. 
Cfr.  ^fss.  L.,  voi.  XXXIX. 
»)  Mss.  L.,  voi.  XLVI. 
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potesse  «  aver  tale  effetto  sul  pubblico,  da  indurre  il  sig.  P'^**  per 
vergogna  o  per  interesse  a  venire  a  più  giusti  patti  »  ^)  sconsigliò 
il  Foscolo  di  mandar  l'avviso  al  suddetto  giornale.  Io  credo  per 
altro  che  la  sottomissione  del  Pickering,  seguita  immediatamente 
alla  notizia  di  quella  minaccia,  valesse  ancor  più  a  dissuadere  il 
poeta  dalla  determinazione  presa.  E  prima  di  andare  oltre  sarà  bene 
porre  il  suddetto  avviso  sotto  gli  occhi  del  lettore,  sicuri  di  fargli 
cosa  gradita.  Eccolo:  «  L'Editeut  s'etant  dernierement  assuré  que 
les  illustratiou  sur  Dante  imprimées  dépuis  l'année  derniere,  ont 
été  public  et  se  vendeut,  doit  avertir  le  public  qu'  aucun  arrange- 
ment n'ayant  eu  lieu  entro  TEditeur  et  le  Libraire,  le  Volume  ne 
devrait  pas  ètre  mis  en  vento,  e  le  Libraire  n'ayant  remplis  ses 
engagemens  pour  la  continuation  de  l'ouvrage,  declare  que  l'ouvrage 
ne  sera  plus  continuò  de  lui  et  que  TEditeur  n'est  point  respon- 
sable  d'aucune  promesse  que  le  Libraire  pourrait  avoir  fait,  soit 
dans  son  prospectus  soit  autrement  à  ses  subscripteurs  et  au  public. 
L'Editeur  en  meme  tems  sans  s'engager  a  aucun  entreprise  par 
subscription,  se  propose  de  publier  Dante  illustre  par  lui  selon  son 
propre  prospectus  public  dépuis  le  commencement  [de  l'année 
1824].  »  2) 

Il  27  luglio,  invero,  il  Nostro  scriveva  al  Panizzi  pregandolo 
di  volersi  assumere  «  la  parte  dell'interpretazione  verbale  »,  che  egli 
in  tal  caso  sperava  di  dar  tutti  e  cinque  i  tomi  in  4.°,  nello  spazio 
di  diciotto  mesi.  ^)   L'amico   di    Liverpool,  il  quale  sin  dal  prece- 


*)  Lettera  del  ó  settembre  182(i  al  Taylor,  in  Epist.,  Ili,  p.  214.  L'ar- 
ticolo era  del  Panizzi;  e  uscì  nella  suddetta  rivista  in  voi.  VII.  No.  XIIL 
Oct.  1826.  Jan.  1827,  pp.  1»:3-G9. 

2)  Mìis.  L.,  voi.  XL.  C'è  anche  la  traduzione  inglese  del  Cullen; 
ma  io  ho  preferito  l' originale  francese,  che  si  conserva  apografo  con  cor- 
rezioni autografe.  Merita  per  altro  d'essere  conosciuto  un  periodo  del 
biglietto  con  cui  l'amico  Cullen  accompagnava  la  traduzione:  «I  en- 
close  my  translation  of  your  advertisement  —  I  think  it  \\\\\  do-and  I 
purposely  omit  your  passage  al)out  these  being  no  subsisting  arrange- 
ment or  agreement  —  bccause  that  niight  be  troublesome  to  you  on  a 
trial  at  law.  »  TI  biglietto,  benché  non  abbia  data,  dev'essere  del  luglio, 
e  non  già  ib-l  dicembre  182(5,  come  annotò  il  Mayer.  Cfr.  Mss.  L., 
voi.  XLVL 

3)  Faoan  L.,   Op,  (st.,  \).  iil. 
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dente  febbraio  si  era  offerto  di  collazionargli  i  codici  danteschi  di 
Oxford,  quelli  posseduti  dal  Roscoe,  e'  altri  ancora,  gradiva  l' in- 
vito, ma  domandava  ripetutamente  «un  piano  su  cui  lavorare;  cioè 
come  debba  procedere  per  fare  una  cosa  che  consuoni  colla  parte 
critico-storica  e  principale  che  spetta  a  lei.  >  ^) 

Il  Foscolo  indugiava  a  rispondere,  e  frattanto,  il  26  settembre, 
pregava  il  Capponi  di  adoprarsi  a  procurargli  im  250  associati 
per  coprire  almeno  le  spese  di  stampa.  ^)  Ma  questi  benedetti  as- 
sociati, su  cui  egli  faceva  sempre  assegnamento,  non  venivano  mai; 
e  allora  dovette,  certo  con  vivo  rammarico,  rinunziare  al  disegno 
dell'edizione  sua  propria,  che  gli  stava  tanto  a  cuore.  «  Né  parmi 
(son  sue  parole)  ch'io  potrò  dir  lietamente  addio  all'Italia,  e  al- 
l'umane cose,  se  non  quando  le  avrò  mandato  il  suo  poeta  illustrato  », 
ma  piegando  il  capo  e  anche  l' ingegno  a  illustrarlo  secondo  il  disegno 
di  "William  Pickering.  Col  quale  in  settembre  aveva  iniziato  nuove 
trattative  ;  e  benché  non  si  attendesse  un  risultato  positivo,  pure  il  23 
scriveva,  rispondendo  finalmente,  al  Panizzi:  «Adunque,  se  mai  (ch'io 
non  credo)  il  libra] o  parla  davvero,  proporrò  a  lei  di  comporre  l'ultimo 
volume;  ed  ella  fin  d'oggi,  dal  prospetto  dell'edizione  premesso  al 
tomo  primo,  può  vedere  che  consiste:  1.  in  una  Tavola  cronologica 
della  vita,  della  fama  e  delle  opere  di  Dante  —  e  il  Discorso,  oltre 
a  parecchie  altre  notizie  ch'io  le  darei,  e  le  molte  ch'ella  possiede 
gioveranno  a  farle  facile  e  spedito  il  lavoro;  —  2.  in  una  serie 
de'  biografi  e  chiosatori  del  poeta,  e  codici  ed  edizioni  della  Com- 
media, e  i  materiali  sono  già  pubblicati  in  più  libri  ch'io  le  man- 
derò; e  quanto  alla  parte  critica  intorno  al  merito  de'  biografi,  edi- 
tori, chiosatori,  e  codici,  il  Discorso  in  parte,  e  in  parte  il  suo 
proprio  giudizio  daranno  utilità  e  novità  anche  a  queste  pedanterie 
di  anticaglie;  —  3.  in  un  indice  alfabetico  d'allusioni  oscure  e 
vocaboli;  e  basterebbe  ridurre  i  tre  indici  della  Cominiana,  fatti  dal 
Volpi,  in  un  solo,  scemandovi  molto  dichiarazioni  superflue,  ag- 
giungendone alcune  nuove,  e  correggendone  parecchie  false;  ma  la 


*)  Episf.,  Ili,  p.  463.  Lettera  del  29  luglio  1826. 
2)  Ivi,  n.  656. 
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pianta  alfabetica  essendo  già  preparata,  e  le  citazioni  de'  canti  e 
versi  indicate  correttamente,  la  fatica  consisterebbe  piuttosto  a  ri- 
scrivere che  a  comporre  il  volume  del  Volpi.  »  ^)  Il  Pauizzi  aveva 
oramai  il  piano  desiderato  sotto  i  suoi  occhi,  e  si  poteva  dedicare 
al  lavoro,  cui  lo  stimolava  un'altra  lettera  dell'amico,  in  data  del 
5  ottobre.  ^)  Ma  il  Foscolo  s'era  impegnato  col  libraio  di  conse- 
gnare il  volume  siiìV  In  fé  r?io  il  primo  dicembre,  e  sentendo  impari 
le  sue  forze,  si  rivolse  per  aiuto  il  7  ottobre  a  un  altro  poeta  e  mar- 
tire di  liberto,  a  Pietro  Giannone.  3)  Al  quale  proponeva  di  racco- 
gliere le  varianti,  e  correggere  due  volte  le  prove  di  stampa;  ma 
l'autore  deW Esule,  che  gin  precedentemente  aveva  offerta  ad  Ugo 
la  sua  opera,'*)  ora  si  trovò  nell'impossibilità  di  corrispondere  al- 
l'invito, essendo  stato  colto  da  una  malattia  spasmodica  che  lo 
afflisse  per  quattordici  anni.  ^)  Il  Panizzi,  dal  canto  suo,  sempre 
disposto  a  intraprendere  il  lavoro,  pensandoci  bene  su,  si  accorse 
delle  difficoltà  che  presentava,  e  sentendo  di  non  poter  condensare 
tanta  materia  in  un  volumetto  di  400  pagine  in  8.o,  l'il  ottobre  ne 
avvisava  amichevolmente  il  Foscolo,  affinchè  poi  non  avesse  a  provar 
delusioni,  e  vedersi  costretto  a  rifar  lui  il  lavoro  a  precipizio.  ^) 

Le  cose  stavano  così,  quando  la  mancata  firma  del  libraio  mandò 
tutto  all'aria.  E  benché,  dopo  tanti  disinganni,  il  3  gennaio  1827 
si  venisse  finalmente  a  un  contratto  definitivo,  non  ci  risulta  che 
il  Panizzi  contribuisse  a  lavorare  intorno  ai  quattro  volumi  di  ma- 
noscritto, consegnati  verso  la  metà  del  marzo  successivo. 

Il  Picke4*ing,  incalzato  dalla  fretta,  non  aveva  mai  cessato  di  sol- 
lecitare l'autore,  provocando  por  questo  liti  senza  fine;  ma  ora,  pur 
vedendo  appagati  i  suoi  voti,  non  si  dava  punto  pensiero  di  pub- 
blicare la  Divina  Commedia.  Il  Foscolo,  che  ben  lo  conosceva,  aveva 


*)  Fagan  L.,  Op.  cit.,  p.  47-48. 

«)  Ivi. 

3)  Epvit.,  ITI,  p.  242. 

*)  Cfr.  Mas  L.,  voi.  XL,  soz.  A. 

'••)  Chiappe  Ada,  La  vita  e  gli  acritti  di  Pietro  Giannoìie,  con  V  ag- 
giunta di  alcuni  documenti  inediti,  Pistoia,  Casa  Tipo-lito  —  Editrice  Sini- 
buldiana,  (ì.   Fiori  e  C,   190.'3,  a  p.  24. 

«)  Epi-Ht.,  Ili,  p.  466. 


232  F.   Viglioììc 

sempre  avuto  il  presentimento  che  l'edizione  dovesse  finir  così,  e 
anche  adesso,  cioè  il  2<S  aprile,  scriveva  al  Taylor:  <  From  Pickering 
I  heard  nothing.  I  am  afraid  my  prediction  vili  be  fulfiUed,  and 
Dante  will  never  be  published  by  him  or  printed  in  such  a  manner 
as  to  shame  the  bookseller,  the  Editor,  and  the  shadow  of  the  Great 
Poet  himself.  *  ^)  Si  direbbe  che  fosse  profeta:  egli  moriva  nel  set- 
tembre, e  il  Pickering,  forse  volendo  trar  partito  dal  dolore  degli 
amici  e  ammiratori  del  poeta,  il  2  ottobre  si  rivolgeva  con  pietosi 
lamenti  a  H.  Gurney:  «  My  connexion  with  Mr.  Foscolo  has  been 
very  nnfortunate.  I  am  at  least  L.  600  oiit  of  pocket.  It  is  triie  I 
have  the  Ms.  of  the  remainder  of  Dante,  but  it  will  cost  L.  600  more 
to  print,  which  in  the  present  state  of  t>-ade  and  the  little  encou- 
ragement  I  have  received  for  the  first  volnme  does  not  warrant  one 
in  venturing.  Therefore  unless  some  friends  of  literature  and  admirers 
of.  M.  F.  will  take  some  copies  to  encourage  the  work,  it  will  be 
lost  to  the  world.  »  ^)  I  snoi  lamenti  non  furono  ascoltati,  e  il  mano- 
scritto per  quindici  anni  giacque  dimenticato  nei  polverosi  scaffali 
dell'editore  di  Chancery  Lane,  finché  nel  1842  non  fu  disseppellito  e 
comprato  per  400  sterline  dalla  generosità  di  un  libraio  italiano, 
dico  di  Pietro  Rolandi.  Il  quale,  com'è  noto,  lo  fece  stampare  a  Bru- 
xelles (falsa  data  di  Londra)  per  cura  di  quel  Giuseppe  Mazzini 
che  fin  dagli  anni  giovanili  s'era  venuto  scaldando  l'anima  sulle 
pagine  dei  Sepolcri,  e,  sempre  acceso  di  entusiasmo  per  il  poeta  e 
per  l'esule  ugualmente  grande,  ora  con  la  parola  infocata  dell'apo- 
stolo ne  annunziava  al  mondo  il  commento  alla  Divina  Commedia.  ^) 
Noi  non  intendiamo  valutare  la  sostanza  degli  scritti  foscoliani, 
ma  siamo  paghi  di  tesserne  soltanto  la  storia  esterna,  tentando  così 


^)  Giani.  Htor.  cit.,  p.  102. 

2)  ToiJLER  A.,  Ungedruckte  Briefe  von  Freimden  Ugo  Foscolo' s,  in 
Festscrift  cit.,  p.  12. 

^)  Vedi  Campani  A.,  Giuseppe  Mazzini  e  l'edizione  Foscoliana  della 
Divirut  Commedia,  in  Natura  e  Arte,  a.  Ili,  fase.  8.,  e  dello  stesso  au- 
tore: Una  insigne  collezione  di  autografi,  Milano,  Albri<;'lii,  Segati  e  C, 
1900,  pp.  42,  in  4."  È  un  catalogo  della  collezione  Rolandi,  che  si  con- 
serva in  Varallo-Sesia,  e  natvirahncnte  contieiic  aiu-hc  i  »(.s.s'.  foscoliani, 
comprati  dal  Pickcring. 
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di  raggiungere  il  fine  propostoci,  di  fare  cioè  conoscere  un  po'  più  e 
meglio  la  vita  dell'esule.  Ma  ora  non  possiamo  trattenerci  dal  fare 
un'osservazione  d'indole  generale  su  questi  studi  danteschi.  Se  è 
vero  che  il  Foscolo  è  l'iniziatore  di  quella  critica  psicologica  che 
mette  capo  al  De  Sanctis,  e  che  recentemente  è  stata  detta  critica 
romantica,  il  Discorso  sul  testo  della  Divina  Commedia  è  uno  de'  più 
bei  monumenti  della  sua  produzione  critica.  Il  Pecehio  osservò  giu- 
stamente che  Ugo  menò  la  ronca  a  doppia  mano  su  tutti  gii  studi 
fatti  in  passato  sul  sacro  poema;  e  noi  aggiungiamo  ch'egli  sfatò  leg- 
gende, confutò  errori,  demolì  superstizioni,  accumulate  per  il  corso 
di  quattro  secoli;  mosse  guerra  a  biografi,  editori,  interpreti,  studiosi 
d'ogni  genere.  La  sua  penna  era  una  spada  potente  che  combatteva 
e  vinceva  le  belle  e  grandi  battaglie  della  critica  dell'arte.  ^) 

* 
*    * 

Il  Pickering  nella  citata  lettera  del  2  ottobre  a  H.  Gurney,  a  me- 
glio cattivarsi  l'animo  del  ricco  banchiere  di  Liverpool,  veniva  di- 
pingendo il  Foscolo  come  ingrato  de'  benefizi  ricevuti:  «  Soon  after 
I  knew  him  bis  difficulties  arose,  and  wishing  to  do  what  I  could,  I 
lent  him  a  considerable  sum,  which  was  repeated  a  second  and 
third  timo  to  savo  him  from  prison.  After  I  had  done  this,  I  had 
to  siipport  him  wliile  iie  went  on,  without  receiving  an  adequate 
return  in  hibour.  »  Anzi  il  lavoro  non  solo  fu  inadeguato,  ma  per 
aver  il  resto  del  manoscritto  su  Danto  ci  volle  del  bello  e  del 
buono:  «This  remonstranco  called  forth  bis  ire  and  for  which  I 
was  never  forgiven.  After  a  lapse  of  eighteen  months  and  thro'  the 
interference  of  3Ir.  Taylor  I  obtained  the  remainder  of  Dante.  » 
Ci  voleva  coraggio  a  scrivere  siffatte  bugie  dopo  quel  che  era  ac- 
caduto: il  Foscolo  s'era  ammazzato  dal  lavoro,  ed  era  stato  canzonato 
ben  sette  volte,  finché  il  Taylor  con  costante  e  disinteressata  pa- 


1)  Chi  vog^lia  avere  un'idea  compiuta  della  fortuna  di  Dante  in  In- 
ghilterra legjfa  la  recente  opera  di  I'amet  Tovnhki;:  Dante  iu  English 
Literature,  from  C'/umcer  to  Cartj  i  i;i80-18l4),  Londctn,  Mcthucn  e  Co., 
1908,  in  2  voli. 
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zienza  non  riuscì  a  persuadere  lui,  Pickeriug,  ad  onorare  una  buona 
volta  della  sua  firma  il  contratto  del  3  gennaio,  ir^e  poi  cortesie  erano 
state  usate,  esse  furono  anche  degnamente  ricambiate,  come  ne  fan 
prova  il  Discorso  sul  Testo  del  Decanierone  e  la  Lettera  Apolo- 
getica. 

Vediamo. 

Prima  ancora  che  il  Foscolo  e  il  Pickering  si  obbligassero  nel- 
r  edizione  «dei  Classici,  il  publisher  aveva  intrapreso  uua  nuova 
ristampa  delle  Novelle  del  Boccaccio,  e  pregò  il  poeta  di  volergli 
rivedere  soltanto  i  primi  fogli  di  prova.  ')  Questi  accettò  senza 
pretendere  nessuna  ricompensa;  ma,  avendo  ricevuto  improvvisa- 
mente una  quindicina  di  sterline,  volle  per  un  senso  di  gratitudine 
sottoporsi  di  sua  volontà  a  fare  tre  correzioni.  Se  non  che  il  correttore 
di  bozze  si  accorse  subito  come  la  nuova  edizione  fosse  misera  cosa 
sotto  ogni  aspetto  :  venj  paltrtj  per  il  valore  critico,  e  ve7'y  faultij  per 
la  correttezza  tipografica.  Schiettamente  se  ne  aprì  col  libraio,  sug- 
gerendogli lui  un'edizione  più  degna  degli  studi,  e  più  adatta  al- 
l'interesse che  il  Pickering  sperava.  Il  quale  naturalmente  si  afi'rettò 
a  pregarlo  di  prendere  a  cuore  l'edizione,  e  di  mandarvi  innanzi  una 
Prefazione:  «  Upon  this  Mr.  F.  observed  that  shortly  but  afterwards 
in  very  explicit  terms  that  he  himself  was  by  no  means  partial 
to  the  Decamerone  not  even  considering  it  in  a  literary  point  of 
view  that  the  verbosity  the  ridiculous  gramatical  superstitions  and 
the  absurd  doctrines  in  point  of  Language  and  style  in  Italy  were 
owiug  to  the  olish  admiration  of  those  novols,  that  the  history  of 
the  text  of  Boccaccio  was  a  long  one  vory  curious  and  yct  uutuld, 
because  it  was  connected  with  tiie  politicai  as  well  as  tho  literary 
annalls  of  Italy  and  the  canonical  regulations  of  the  ChurchofRome 
—  that  without  a  previous  explanation  of  such  a  history  no  attempt 
could  be  made  to  a  new  good  odition  of  the  work.  »  ^).  L'edizione 


*)  A  circumstantial  Statement,  voi.  48,  n.  Il;  e  avverto  che  sino  alla 
fine  del  capitolo  mi  sono  servito  sempre  di  questa  fonte,  ogni  volta  che 
non  saranno  citati  i  passi  rifei'iti. 

2)  Dalla  2.«  redazione  dello  Sfatomcnf  cit. 
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sarebbe  riuscita  davv^ero  nuova  per  questa  storia  del  testo,  ma  egli 
sentiva  più  degli  altri  impari  le  sue  forze. 

Il  Piekering,  furbo  coni'  era,  non  volle  destare  la  suscettibilità  del 
poeta,  e  per  ora  si  contentò  cli'ei  si  addossasse  la  sola  impresa  del 
testo  critico.  Il  Foscolo  cominciò  subito  a  collazionare  stampe  e  ma- 
noscritti, rimettendoci  di  salute  e  di  tasca  «  for  more  than  a  twelve 
months,  namelv  from  Aprii  1824,  to  lune  1325.  »  Intanto  l'edi- 
tore annunziava  nel  manifesto  che  l'edizione  veniva  curata  da  Ugo 
Foscolo,  il  quale  l'avrebbe  anche  abbellita  di  illustrazioni  storiche. 
Anzi  in  un  foglio  di  prova  ne  scrisse  proprio  il  nome,  che  dal  poeta 
fu  subito  cancellato;  ma  cacciato  dalla  porta,  entrava  per  la  finestra. 
Il  libraio  volendolo  far  passare  a  forza  come  autore  della  ristampa 
delle  Novelle,  a  opera  finita,  ne  scrisse  il  nome  on  the  exterior  tabel.  Il 
Decamerone  fu  diviso  in  tre  volumetti,  ma  di  mole  ineguale,  il  primo 
contenente  nn  centinaio  di  pagine  di  meno  degli  altri  due;  il  che  al 
Piekering  non  piaceva.  Quando  nel  febbraio  1825,  egli  insieme  al- 
l'amico "W.  Worthington  si  abboccò  con  il  Foscolo  per  interessi  che 
già  conosciamo,  umilmente  lo  pregò  di  trovare  un  modo  per  rendere 
i  volumetti  di  egual  mole.  «  M.  F.  made  answer  that  perhaps  the 
best  remedy  icas  that  in  one  of  the  tiro  places  pointed  out  by  Mr. 
P.  should  be  added  a  criticai  and  historical  account  of  the  sourses 
fro)n  ivhich  Boccaccio  horrowed  the  Idea  of  each  of  his  novels.  »  ^) 
11  Piekering,  che  appunto  ciò  aspettava,  fé'  plauso  al  disegno,  e 
con  arti  insinuanti,  di  cui  era  eccellente  maestro,  riuscì  a  lusingar 
in  tal  modo  l'animo  del  poeta  da  indurlo  a  scrivere  il  sospirato 
Discorso.  D'altro  canto  il  Foscolo,  fino  allora  renitente,  sapendo  che 
il  pubblico  era  oramai  convinto  essere  stato  lui  a  curar  l'edizione, 
credette  giunta  l'ora  di  diro  il  suo  pensiero  sul  Boccaccio.  Il  Di- 
scorso  non  gli  dovette  costare  molta  fatica,  essendo  stato  «incomin- 
ciato da  più  tempo,  e  non  mai  finito  »  ''^),  so  già  nel  1828  aveva  avuto 
occasione  di  parlarne  nella  quinta  lezione  delle  pubbliche  letture, 
e  nel  1824  nella  quarta    delle  Epoche  della    Letteratura  italiana. 


')  Dalla  l."  redazione  dello  stesso  Sfatement. 

2)  Epist.,  Ili,  p.  273.  Lettera  al  Capponi  del  26  settembre  1826. 
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Così  intendo  meglio  come  potesse  scrivere  un  centinaio  di  pagine 
di  critica  dotta  e  originale  in  un  paio  di  mesi. 

Le  cose  stavano  in  questi  termini,  quando  il  Pickering  improv- 
visamente scrisse  al  Foscolo:  «  The  Prefatory  part  of  Boccaccio 
I  leave  entirely  to  you.  The  history  of  the  Origin  of  the  novels, 
would  be  very  desirable  if  it  could  be  done  very  briofly  and  with- 
out  much  trouble  of  yourself;  but  as  I  bave  already  expended 
more  upon  the  work  than  I  am  likely  to  get  returned  in  a  reaso- 
nable  time,  I  cannot  afford  to  pay  for  any  add.°  which  I  am  quite 
aware  you  cannot  afford  to  give,  nor  do  I  wish  it.  »  ') 

Al  Foscolo,  abituato  ai  brutti  tiri  del  libraio,  questo  non  fece  né 
caldo  né  freddo;  ma  ricordando  le  cortesie  ricevute  da  lui,  e  conside- 
rando il  tipo  col  quale  aveva  da  fare,  io  (dice)  gli  regalai  il  Discorso.  2) 
Dunque  poteva  e  doveva  essere  giustamente  indignato,  quando 
qu.elle  cortesie  gli  furono  rinfacciate,  e  il  4  gennaio  1826,  nella  fa- 
mosa lettera-Memorandum,  rispondeva  a  Thomas  White:  «I  always 
considered,  and  I  also  declared  more  than  ^)  once  to  Mr.  Picke- 
ring that  for  whatever  hindness  and  services  I  may  have  recei- 
ved  at  his  kands,  I  feel  satisfìed  io  have  made  a  satisfactory 
acknoivled{)ement  in  my  dissertation  for  his  Dccamerone,  having 
devoted  for  it  two  months  hard  work  and  expences  for  copyst  and 
postage,  and  being  able  to  forward  witnesses  that  such  paper  divi- 
ded  in  two  or  three  articles  for  the  Edinburgh  and  the  Quarterly 
would  have  fetched  me  nearly  L.   150.»"^) 


*)  Dalla  1"  redazione  dello  Statement  cit. 

'')  Si  senta  quest'altra  del  Pickering  ch'è  iig'ualmente  bellina:  «But 
he  knows  without  the  slightest  doubt  that  copie.s  in  large  paper  aniou- 
ting  something  like  3  gs  each  have  been  sent  as  subscribed,  to  Mr.  Ro- 
gers  the  poet,  to  Mr.  Thomas  Moore,  and  to  Mr.  Wiffen  the  translator 
of  Tasso.  The  two  former  refused  to  pay  for  it  and  returned  it  in  a 
manner  indireetly  reflecting  on  Mr.  Wift'en  who  is  a  ratlier  ])oor  man, 
could  net  help  conceiving  that  it  was  a  presciit  and  tliankcd  Mr.  F. 
for  it  »   che  invece  non  ne  sapeva  nulla. 

')  Così  è  certamente  da  leggere.  Il  ms.,  certi»  per  errore  del  copista 
Berrà,  ha  how. 

<)  MsH.  L.,  voi.  XXXIX. 
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Ignoriamo  quali  siauo  queste  testimonianze  (witnesses)  ;  ma  sap- 
piamo che  un  articolo  sul  Boccaccio  usci  nel  giugno  del  1826, 
in  altra  rivista,  nel  London  Magaxine,  proprio  a  un  anno  di  di- 
stanza dal  Discorso  s>d  Testo  del  Decanierone.  Sicché  gli  Editori 
tiorentini  s'ingannarono,  quando,  volendo  giustificare  i  criteri  se- 
guiti nell'aver  tenuto  in  nessun  conto  gli  articoli  rifusi  nel  Di- 
scorso sul  Testo  della  Divina  Commedia,  e  l'articolo  sul  Petrarca 
ampliato  nei  Saggi^  scrissero;  «La  stessa  cagione  valga  per  l'ar- 
ticolo sul  Boccaccio,  che  si  trova  nel  London  Magaxine,  egual- 
mente rifuso  nel  discorso  sul  testo  del  Decamerone  edito  dal  Picke- 
riug  nel  J825.  »  ^) 

L'articolo,  il  cui  originale  italiano  si  trova  apografo  alla  Labro- 
nica 2),  non  è  gran  che  diverso  dal  Discorso;  ma  gli  stessi  colori 
novamente  lavorati  dall'artista,  presentano  un  quadro  del  tutto  nuovo 
e  anche  più  dilettevole  :  uno  studio  di  carattere  estetico-psicologico 
sull'autore  del  Decameron. 


* 
*     * 


Cki  si  annoiasse  di  seguirci  nella  nostra  esposizione  storica, 
forse  un  po'  troppo  minuta,  pensi  che  la  biografia  di  un  autore  non 
è  fine  a  sé  stessa,  ma  costituisce  come  la  base,  il  fondamento  per  un 
giudizio  estetico  compiuto  e  sereno.  Si  ricordino  le  belle  parole  del 
Croce  :  «  Senza  la  tradizione  e  la  critica  storica,  il  godimento  di  tutte 
0  quasi  le  opere  d'arto  prodotte  una  volta  dall'umanità  sarebbe  irre- 
missibilmente perduto.  Noi  saremmo  poco  più  che  animali,  immersi 
nel  solo  presente  o  in  un  passato  ben  vicino.  È  da  fatui  lo  spregiare 
e  il  deridere  chi  ricostituisce  un  testo  autentico,  spiega  il  senso  di 
parole  e  costumanze,  investiga  le  condizioni  tra  le  quali  visse  un 
artista.  >  ^)  Tale  investigazione  aiuta  a  i-icostruire  l'ambiente,  a  re- 


*)  Opere,  voi.  X,  p.   II. 

2)  Mhs.  L.,  voi.  XXVIII,  Hcz.  B.  Cfr.  l'oriy-inale  italiano  e  la  tradu- 
zione inglese,  uscita  nella  citata  Rivista,  nell'altro  mio  voi.  Scritti  vari 
inediti,  ecc.,  pp.  115-48. 

3)  Cuoce  B.,  Estetica  cit.,  p.  12H. 
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spirare  l'atmosfera  che  circondava  un  autore,  sicché  noi  possiamo 
contemplare  le  opere  sue,  conio  l'iseutendo  l'influsso  degli  stimoli 
che  agivano  su  di  lui  nel  momento  della  produzione.  Ed  ecco  come 
e  perchè  seguiamo  pazientemente  il  Nostro  nelle  sue  peregrinazioni 
dolorose  dell'esilio. 

Quando  il  Foscolo  propose  al  Pickering  di  dargli  for  nothmg 
il  volume  additional  di  Dante,  ma  a  patto  di  averne  in  dono  100 
copie,  davanti  alle  quali  solamente  si  stamperebbe  la  Lettera  Apo- 
logetica, sappiamo  che  la  proposta  fu  accolta  con  gioia.  Il  che  do- 
vette avvenire,  con  ogni  probabilità,  nel  settembre,  o  meglio,  nel- 
l'autunno del  1824,  quando  il  Foscolo,  punto  sul  vivo  dalle  calunnie 
dell'ab.  Meneghelli,  si  determinò  una  buona  volta  a  fare  strazio  dei 
suoi  implacabili  nemici  ^).  Ma  il  libraio,  presentendo  l'alto  interesse 
che  la  Vindicatory  Letter  poteva  destare,  pregò  vivamente  l'autore  di 
fargliela  riprodurre  innanzi  a  tutti  gii  esomplari  del  volume,  la  cui 
pubblicazione  così  verrebbe  ritardata.  Il  Foscolo,  memore  dei  benefìzi 
ricevuti,  volle  accontentarlo,  e  il  7  dicembre  1825  cominciò  a  spedire 
il  manoscritto.  Ne  aveva  mandate  appena  una  cinquantina  di  pagine, 
non  si  era  giunti  ancora  alla  metà  del  mese,  che  già  gli  arrivavano 
all'orecchio  i  lamenti  del  publisher:  la  mole  del  volume  ingrossava 
troppo,  l'edizione  indugiava,  così  non  si  poteva  andare  avanti.  Il  poeta, 
che  non  sapeva  spiegarsi  questo  improvviso  mutamento,  rispose  subito 
il  17  dicembre  a  Thomas  White:  «  Should  the  publisher  think  that 
letter  adds  to  the  bulk  and  delayed  publication,  be  so  good  as  to  teli 
him,  that  this  letter  was  reserved  only  for  a  number  of  copies  for  me 
alone^  that  he  consented  to  it;  but  that  afterward[s]  he  requested  that 
[t]his  should  be  added  to  the  whole  of  the  edition  :  and  that  iiaving 
complied  with  his  wish  and  composed  this  letter  for  the  sake  of  my 
own  charactor,  and  under  the  most  trying  circumstances,  the  delay 
and  the  bulk  of  the  publication  cannot  be  imputed  to  me;  and  yet 
should  he  prefer  to  publish  the  volume  as  soon  as  possible,  he  may 


*)  Rigorosamente  il  trattar  ({ui  della  Lettera  Apologetica  parrebbe 
fuor  di  luogo,  poiché  la  materia  si  ricollega  meglio  al  capitolo  degli 
Scritti  politici;  ma,  considerando  che  la  Lettera  è  intimamente  connessa 
con  la  storia  degli  Studi  Danteschi,  l'obiezione  non  ha  ragion  d'essere. 
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do  it  now;  and  I  will  publish  my  letter  in  the  copies  belonging  to 
me.  >  ^)  Era  un  parlar  franco,  schietto  ;  e  lo  stampatore  promise  di 
far  le  dovute  comunicazioni  al  Pickering;  ma  questi,  che  macchi- 
nava una  bassa  speculazione,  non  si  prendeva  cura  di  rispondere. 
Così  passarono  vari  giorni  ;  e  il  Foscolo,  che  capiva  il  tristo  signi- 
ficato di  quel  silenzio,  si  affrettò  il  21  dello  stesso  dicembre  a  di- 
chiarare, per  mezzo  del  copista,  al  libraio  di  Chaucery  Lane  «  that 
an  explicit  answer  is  speedily  necessary  ;  and  that  without  such  an 
auswer  the  conclusion  of  the  Pre fatar y  Letter  cannot  be  forwarded.  » 
E  poiché  egli,  già  entrato  di  malumore,  troncava  bruscamente  la  cor- 
rispondenza col  Pickering,  autorizzava  a  dirigere  una  risposta  o 
al  Berrà  o  ad  altra  persona  ben  nota  a  lui  Foscolo  ^).  Ancora:  per 
costringere  vie  più  il  libraio  a  venire  a  una  soluzione,  sospese  fin  da 
quel  giorno  21  l'invio  di  nuovo  manoscritto.  Così  il  Pickering,  messo 
colle  spalle  al  muro,  rispose,  a  mezzo  del  printer^  «  that  the  long  letter 
was  to  be  published  by  ali  means  with  the  volume  ».  Il  Nostro  poteva 
essere  contento;  ma,  considerando  d'aver  ricevuto  intimazione  a  pa- 
gare le  34  pagine  in  più  di  quelle  contrattate  per  il  volume  del  Di- 
scorso sul  Testo  di  Dante,  presentì  il  pericolo  di  essere  obbligato, 
finita  la  Lettera  Apologetica,  a  pagar  quest'altra  materia  aggiunta  al 
volume  suddetto.  E  già  s'immaginava  che  un  giorno  o  l'altro  il  Pi- 
ckering gli  potesse  scrivere  in  questi  termini:  «  Sir,  with  your  long 
letter  in  your  vindication  I  bave  nothing  to  do  ;  it  was  printed  with 
the  volume  for  your  own  views,  you  must  pay  the  printing.  I  bave 
nothing  to  do.  Be  so  good  as  to  accept  this  bill  for  money.  I  paid 
for  that  additional  matter.  »  '^) 

Le  nostre  storie  letterarie  chiamano  furfante  matricolato  quel 
Celio  Malespini  che  riuscì  a  carpire  un  manoscritto  della  Gerusa- 
lemme e  a  darlo  in  luce  in  Venezia,  guastando  il  poema  fin  nel  titolo, 
ma  sfruttando  prima  la  curiosità  dui  pubblico.  Orbene,  con  qual  titolo 
d'infamia  bisognerebbe  bollare  questo  Mr.  Pickering  che  tentava  non 


*)  Mss.  L.,  voi.  XXXIX. 
^-)  Iri. 

^)  Lettera  del  10  «gennaio  1826  del  Foscolo  al  Pickering,  in  Mss.  L. 
voi.  XXXIX. 
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solo  derubare  il  Foscolo  della  Lettera  Apologetica,  ma  fai-gli  pagare 
anche  le  spese  di  stampa? 

Per  fortuna  il  Nostro  uon  era  tipo  da  farsi  facilmente  canzo- 
nare; aveva  già  acquistata  una  larga  esperienza  degli  uomini,  e 
conosceva  abbastanza  il  suo  libraio  por  intenderne  le  piìi  riposte  in- 
tenzioni. Dunque,  se  il  Pickering  aveva  chiesto  il  manoscritto  della 
Lettera  per  tutte  le  copie  del  volume  dantesco,  era  in  dovere  di  met- 
tere un  prezzo  per  la  copy-right.  E  il  Foscolo  la  sera  del  4  gennaio 
1826  pensava  appunto  di  scrivergli  in  questo  senso,  quando  vide 
presentarsi  in  sua  casa  Mr.  White,  che  veniva,  come  mediatore,  a 
tentar  di  comporre  le  complesse  liti. 

In  quell'abboccamento  si  trattò,  tra  le  altre  cose,  anche  della 
Lettera  Apologetica;  e  il  printer  andò  via  con  una  piccola  quan- 
tità di  manoscritto  e  con  la  promessa  che  sarebbe  ritornato  quel 
giorno  stesso  o  il  dì  seguente  con  la  risposta  del  Pickering.  Il  Fo- 
scolo, dopo  avere  atteso  invano  due  ore,  scrisse  un  biglietto  a  Mr. 
White  lamentandosi  di  non  vederlo  ancora.  E  non  vedendolo  neau- 
che  dopo  due  giorni,  il  6  gennaio  gli  mandò  una  lettera  che  vo- 
leva essere  una  note  additional  a  quella  lunghissima  del  4,  e  che 
conteneva  il  sunto  del  colloquio  di  quel  giorno.  Per  la  proprietà  let- 
teraria della  Lettera  il  Foscolo  aveva  chiesto  250  lire  inglesi,  su 
quattordici  fogli  di  stampa,  ai  quali  non  sarebbe  aggiunta  prefazione 
di  sorta,  poiché  le  prime  quaranta  pagine  adempivano  quest'  ufficio. 
Quindi  il  Nostro,  ricordando  nella  lettera  del  6  gennaio  queste  cose 
allo  stampatore,  aggiungeva:  «I  am  afraid  therefore  that  it  most 
(sic)  will  be  reprinted;  and  according  to  the  money  it  fetches, 
in  case  in  othcr  things  I  agree  with  Mr.  Pickering,  I  will  not  objcct 
if  some  portiou  of  the  loss  is  expected  to  be  allated  tomy  s[h]are.  In 
.  case  no  arrangement  be  made  things  of  course  with  Mr.  Pickering 
will  stand  as  ')  bey  are  now  in  the  meanwliile,  as  you  are  aware  that 
my  very  lite  dedessends  (sic:  descendes?)  on  expediction;  and  on 
the  sale  at  the  copyright,  be  so  good  as  to  send  me  the  clean  sheet 


*)  Il  Mas.  ha  of,  errore  evidente  del  Berrà. 
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you  promised;  I  cannot   tìud  time  to   employ  my  copyst  to  take 
more  tliau  one  copy.  »  ^) 

Lo  stampatore,  contiuuameute  sollecitato,  forse  pensava  di  an- 
dare in  persona  dal  Nostro,  come  farebbe  sospettare  un  biglietto  di 
Ugo  a  lui  del  7  gennaio  2).  Ma  la  visita  non  ebbe  luogo,  e  tacita- 
mente ei  la  mattina  del  10  rimandava  all'autore  la  parte  del  ms.  che 
aveva  portato  seco  la  sera  del  colloquio.  La  quale  restituzione  si- 
gnificava, come  s'era  convenuto,  rifiuto  di  accettare  la  copy-right  per 
lire  250;  ma  allora  bisognava  restituir  tutto  quanto  il  manoscritto, 
sicché  potesse  vendersi  ad  altro  purchaser.  Ad  ogni  modo  il  Foscolo 
era  irritato  di  questo  rispondere  per  via  di  cenni  e  di  sottintesi,  e 
desiderava  una  risposta  in  forma.  Quindi  lo  stesso  giorno  10  gennaio 
dirigeva,  a  nome  del  copista,  una  lunga  lettera  al  Pickering,  dove,  dopo 
aver  lamentata  la  condotta  del  libraio  e  dello  stampatore,  finiva  con 
queste  franche  e  minacciose  parole:  «lam  directed  (cioè Berrà)  to  warn 
you  that  unless  an  explicit  and  saiisfactortj  letter  under  your  si- 
gnature shoiild  be  giveri,  the  conchtsion  of  the  said  vìndicatory  ivork 
triti  not  he  forivarded;  and  if  you  stili  prefere  to  he  sileni  legai 
proceedingswill  be  comenced  on  tlie  day  after  to-morrowanda  vendict 
sought  fortwith  from  a  jury  for  tlie  ^)  damages  of  your  keepìng 
the  Ms.  I  bave  only  to  add  tliat  no  letters  can  be  received  by  Mr. 
Foscolo's  and  that  your  answer,  if  you  wish  to  make  any,  are  to  be 


1)  Mss.  L.,  voi.  XXXIX. 

2)  Riferisco  iutogralinentc  il  bi<?lietto,  perchè  da  esso  risulta  il  tempo 
in  cui  Ug-o,  per  la  malattia  della  figlia,  passò  da  Totteridgc  in  città,  nella 
casa  dell'amico  C.  Hoggins.  Eccolo:  «  In  case  you  have  not  changed  your 
mind  and  are  stili  wish  to  fulfil  your  being  the  bearer  [of]  the  result  of 
your  mediation  yourself,  and  I  cannot  expect  you  in  the  busiest  of  your 
evenings,  I  take  the  lil)erty  to  offer  you  a  poor  man's  boax-d  for  to-niorrow 
Sunday,  in  case  you  take  the  stage  coach  in  the  morning,  and  to-niorrow 
Sunday,  as  after  Monday  I  must  be  in  town,  and  I  cannot  say  when  I 
may  at  liberty  —  U.  F.  This  note  has  been  scnt  in  the  proof  of  the  5"'  sheet 
of  the  Letter.  »  E  il  10,  martedì,  il  Foscolo  era  già  a  Londra,  come  di- 
cono le  date  delle  sue  cincjue  lettere  di  quel  giorno.  Cfr.  Mss.  L.,  voi. 
XXXIX. 

')  Così  si  legge  di  iiuiiio  del  F.  in  una  minuta.  Il  Berrà  (e  valga 
per  sag'gio  de'  .suoi  frequenti  spropositi)  trascrive:  front  the  a  donnages. 

Ann.S.N.  IC 
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submitted  to  Cristopher  Hoggius  Esq.  in  his  chamber  1  Kings  Bendi 
Walk  Terapie,  that  gentleman  being  fully  empo^Yorecl  to  act  on  Mr. 
Foscolo['s]  behalf.  »   ^) 

Tale  minaccia  sortì  in  parte  l'effetto  desiderato;  poiché  la  sera 
dell'I  1  il  printer  si  affrettò  a  calmare  l'animo  del  Foscolo  andando 
a  fargli  visita   in  casa.  Ma  in  verità   ci    non  fece  che  aggiungere 
esca  al  foco,  poiché  il  Pickering,  che  voleva  mettersi  dalla  parte  della 
ragione,  gli  disse  di  avere  avuto  da  Ugo  la  seguente  dichiarazione: 
«  That  lettor  being  a  vindication  of  niij  life,  and  containing  anec- 
dotes  mag  interest  the  English  public.,  and  if  traslaied  and  inserted 
in  the  neivspapers  might  for/rard  the  sale  of  goar  edition.  And  it 
is  true  likewise  that  on  your  observation  that  a  letter  far  insertion 
shoidd  be  noi  a  verg  long  one;  Mr.  Foscolo  made  the  following  reply: 
/  icill  trg  to  condense  it  in  eight  psiges  if  I  can.,  but  I  have  alreadg 
written  a  ivast  deal  of  it,  and  it  ivill  be  a  rather  diffìcili t  task  to  ciiidi- 
cate  the  ichole  of  mg  public  life  in  eight  pages;  hoirever  I  icill 
try.  »   ^)  Queste  parole,  da  noi  desunte  da  una  lettera  del  Foscolo 
al  Pickering  del  12  gennaio,  erano  un  sofisma,  un  cavillo  per  evitar 
r  umiliante   confessione  del  proprio  torto.   Il  Foscolo    capì  che  lo 
volevano  menare  per  il  naso,   e  il  12    scrisse  al  Pickering  dimo- 
strandogli la  irragionevolezza  di  quel  lamento.  E  infatti,  se  la  man- 
cata promessa  delle  otto  pagine  fosse  stata  una  seria  ragione  di  scon- 
tento, perchè  non  parlarne  a  tempo,  perchè  ricordarsene  solo  la  sera 
avanti,  ossia  a  mezzanotte  dell' 11  gennaio?  Ma,  data  e  non  concessa 
questa  ragione,  poteva  il  Foscolo  mantenere  la  promessa  proprio  allora 
che  riceveva  dal  Pickering  intimazione  di  pagare  le  B-t  pagine  in 
più  del  volume  dantesco?  Il  poeta,  evidentemente  offeso,  aveva  ri- 
nunziato a  strozzare  la  Lettera  Apologetica,  e,  a  furia  di  condensare, 
a  ridurla  in  nulla.  D'altra  parto  il  libraio  non  poteva  pretendere, 
come  dichiarazione,  una  parola  detta  a  caso  dal  Foscolo,  e  solo  per 
lasciar  lui  libraio  in  libertà  di  comprare  la  copy-right  della  lunga 
Apologia,  visto  che  ne  aveva  poca  voglia.  Pure,  a  fine  di  non  dare 


1)  Mss.  L.,  voi.  XXXIX. 

2)  Ivi. 
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appiglio  a  litigare,  il  Foscolo,  leggiamo  nella  stessa  lettera  del  12, 
«  is  ready  to  give  eight  siich  pages,  contai ning  as  mudi  viudication 
of  his  life  as  may  be  brought  within  so  small  a  compass;  and  the 
fittest  portion  of  vindication  for  his  as  well  as  for  your  own  purpose 
will  be,  a  short  and  clear  statement  of  his  connexions  in  money 
matters  iviih  yousiipported  bij  the  quotation  of  documents.  But  before 
doiug  so  yonr  ìrritten  declaration  is  necessari/  to  be  fonrarded  to 
Mr.  Hoggins.  » 

SilRitta  dichiarazione  era  l' argomento  che  doveva  tagliare  la 
testa  al  toro,  e  per  questo,  l'uno  insisteva  per  averla,  l'altro  non  si 
decideva  a  rilasciarla.  L'Hoggins,  da  parte  sua,  pare  si  adoperasse 
con  ogni  sforzo  a  conciliare  le  parti,  se  il  Foscolo,  nel  frammento  di 
una  lettera  a  lui  diretta,  diceva  che,  anche  a  voler  condensare  l'Apolo- 
gia della  sua  vita  il  più  possibile,  sarebbero  stati  indispensabili  quattro 
fogli  di  stampa.  Ecco:  «  In  short  it  must  be  recomposed  and  printed 
anew.  Neither  as  it  is  the  sheets  already  printed  would  do  owing 
partly  to  some  unaccountable  errors  in  the  numeration  of  the  pages, 
in  spite  of  my  warniug  to  the  printer;  and  partly  becausethe  words 
Dante  Tom.  I  has  [sic)  been  printed  at  the  foot  of  the  first  page  of 
each  sheet.  Shonld  the  printes  agree  with  my  proposition,  I  will 
recompose  that  letter  without  changing  a  favehing  ('?),  and  consider 
it  as  one  of  the  illustrations  of  his  Edition  of  Petrarch.  But  we  must 
agree  about  it  since  this  day  ;  for  my  own  part  I  should  prefer  by  far 
to  bave  my  .Mss.  returned  and  thus  end  the  matter  at  once.  »  ')  Il 
povero  poeta  oramai  era  molto,  troppo  noiato  di  questa  faccenda;  e 
desiderava  finirla  una  volta  per  sempre,  poiché  dal  Pickcring  non 
c'era  da  cavar  nulla.  Quindi  in  una  sua  lettera,  forse  di  questi  giorni, 
diretta  a  Mr.  White,  tornava  a  pregarlo  di  persuadere  il  libraio  to 
restore  il  manoscritto  della  Lettera  Apologetica,  e  d'indurlo  a  liqui- 
dare i  conti  per  il  volume  dantesco.  ^)  Anzi,  per  non  aver  da  far  più 

1)  Mss.   L.,  voi.  XX    IX.  È  r  ultima  tra  lu  lettere  del  febbraio  1826. 

2)  M.sH.  L.,  voi.  XXXIX.  ilui  è  un'altra  lettera  diretta  dal  Foscolo 
a  Tho.  White  il  16  «gennaio  dello  stesso  anno  1826.  Vi  si  parla  di  spese 
per  ciascun  foglio  di  stampa,  di  correzioni  di  prove,  di  formato  delle  pa- 
gine, di    numero  di  righi  [)er    ogni  pagina,  e  di  numero  di   lettere  per 
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neanche  col  printer,  in  un'altra  lettera,  molto  probabilment©  del  19 
gennaio,  il  Nostro  chiedeva  alcuni  schiarimenti  su  di  un  debito  con- 
tratto con  lui.  Lo  stampatore  rispose  il  20  dichiarando  che  il  Foscolo 
era  debitore  a  lui  di  L.  14,16,1,  prestate,  e  al  Pickering  di  L.  40, 
quali  spese  fatte  per  la  parte  già  edita  dell'Apologia. 

Così  il  tristo  presentimento  che  il  Nostro  aveva  avuto  si  avve- 
rava, e  fu  una  fortuna  ch'ei  si  accorgesse  in  tempo  del  pericolo. 
Adunque,  rispose  a  Mr.  White  quello  stesso  giorno  20  gennaio,  con 
due  lettere,  una  delle  quali  egli  scrisse  sotto  la  dettatura  dell'av- 
vocato, r  altra  diresse  lui  in  persona  come  1'  ultima  lettera  di  un 
amico.  In  quella  ei  considerava  come  debito  d'onore  la  somma  delle 
L.  14,16.1,  ma  esprimeva  la  sua  maraviglia  e  indignazione  per  le 
altre  40,  per  le  quali  egli  rimandava  il  printer  al  soìicitor  Stephen 
Garrard.  In  questa  senti  la  fierezza  e  la  nobiltà  di  un'anima,  che 
mentre  da  un  lato  si  ribella  ai  soprusi  e  vuol  ricorrere  ai  ti'ibunali 
per  ottenere  giustizia,  dall'altro  si  accora  al  pensiero  di  dovere  in- 
fliggere un'umiliazione  a'  suoi  nemici,  e  lodandone  le  buone  doti,  fa 
l'ultimo  sforzo  per  accomodare  le  cose  in  via  amichevole.  Merita  di 
essere  riportata  la  bella  e  affettuosa  chiusa  della  lettera.  Dice  dunque 
il  Foscolo  a  Mr.  Withe:  «Certainly,  for  ought  I  know,  you  seem  to 
me  to  be  a  well  meaning,  open,  and  candid  soul;  but  too  sanguine 
in  your  expectations;  too  apt  to  raake  promesses,  and  too  hasty  in 
rushing  forward  eveu  when  uncalled  for.  Forgive  my  free  advice;  I 
am  older  than  you;  I  bave  been  lately  taught  knowlege  of  men  by 
many  undessurved  hardships  from  them.  Take  it  thereforc  in  good 
part,  and  as  a  Mark  of  friendship.  I  owe  you  some  kindness  and 
many  a  good  intention  to  serve  me;  whether  to  the  policy  you  bave 
pursued  you  bave  been  led  in,  or  run  into  it  unawary  through  a  hasty 
temper  I  cannot  teli.  But,  mind!  sudi  a  policy  Avill  seldom  do,  and 
the  moro  it  is  contrasted  with  a  straight  forward  and  manly  dealings, 
the  more  it  will  disgrace  itself.  Tlierefore  the  best  return  I  can  niake 


o<;iii  rig-o.  Se  non  nrin^'anno,  il  discorso  si  riferisce  al  disegno  del  poeta 
di  far  ristampare  a  Mr.  Wliile  la  Lettera  Apologetica  per  conto  di  un 
altro  publislier. 
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for  your  frieudship,  is  to  warn  you  again  for  the  tonth  and  last  time, 
to  consider  hoiv  you  aregoing  on  entangling  yourself  in  suck  a  tran- 
saction. y>   ^) 

Parole  così  lusinghiere  dovevano  destar  nell'animo  di  Mr.  White 
una  piacevole  impressione;  e  per  allora  le  cose  si  accomodarono, 
poiché,  come  già  sappiamo,  il  lawijer  C.  Jloggins  riuscì  a  conciliare 
le  parti  con  un  nuovo  contratto.  Se  non  che,  seguire  la  fortuna  della 
Lettera  Apologetica  in  questo  e  nei  successivi  agreements  varrebbe 
tessere  una  cronistoria  inutile  e  noiosissima,  commettere  una  di  quelle 
pedanterie  davvero  spiombanti.  Mi  accontenterò  semplicemente  di  os- 
servare che  dessa  Lettera  ebbe  nei  successivi  contratti  sempre  una 
parte  notevolissima,  e  che  il  Foscolo,  quando  fervevano  le  trattative 
dell'ultimo  deed^  non  udendo  farsi  cenno  di  essa,  mostravasi  ma- 
ravigliato; onde  il  ms.  fu  preso  in  considerazione  dal  Taylor  nel 
contratto  del  3  gennaio  ^).  Giustamente  il  Foscolo  mostravasi  maravi- 


1)  Mss.  L.,  voi.  XXXIX. 

^)  Eppure,  caso  strano,  dopo  tanto  contendere,  il  Pickering-,  avuto 
il  ms.,  non  lo  dette  mai  più  alle  stampe,  poiché  esso  venne  in  luce  molti 
anni  dopo,  la  prima  volta,  \\(^\V eàxzìowc  d^gW  Scritti polifici,  Lugano,  1844, 
la  seconda,  e  più  compiuta,  nel  voi.  V  dell'edizione  Lemonnieriana,  1850. 
Dico  avuto,  poiché  da  qualche  documento  (Epist.,  voi.  Ili,  p.  257)  si  po- 
trebbe dedurre  che  al  Pickering  fossero  stati  consegnati  soltanto  i  ma- 
noscritti Danteschi.  Ma  se  questi  furono  comprati  dal  Rolandi  ad  istanza 
del  Mazzini,  quello  della  Lettera  apologetica  lo  stesso  Mazzini  fé'  com- 
prare dalla  Donna  gentile,  come  si  ricava  da  lettere  dell'  uno  all'  altra, 
nò  è  il  caso  di  pensare  a  menzogne  del  grande  patriota.  Tale  ms.  servi 
a  lui  per  l'edizione  di  Lugano,  ma  non  sappiamo  se  fosse  autografo  o 
apografo,  e  dove  poi  andasse  a  finii-e,  se  pure  non  venne  disperso  in  ti- 
pografia. Certo  è  che,  se  l'edizione  è  incompiuta,  nello  stesso  stato  doveva 
essere  il  ms.  ricevuto  dal  Pickering,  il  (juale  pure  avendolo  avuto  integro, 
non  lo  costudi  nella  sua  l)ottega  con  soverchia  gelosia.  Gli  Editori  fio- 
rentini ristamparono  la  Lettera  mettendo  insieme  1'  edizione  luganese  con 
altro  manoscritto  e  bozze  rintracciate  alla  Labronica.  Ma  anche  questa 
edizione  è  incompiuta,  né  vi  devono  mancare  lacune,  una  delle  quali  vo- 
gliamo rilevare  noi,  che  da  nessuno  finora  è  stata  avvertita.  Infatti  nel 
voi.  V,  pag.  499,  si  legge  a  proposito  di  Napoleone:  «  Si  cieca  era  in 
lui  questa  passione,  che  alimentavasi  della  storia  senza  raccoglierne 
alcuna  lezione.  »  Ma  nelle  prove  di  stampa,  di  cui  si  servirono  gli  Edi- 
tori fiorentini  un  foglio  termina:  alimentavaHi,  un  altro  comincia:  della 
storia;  e  l'ultima  pagina  del  ])riiiio  è  segnata  col  no.  XVI,  la  ])rima  del 
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g-liato  (li  quella  omissione,  poiché  dessa  Lettera  era  stata,  com'ei 
diceva  con  frase  geniale,  l'EIena  della  guerra.  Guerra,  aggiungiamo 
noi,  non  solo  per  aver  dato  appiglio  a  litigare  tra  l'italiano  e  l'in- 
glese, ma  per  la  materia  stessa  che  suona  tutta  come  uno  squillo  di 
bellica  tromba. 

La  Lettera  Apologetica  è  per  me  una  seconda  Ipercalissi,  ma  con 
orizzonte  immensamente  più  largo  ed  elevato,  con  intonazione  più 
alta,  con  linguaggio  chiaro,  aperto,  non  involuto  da  oscure  allegorie. 
Dice  il  De  Sanctis:  «  Nessun  uomo  ha  avuto  nemici  così  accaniti, 
anche  oltre  la  tomba;  pedanti  politici  e  letterarii  mescolavano  il  loro 
abbaiare  colle  pie  mormorazioni  dell'  ipocrita,  e  la  sua  immagine  in- 
grandiva sempre.  Il  tempo  cancellò  dalla  vita  sua  la  parte  aneddotica 
e  terrestre,  materia  di  accuse  e  di  calunnie,  e  rimase  la  statua,  ado- 
rata come  un  idolo,  dalle  nuove  generazioni.  ^)  »  Se  così  ò,  bisogna 
soggiungere  che  il  Foscolo  stesso  con  la  Lettera  Apologetica  riuscì 
trionfalmente  a  sfatare  sospetti,  accuse  e  calunnie,  accumulate  per 
lunghi  anni  da'  suoi  accaniti  nemici.  Sarebbe  assai  facile  trovar 
nella  nostra  letteratura  opere  consimili;  ma  io  mi  guarderei  bene 
dal  mettere  la  Lettera  del  Foscolo  accanto  alle  Apologie  di  chi  ebbe 
il  coraggio  di  denunziare  il  povero  Castelvetro  agli  inquisitori,  al 
Bargello  e  al  grandissimo  diavolo,  e  di  chi,  soltanto  per  sete  ardente 
di  dominio  o  di  signoria  o  di  vendetta  personale,  assassinò  il  duca 
suo  cugino.  Il  Foscolo  ben  lontano  dal  denunziare  alcuno,  più  lon- 


secondo  col  no.  XIX.  Abbiamo  chinqiie  una  lacuna  di  33  pagine,  le 
quali  furono  realmente  spedite  allo  stampatore,  tra  il  10  e  il  16  dicembre 

1825,  come  si  ricava  da  un  Memoriale  dei  manoscritti  spediti  al  libraio, 
lacuna  a  cui  forse  si  riferisce  in  piccolissima  parte  il  brano  sulle  epistole 
volgari  del  Petrarca,  edito  nell'altro  mio  volume  di  Scritti  inediti  vari  cit. 
E  perchè  si  abbia  un'idea  chiara  deiraccennata  cronologia,  che  ho  avuto 
occasione  di  acceniiare  per  l'addietro,  credo  opportuno  riferirla  qui  nella 
sua  interezza.  I  primi  o.'j  fogli  furono  inviati,  di  cinque  in  cinque,  nei 
giorni  7,  9,  11,  12,  13,  15,  16,  19,  20  di  dicembre,  fatta  eccezione  del 
giorno  9  in  cui  ne  furono  mandati  dieci.  In  seguito,  il  26  ne  furono  spe- 
diti dieci,  il  28  ventiquattro,  il  29  dieci,  e  siamo  cosi  a  novantanove. 
Altri  quarantaquattro,  che  sono  gli  ultimi,  furono  spediti  il  4  gennaio 

1826.  Cfr.  Mss.  L,.  voi.  XXV,  sez.  D,  I. 

*)  De  Sanciis  F.,  Nuovi  Saggi  Critici^  cit.,  p.  127. 
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tano  che  mai  dal  Ticorrere  al  pugnale,  si  difende  vigorosamente,  con 
Tarma  ideale  della  penna,  dai  nemici  politici  e  letterari,  d'Italia  e  di 
Inghilterra;  e  noi  sentiamo  d'essere  sempre  a  contatto  di  un'anima 
grande  e  onesta,  di  respirare  aria  pura  da  odi  volgari,  anche  quan- 
d'egli usa  parole  violente.  Il  povero  esule  per  vari  lustri  stette,  con 
rassegnazione  benedettina,  sotto  la  grandine  delle  calunnie;  ma  alla 
fine  perdette  la  pazienza  e  scoppiò  con  la  furia  terribile  del  vulcano. 

Se  vogliamo  trovare  un'opera  a  cui  la  Lettera  si  possa,  per  al- 
cuni rispetti,  degnamente  avvicinare,  io  non  saprei  additare  che  quella 
di  A.  Pope,  intitolata  The  Dimciad,  e  uscita  in  luce,  proprio  a  un  secolo 
di  distanza  (1726).  Io  non  dico  che  i  quattro  canti  del  poemn  inglese 
per  invenzione,  tessitura,  immagini,  allusioni  velate,  siano  da  mettere 
accanto  a  quella  prosa  nervosa,  chiara  e  spoglia  di  adornamenti  poe- 
tici. Ma  il  Pope  somiglia  al  Foscolo  in  quest'opera  per  il  numero 
e  l'accanimento  dei  nemici  che  combatte,  per  le  molte  e  varie  ca- 
lunnie sopportate  con  pazienza  lungamente^  per  la  violenza  del  lin- 
guaggio con  cui  alfine  l'uno  e  l'altro  si  risentirono,  per  la  grandio- 
sità del  concetto  dell'opera,  con  cui  lo  fecero. 

Forse  si  potranno  anche  pei'  la  Lettera  Apologetica  trovar  giuste 
le  censure  che  il  Bonghi  moveva  alle  prose  politiche  del  Nostro.  ^) 
Ma  noi,  anziché  rispondere  alle  ben  note  osservazioni  dell'eminente 
critico  napoletano,  preferiamo  dire  una  parola  sui  rimproveri,  ignoti 
finora,  mossi  al  Foscolo  dall'amico  Panizzi.  Il  quale  una  sera  del 
1826  sentì,  in  casa  del  Foscolo,  recitar  da  lui  stesso  la  Lettera  Apo- 
logetica. E  gli  scriveva  da  Liverpool,  il  2  dicembre,  che,  anche  a 
rischio  di  passare  per  importuno,  non  sapeva  trattenersi  «  d'aggiun- 
gere preghi  senza  fine  ai  già  fatti  ond'EUa  posi  prima  dal  pubblicar 
quella  lettera  come  me  la  lesse;  tra  perchè  mi  credo  ch'Ella  abbia 
torto  in  alcune  cose  e  che  sia  facile  il  provarlo,  tra  perchè  s'ella  avesse 
anche  in  tutto  e  per  tutto  ragione  v'hanno  di  molte  cose  ove  sta 
bene  di  non  dir  tutta  la  verità  a  mono  d'esservi  forzati.  —  D'altronde 
credo  che  un  uomo  di  cui  le  opinioni  possono  essere  di  molto  peso 


*)  BoNrmi  R.,  PercM  la  letteratura  italiana  non  sìa  popolai^  in  Italia, 
Napoli,  D.  Morano,  1884,  p.  52. 
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debba  por  ciò  stesso  andar  più  guardingo  nell'esporle,  e  generosa- 
mente sagrificarno  (iiialcuna  al  bene  della  patria  specialmente  quando 
il  non  far  questo  sacrificio  tornar  potesse  dannoso  in  qualche  modo.— 
Or  via  adunque  mi  consoli  collo  scrivermi  che  tutto  quello  che  v'è 
di  forte  contro  gl'Italiani  come  nazione  sarà  levato  ed  io  le  ne  avrò 
obbligo  infinito.  ^)  »  Il  Panizzi,  così  scrivendo,  ubbidiva  a  un  nobile 
sentimento  del  cuore,  e  benché  per  natura  alieno  dal  suggerir  consigli, 
questa  volta  apriva  il  suo  animo  a  un  altro  esule  e  compagno  a  lui 
di  sventura,  spinto  dalhi  confidenza  che  viene  dall'amicizia  e  da  un 
amore  ardente  della  patria.  ^la  il  Foscolo  prese  in  mala  parte  quei 
consigli  amichevoli,  e  rispose,  il  giorno  di  Natale,  ad  Apollinem 
meum  referenda  censeo.  Anzi  se  mai  la  Lettera  venisse  un  giorno 
in  luce,  invitava  lui  a  contradirlo  e  a  non  aver  riguardi  all'ami- 
cizia. E  per  vie  più  incoraggiarlo  faceva  il  nome  di  Grioseffo  Sca- 
ligero che,  pure  adoi-ando  l'anima  di  suo  padre,  Giulio  Cesare,  non 
dubitò  di  contradirlo,  e  citava  anche  Isacco  Vossio  che  censurò  le 
opinioni  di  suo  padre  Gherardo.  «  Tutto  sta,  concludeva,  nel  modo 
della  censura  e  nella  dignitcà  e  l'animo  del  censore.  »  ^) 

Il  Panizzi  non  s'aspettava  una  risposta  così  acerba,  nò  credeva  di 
averla  meritata  col  tono  delicato  della  sua  lettera,  sicché  giustamente 
il  4  gennaio  1827  si  mostrava  un  po'  irritato  con  Ugo.  E  ritornò 
di  proposito  sulle  sue  impressioni,  svolgendole  più  largamente.  Io  le 
riferisco  per  intero,  chò  se  le  riassumessi  io  mi  sembrerebbe  di 
guastarle.  «Io  mi  so  benissimo  ch'io  posso  rispondere.  E  certo  io 
vedendo  che  sia  maltrattata  in  generale  la  nazione  cui  appartengo 
e  quella  parte  cui  m'appigliai  mi  crederò  non  solo  in  diritto  ma  in 
dovere  di  farlo.  Pur  credeva  che  fosse  meglio  risparmiar  l'accusa,  se 
ingiusta,  onde  non  aver  a  compiere  alla  sempre  noio!«.a  e  spiacevol 
parte  della  difesa,  se  giusta  onde  non  toglier  l'onore  al  mio  Paese 
e  ai  miei  concittadini,  delle  cui  glorie  o  difetti  noi  pure  tutti  quanti 
siamo,  partecipiamo.  Credeva  ancora  che  fosse  meglio  risparmiar  che 
un  colpo  tale  cadesse  dalle  sue  mani  perchè  troppo  potenti,  e  perchè, 


1)  JlAs.s.  L.,  voi.  XLVI. 

2)  Fagan  L.,  Op.  cit.,  p.  65-66. 
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avendo  anche  torto  potrebbe  riuscir  vincitore  da  una  contesa,  non  per 
bontà  della  causa  ma  per  debolezza  di  chi  potesse  levarle  la  voce  cen- 
tra. Ancora  credeva  e  credo  che  valesse  meglio  avvertimela  postochè 
i  suoi  ragionamenti  partono  da  fatti  ora  molto  cambiati  e  da  circo- 
stanze che  non  son  ora  più  quelle  in  Italia,  le  quali  in  una  risposta 
potrebber  condurre  uno,  involontariamente  anche  e  malgrado  di  tutta 
la  delicatezza,  a  dire  come  i  fatti  non  son  esattamente  quelli:  e  così 
la  quistione  divenir  potrebbe  tale  da  implicarvi  non  le  opinioni  ma 
il  carattere  degli  Scrittori.  Credeva  infine  che  fosse  meglio  sagrificare 
un'opinione  che  non  eccitar  le  grida  giuste  o  ingiuste  di  tutta  l'Italia. 
Pur  Ella  pensa  altrimenti.  E  io  non  ne  dirò  altro.  »  ') 

Come  si  A'ede,  le  relazioni  eran  divenute  piuttosto  tese,  e  noi 
riteniamo  che  d'allora  in  poi  si  troncassero  bruscamente;  poiché 
dopo  il  4  gennaio  non  troviamo  altro  carteggio,  ne  altro  documento 
che  ci  autorizzi  a  pensare  il  contrario.  In  verità  non  era  possibile 
riconciliare  due  uomini  che  su  quel  punto  di  storia  politica  si  tro- 
vavano agli  antipodi:  appartenevano  a  tempi  e  generazioni  diverse, 
e  l'uno  non  poteva,  starei  per  dire,  intendere  l'altro. 

Ci  son  due  vie  per  rialzare  il  morale  di  un  popolo  caduto  nel 
l'abbiezione,  o  rinfacciargli  le  sue  colpe,  o  lodare  ed  eccitare  le  sue 
virtù;  e  nell'uno  e  nell'altro  modo  si  desta  l'amor  proprio  di  una 
nazione:  o  si  imita  Livio,  o  si  prende  la  sferza  di  Giovenale.  Orbene, 
è  notissimo  che  i  Francesi  discendendo  in  Italia, 

Armi  e  sostanze  c'invadcano  ed  are 
E  patria  e,  tranne  la  memoria,  tutto. 

Ma  così  facondo,  ci  fecero  sentire  gli  ultimi  e  piìi  forti  strazi 
della  servitù,  sicché  la  terra  dei  morti  cominciò  a  risvegliarsi. 

11  Foscolo  appartiene  al  periodo  Napoleonico,  pi-cso  pai-te  alla 
vita  pubblica,  ebbe  occasione  di  conoscere  da  vicino  la  viltà,  la  dege- 
nerazione degli  Italiani,  e  più  tardi  sfogò  il  suo  animo,  addolorato 
allo  spettacolo  di  tanta  rovina,  nella  Lettera  Apologetica,  rinfacciando 
loro  tutti  i  falli.   M;i  raduto  Napoleone,  trionfata  la  Santa  Alleanza, 


<)  iUs-s.  /■>.,  voi.  XLVn. 
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mutarono  i  tempi,  e  con  i  tempi  gli  uomini.  Antonio  Panizzi  ap- 
parteneva ad  un'altra  generazione,  era  cresciuto  in  altro  ambiente,  in 
quella  società  che  più  tardi  produrrà  e  maturerà  un  libro  destinato 
ad  un  successo  immenso,  un  libro  che  leverà  a  cielo  gì'  Italiani 
tutti,  come  un  solo  uomo,  principi  e  sudditi,  poveri  e  ricchi,  dotti 
e  ignoranti,  di  ogni  ceto,  di  ogni  condizione,  di  qualunque  colore 
politico,  finanche  quelli  che  poi  lanceranno  l'anatema  del  Sillaho 
sulla  civiltà  moderna,  i  Gesuiti.  La  letteratura,  la  scienza,  l'arte  ita- 
liana vi  erano  magnificate  come  le  più  grandi  di  tutte:  era  un  libro 
che  scioglieva  come  un  inno  di  amore  e  di  gloria  all'  Italia  facen- 
dole riprendere  il  suo  predominio  nella  storia  d'  Europa,  un  libro 
scritto  in  uno  stile  immaginoso,  e  che,  secondo  l'osservazione  di  un 
filosofo,  folgorò  per  due  terzi  le  aurore  epiche  del  quarantotto,  Del 
primato  civile  e  morale  degli  italiani,  del  torinese  Vincenzo  Gioberti. 


CAPITOLO  IV. 
Varietà  letterarie. 

«  L'aver  io  meglio  imparato  Latino  e  Greco  giovò  a  raffermare 
quel  po'  di  fama  letteraria  con  la  quale  capitai  fra  gl'Inglesi;  — 
e  innanzi  tratto  mi  strinsero  a  forti  prove,  chiedendomi  spiegazioni 
di  passi  greci,  e  dissertazioni  in  latino  da  inserire  in  alcuni  dei  loro 
giornali  istituiti  appositamente  per  la  classica  Letteratura,  ed  iscri- 
zioni da  porre  a  monumenti  ed  a  statue.  E  le  citazioni  e  le  iscri- 
zioni mi  sono  tuttodì  tanto  richieste,  ch'io  rido  spesso  di  me,  che 
di  poeta  delle  Graxie  mi  sia  fatto  autore  di  stile  lapidario  e  togato 
filologo.  »  ^)  Quali  e  quante  fossero  le  dissertazioni  in  latino  inse- 
rite 0  no  in  giornali  di  classica  Letteratura,  ignoriamo;  né  fra  le  carte 
Labroniche  abbiamo  trovato  frammenti  o  cenno  di  alcuna  di  esse, 
e  le  ricerche  fatte  fare  a  Londra  hanno  dato  risultato  negativo.  Ma 
delle  iscrizioni  da  porre  a  monumenti,  a  statue  e  a  medaglie  abbiamo 
potuto  rintracciarne  parecchie,  che  meritano  di  essere  brevemente 
illustrate.  Non  sono  gran  che;  ma,  unite  a  quelle  che  già  si  cono- 
scono, valgono  anch'esse  a  provare  l'attitudine  del  Foscolo  in  questo 
genere  di  componimenti  ;  e  ad  ogni  modo  sono  sempre  briciole 
d'  oro. 

Benché  io  debba  trattar  di  quelle  scritte  in  Inghilterra,  non  vo' 
tacere  di  una  che  l'esule  scrisse  durante  il  soggiorno  in  Isvizzera.  È 
la  dedica  di  un  esemplare  àoW  Ipercalissi,  donato  alla  biblioteca 
civica  di  Zurigo,  e  suona  così: 


*)  Lettera  del  30  settembre    1818  a  S.    Pellico,    in   Appendice  alle 
Opere  cit.,  p.  201, 
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BlBLIOTECAM    TuRICEXSIUM    ("[VICAM    DONASSE 
DlDTMI     ClEKICI 

Prophetae  Minimi 
Hypercalipseos 
libro  singclari 

PlSIS 

IN  aedibus  Sapienti ae 

M.  D.  ecc.  XY. 
HUGO  PHOSCOLUS 

Turici  grato  animo  testatur 

die  21  lulii  Leouaidus  Usterius 

1816.  Prof.  &  Bibliotecarius  '). 

Benché  rattestazione  possa  sembrare  di  Leonardo  Usteri,  essa  fu 
indubbiamente  scritta  dall'autore  su  di  una  copia  dell'edizione,  uscita 
il  mese  precedente  di  giugno  pei  tipi  di  Orell,  Fiissli  e  C  in  Zu- 
rigo, con  la  falsa  data  di  Pisa.  Negli  undici  anni  che  Ugo  visse  in 
Inghilterra  desiderò  più  volte  di  fare  una  ristampa  dell'  Ipercalissi, 
ma,  con  ogni  probabilità,  essa  non  vide  mai  la  luce.  ^) 


1)  Mss.  L.,  voi.  XXXI,  sez.  L,  n.  7. 

2)  Godo  di  poter  convalidare  i  dubbi  sollevati  già  dal  Martinetti. 
(Ugo  Foscolo,  L' Ipercalissi  tradotta  ed  illustrata  da  G.  Antonio  Marti- 
netti, Saluzzo,  Lobetti-Bodoni,  1H84,  a  pp.  VII-VIII).  Veramente  a  prima 
vista,  sembrerebbe  elio  l'edizione  sia  stata  realmente  fatta,  come  dissero 
g-li  Editori  fiorentini,  i  quali  forse  ebbero  sotto  gli  occhi  due  lettere  di 
due  amici  inglesi,  che  l'ingraziavano  il  Foscolo  del  dono  di  un  esemplare, 
cioè  una  di  Tomaso  Grenville  in  data  2.3  aprile  1818,  l'altra  del  7  feb- 
braio 1819,  recante  la  firma  del  notissimo  bibliofilo.  J.  Dibdin.  Ma  questi 
esemplari  potevano  benissimo  far  parte  di  quei  30  che  la  Casa  Libraria 
di  Zurigo  inviava  all'autore  il  25  gennaio  1817  (Mss.  L.,  voi.  XLIII). 
Più  positivo  mi  sembra  un  biglietto  dell'H  maggio  1823  dello  stampatore 
Bentley,  il  quale  informava  il  Foscolo  delle  spese  necessarie  a  fare  un'edi- 
zione deW  Ipercalissi.  Ma  chi  ci  assicura  che  1'  edizione  poi  sia  stata  real- 
mente eseguita?  Ecco  il  biglietto:  «  We  bave  carefully  calculated  what 
it  would  cost  you  to  print  100  copies  of  Hypercalipsis  on  Paper  similar 
to  that  used  in  the  work,  and  think  you  will  be  surpriscd  at  the  amo- 
unt.  It  extends  to  6  sheets  of  octavo  and  contains  three  diiferent  kinds  of 
type  bosides  Greek  etc.  Tho  ])rinting  alone  wnuld  amount  to  Tj.  15.2.  0. 
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Appena  giunto  a  Londra,  cominciò  a  dettare  iscrizioni  ;  anzi, 
avendo  posto  mano  al  Gazzettino^  intendeva  scrivere  una  lettera 
proprio  sulle  Citaxioni  ed  Epigrafi^  diretta  all'avv.  Collini.  Questa, 
in  parte  fu  abbozzata  e  contiene  un'epigrafe  latina  tralasciata  dal- 
l'Orlaudini,  che  noi  invece  vogliamo  riprodurre: 

JOHN  STANDISH.  arm.  a  Kar.  F  compositus 

QUI.    MODESTIA.    MORUM.    IGXOTUS.    REIP.    VIXIT    SUIS 

PLEXUS.    HONORIS.    ET    GRATIAE.    AD.    A.    jmCCCVI.    AET.    LX. 

FRETUS.    CATHOLICA.    RELIG.    PATRUM.    ET   DeO.    IuDICI 

HAVE.    PATER,    ATQ.    QUIESCE, 

Per  quante  ricerche  abbiamo  fatte,  non  ci  è  stato  possibile  ac- 
certare chi  sia  questo  John  Standish  ;  se  pure  non  è  un  personaggio 
immaginario.  ^) 

Un  altro  uomo,  per  cui  Ugo  dettò  un'epigrafe,  ò  tutt'altro  che 
nome  oscuro  o  inventato  :  è  il  leader  del  partito  liberale  inglese  sotto 
il  regno  di  Giorgio  IV;  e  per  i  trentadue  anni  che  sedette  in  Par- 
lamento non  si  levò  mai  a  parlare  senza  spezzare  una  lancia  in 
difesa  della  libertà:  Carlo  Fox.  Dice  la  principessa  di  Lichtenstein: 
«  At  the  end  of  the  alley  Louis  Philippe,  we  find  ourselves  again 
on  the  walk  which  we  bave  already  traversed  on  our  way  to  the 
Dutch  Garden.  At  the  beginning  of  this  path,  and  looking  down  it, 
is  a  cast  of  the  statue  of  Charles  lames  Fox,  in  Bloomsbury  Square. 
It  was  a  present  froni  the  originai  artist,  Westmacott  and  has  the 
following  inscription  : 


In  addition  to  which  the  papor  would  be  L.  7  (15)  and  hotpressing 
(6)  —  If  howevcr,  you  will  allow  us  to  uso  a  Royal  paper,  which  will 
make  some  difference  vith  respcct,  to  the  leiigth  we  .  .  .  of  the  volume 
the  charge  for  printing  will  be  less,  as  well  as  the  Paper  —  Printing 
then  will  be  about  L.  13/5  Paper  —  L.  4/4  and  hotpressing  6  total  L.  17,15. 
—  Mas.  L.,  voi.  XLV. 

*)  Il  sospetto  mi  è  venuto  considerando  che  di  nove  redazioni,  esi- 
stenti dell'epigrafe,  la  data  della  morte  è  sempre  diversa.  Cfr.  Msa.  />., 
voi.  XV,  sez.  M,  n.  1. 
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CAR.  lAC.  FOX 

Cui  Plurimae  coxsentiuxt  gentes 

PoPULi  Primarium  fuisse  virum.  »  ^) 

Come  il  lettore  ben  ricorda,  l'iscrizione  è  quella,  che,  secondo 
Cicerone,  si  leggeva  sul  sepolcro  di  Attilio  Calatine,  e  di  Lucio  Sci- 
pione, figlio  di  Cornelio  Barbato  ^)  ;  e  questa  con  lievi  mutamenti 
fu  suggerita  dal  Foscolo  al  degno  nipote  del  Fox,  dico  a  Lord 
Holland.  Il  quale  in  una  lettera  del  20  gennaio  1817  esclamava: 
«  Come  è  bella  la  iscrizione  che  mi  ha  dato!  »  ;  ma  in  un'altra,  forse 
dello  stesso  gennaio,  osservava:  «  Nel  secondo  libro  de  finibus  tro- 
vausi  le  stesse  parole  con  quelle  di  Senectute,  ma  tre  altre  Uno  ore 
cui  ijlurimae  consentiunt  gentes  popnli  primarhun  fuisse  virum, 
—  e  se  ci  metta  il  nome  davanti 

Carolus  Iacobus  Fox 

Uno  ore  cui  etc.  —  sarà  un'iscrizione,  parmi  molto  convenevole 
per  la  statua  nel  Hall  —  che  pensa  lei  V  •>•>  ^)  Manca  la  risposta  del 
Foscolo,  che  del  resto  s'indovina  dall'iscrizione  quale  si  legge  sotto 
la  statua. 

Una  lacrima  di  compianto  ebbe  Ugo  per  un  altro  membro  del 
Parlamento,  che  a  soli  29  anni,  con  l'eccellenza  dell' ingegno  e  la 
nobiltà  dell'animo,  aveva  saputo  cattivarsi  la  simpatia  dell'Inghil- 
terra, dico  per  Francis  Horner.  Ma  era  di  salute  cagionevole,  e  non 
valsero  le  aure  balsamiche  della  nostra  Pisa  a  ritardare  il  fato  della 
sua  morte  ■•).  Qui  si  spense  infatti  l'S  febbraio  1817,  ma  ebbe  onorata 
sepoltura  in  Livorno,  dove  alla  sua  tomba  ogni  anno  i  lontani  parenti 
della  Scozia  mandano  fiori  di  memore  afTetto.  Non  dirò  che  siano  del 
Foscolo  le  due  epigrafi  che  si  leggono  attorno  all'urna;  ma  egli  onorò 


*)   LlCHTENSTEIN   M.,    Op.   cit.,    vol.   I,    )).   195. 

2)  Cfr.  De  Seti.  61,  De  Fuiibu.s,  II,  11(5,    Tusc.  T,  7.  13. 

3)  Mss.  L.,  voi.  XLIII. 

*)  Cfr.  Epist.,  II,  n.  493,  la  lettera  commendatizia  del  Foscolo  con 
cui  r  Horner  si  presentò  a  G.  Grassi,  in  Torino. 
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la  memoria  deiramico  estinto,  raccogliendo  in  un  volumetto  tutti  i 
discorsi  che  furono  pronunziati  in  parlamento  a  compiangere  tanta 
perdita,  e  lo  dedicò  con  nobili  parole  al  figlio  di  Lord  Holland.  ^)  Varie 
copie  ne  mandò  agli  amici,  uno  dei  quali,  Thomas  Grenville,  così  lo 
ringraziava:  <  I  find  upon  my  table  ou  my  return  from  the  country 
that  the  meraory  of  poor  Horner  will  live  in  Italian  as  well  as  in 
Englisli  literature.  The  faste  and  feeling  in  which  the  dedication  is 
written  would  have  pointed  out  the  author  to  me,  without  my 
looking  for  his  signature.  »  ^) 

Questo  biglietto  è  del  27  giugno  1817,  e  se  vogliamo  aver  cenni 
di  qualche  altra  epigrafe,  dobbiamo  saltare  al  marzo  dell'anno  se- 
guente, e  leggere  una  lettera  del  Foscolo  alle  signorine  Wells,  le 
quali  carteggiavano  piacevolmente  col  poeta  italiano.  Eccola:  «  Ayez 
la  bontó  de  lire  en  Anglais  cotte  lettre  à  Mr.  votre  Pére;  auquel  je 
me  reservais  d'ecrire  lorsque  j'aurais  eu  l'inscription  Latine.  Je  l'ai 
faite  depuis  longtemps;  et  je  l'ai  donne  avec  le  c?e.§ò'em  qu'il  m'a 
remis  à  colui  qui  copie  mes  manuscrits  pour  la  peindre  avec  la 
piume  de  maniere  que  Mr.  Wells  puisse  la  copier  et  taire  graver 
exactement.  »  ^)  Non  abbiamo  potuto  rintracciare  l'epigrafe  cui  qui 
si  allude  ;  ma,  se  la  nostra  congettura  non  è  troppo  arrischiata,  po- 
trebbe essere  la  seguente,  una  specie  à'  impresa,  preceduta  anche  da 
un  commento  : 

«  (La  planche  doit  ótre  de  cotte  dimension)  cm.  8X10- 
Un  berger  debout,  cndormi  avec  la  tote  penchóe  sur  son  bàton 
qu'il  ticnt  piantò  en  terre  avec  sa  main  droite.  Au  pied  du  berger 
il  y  a  un  brebis  qui  mango  de  l' herbe.  De  la  main  gauche  le  ber- 
ger tient  une  balance  elevóe:  dans  un  plat  on  y  doit  voir  ecrit 
veritas  dans  l'autre  annun. 


*)  La  lettera  di  dedica  reca  la  data  del  12  maggio  1817  (Epist.,  II, 
p,  298),  e  forse  in  quel  mese  usci  l'opuscolo,  di  pp.  23,  in  Londra  pei  tipi 
di  Schulze  e  Dean.  Oltre  la  detta  dedica  e  i  discorsi  commemorativi,  con- 
tiene una  breve  nota  necrologica  estratta  dal  Morning  Chronicle  del  28 
febbraio  1817.  L'ojìuscoIo,  rarissimo,  si  trova  nel  British  Mu.seum. 

2)  iVss.  /..,  voi.  XLII. 

3j  Mss.  L.,  voi.  XXXVIII,  sez.  B,  VI. 
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Un  renard  à  gauche  du  berger  se  tient  levò  sur  ses  pàtes  der- 
riere,  et  tandis  que  avec  une  paté  il  fait  penclier  le  plat  de  la 
balance  aariuìi^  de  l'autre  pàté  il  tonde  avec  des  ciseaux  la  laine 
du  brebis. 

A  la  droite  du  berger  il  y  a  un  beau  cliien  de  cliasse  qui  vou- 
drait  s'elancer  contre  le  renard  ;  mais  il  est  lié  par  une  corde,  dont 
le  bout  est  lié  au  bàton  du  berger. 

Ainsi  le  brebis  qui  est  au  pied  du  berger  reste  entre  le  chien, 
et  renard.  Autour  du  dessein  l'on  ecrira  en  cercle  ou  en  figure 
ovale  les  mots  suivants. 

Eex.  Lex.  Grex.  Sed 
Praepoxderat.  Aurum.  »  1) 

Ma  torniamo  alle  iscrizioni  per  i  morti.  Stratford  Canning,  che 
già  conosciamo,  il  3  agosto  1816  aveva  impalmata  «  the  youngest 
daughter  of  a  Governor  of  the  Bank  of  England  » ,  ossia  Enrichetta 
Raikes,  della  quale  il  giovane  sposo  era  tanto  innamorato.  Sventu- 
ratamente la  bella  e  dolce  compagna  per  undici  soli  mesi  allietò  la 
vita  di  lui,  poiché,  sul  punto  di  divenir  madre,  morì.  Il  Canning  ne 
fu  desolatissimo,  e  volle  consacrare  alla  memoria  dell'adorata  con- 
sorte nella  cattedrale  di  Losanna,  una  tomba,  opera  del  Canova.  -) 
E  desiderava  che  su  quel  marmo  si  riunissero  come  in  un  bacio 
dell'arte  lo  scalpello  dell'artista  di  Possagno,  e  la  penna  del  poeta 
delle  Venete  Lagune.  Al  quale  infatti  scriveva  il  6  giugno  1819: 
«  Voici,  Monsieur,  Tinscription  en  latin  dont  j'ai  eu  l'honneur  de  vous 
parler  il  y  a  quelques  jours,  et  quo  je  soumets  h  present,  selon  la  per- 
mission  que  vous  avoz  bien  voulu  me  donner,  à  votrc  indulgence  ainsi 
qu'à  vos  lumières. —  Oserai-je  vous  prier  de  me  la  faire  reudre 
ou  domain  ou  apres  domain  (?)  puisqu'il  est  probable  que  je  quitterai 
Londres  Mercredi  ou  jeudi  prochain. 


1)  Mss.  L.,  voi.  XXVL 

*)  Per  queste  notizie  cfr.  Lane-Poolb  Stanley,  The  Life  of  the 
JìUjht  Honourable  Stratford  Canning,  Viscoiint-St ra fard  de  liedcliffe,  Lon- 
don, Long-mans,  Green  and  Co,  1888,  in  2  voli.  Cfr.  voi.  I,  p.  272. 
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C'est  dans  la  Cathedrale  de  Lausanne  que  le  monnment  dont 
il  s'agit  doit  ètre  placò.  »  ^)  Il  monumento  sorse  infatti  in  quella  cat- 
tedrale, e  vi  si  legge  tutt'ora  un'iscrizione,  ch'io  dubito  sia  del 
Foscolo.  ^)  E  il  dubbio  mi  viene  paragonando  la  prolissità  di  questa 
con  la  brevità  di  quella  che  si  trova  autografa  alla  Labronica  : 

Henrichettae  conjugis  dulgissimae 

Ademptae  in  puerperio  Strat.  Can. 

hlc  ubi  saxcta  conduìs^tur  ossa 

Hoc    MOXUJIEXTUM    POSUIT    SUB 
UnDECIMUM    MEXSEM    POST    CONXUBIA.  ^) 

Dopo  l'Horner,  il  Fox,  e  il  Caiming,  passiamo  dagli  uomini 
politici  a  un  poeta,  a  Lord  John  Byrou. 

Tra  le  memorie  del  Moore    leggiamo   questa   nota,  in  data  28 

marzo  1819  :  «  Bowles  called  according  to  appointment Men- 

tioned  to  liim  that  Foscolo  told  me  he  had  a  design  of  publishing 
a  parallel  between  an  English  poetry  in  four  letters  addressed  to 
Crabbe,  Campbell,  Rogers  and  myself,  of  which  however  I  bave  heard 
uothing  more  since.  »  *)  Probabilmente  questo  stesso  parallelo  do- 
veva essere  stato  il  soggetto  di  una  lettera  del  mancato  Gaxxettiìio, 
e  forse  di  quella  intitolata:  Di  alcuni  Autori  miei  conteìiqjoranei. 
Dei  contemporanei  italiani  parlò  nel  Saggio  sullo  stato  attuale  della 
Letteratura  italiana^  di  quelli  Inglesi  abbiamo  potuto  rinvenire  un 


»)  Mss.  L.,  voi.  XLIV. 

2)  Henrichettae,  conjugi  dulcissimae,  qiiam  indole 
ac  forma  pariter  amabilem,  fioreuteui  juventiite, 
(luantuiiKiuo  licet  inortalibus  felicem,  nec  ideo  miuus 
coelo  maturam,  si  quid  iiinoceutia  possit,  et  ingenua  pietas 
deum  pietas,  coutractà  puerperio  febre,  mors  —  ehai  ! 
imdeeimo  post  connubia  mense,  —  succidit,  hoc 

in  loco,  ubi  Clara  ossa  saucte,  quiescunt,  amoris 
simul  et  luctiis  monumentum  Stratford 
Caiining  Icj'-atus  apud  Hi^lvetios  britaiiuieus. 

3)  Mhs.  L.,  voi.  XVI,  p.  337. 

*)  Russell  J.,  Memoirs  ecc.  cit.,  voi.  II,  p.  2H4. 

Ann.  S.  A.  17 
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semplice  indice:  «  Moore,  Campbell,  AValter  Scott,  Rogers,  Crabbe, 
Southey,  Giiford,  "Wordsworth,  Coleridge,  Shell  [ey],  Hogg,  Lord 
Byron.  »  ^)  Quost'  ultimo  nomo  fn  il  solo  di  questi  che  più  tardi 
richiamò  di  nuovo  l'attenzione  del  Foscolo.  E  noto  ciò  ch'ai  ne 
scrisse  ad  A.  Walker  nell'ottobre  1824:  «  In  quanto  all'articolo  su 
Lord  Byron  son  contento  di  avervi  atteso  piìi  col  pensiero  che  colla 
penna,  giacché  quello  che  mi  accennaste  della  Rivista  Quadrime- 
strale m'indusse  stamani  a  farne  ricerca,  e  vidi  che  Lord  Byron 
stesso  vi  è  maltrattato  pel  suo  amore  verso  i  Greci.  Così  potrò  con 
un  medesimo  scritto  ottenere  duo  intenti,  cioè  rivendicare  il  carat- 
tere del  poeta  patriota  e  confutare  il  maligno  giornale  in  ciò  che 
dice  contro  i  poveri  Greci.  »  ^) 

L'articolo  era  stato  promesso  fin  dall'agosto;  ma  l'autore  non 
si  decideva  mai  a  consegnarlo,  perchè,  dice  lui,  nel  n.^  5  dell'  En- 
ropean  Revieiv  ad  esso  destinato,  dovè  inserirsi  la  conclusione  dello 
scritto  sulla  Letteratura  italiana  periodica,  e  perchè  la  medaglia  da 
incidersi  dallo  Stoddard  non  poteva  essere  pronta  che  per  il  gen- 
naio del  nuovo  anno  1825  ^).  M'ingannerò;  ma,  secondo  il  mio  pa- 
rere, questi  erano  semplicemente  magri  pretesti.  Il  vero  è  che  un 
articolo  0  un'  iscrizione  sull'eroe  di  Sfacteria  si  domandava  da  più 
parti  al  poeta  italiano;  ed  egli  non  sapeva  chi  contentare.  Ecco  una 
lettera  del  primo  agosto  1824  del  Jullien  :  «  Mandez  moi  si  vous  auriez 
à  me  transmettre  sur  Lord  Byron  quelques  lettres  qu'il  vous  aurait 
écrites,  ou  quelque  faits  relatifs  à  sa  vie,  à  ces  voyages  en  italie  et  en 
grèce,  à  ses  écrites,  ou  quelque  jugement  que  vous  auriez  porto  sur 
son  talent  pootique  et  sur  ses  ouvragos,  pour  les  communiquer  à  une 
dame  d'un  i-are  morite,  et  admiratrice  de  Lord  Byron  qui  va  publier 
à  Paris  un  Essai  sur  Byron,  sa  vie,  son  caractère,  son  gonio  et  Tin- 
fluence  qu'il  a  exercée.  »  "*)  Il  latore  della  lettera  ora  Mr.  lìicliai'd, 


1)  Mss.  L.,  voi.  XV.  2)  Epist,^  Jii,  |).  \(^^. 

3)  Ivi,  pag-g.  17t-7.').  Lettera  del  30  giugno  1825  al  Taylor.  Xell'/v/zv)- 
poaii  lieview,  voi.  I,  1824,  c'è  un  articolo  su  —  Lord  lìijroit  —  ma  dalia 
lettura  fattane  mi  son  persuaso  che  non  può  essere  del  Nostro. 

*)  Mss.  Tj.,  voi.  XLVI.  La  dama,  che  attendeva  all'opera,  non  poteva 
essere  che  Louise  Swanton-Belloc,  sotto  il  cui  nome  usci  dit'atti  nel  1824 
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il  quale  il  1"  ottobre  successivo  rammentava  al  Foscolo  la  proméssa 
fatta:  «  Lorsqivil  vous  pìaira  de  faire  passer  à  Moiisieur  IiiUien  la 
medaille  et  la  Gravare  de  Lord  Bvron,  je  vous  prie  de  m'eu  doiiiier 
avis.  »  ^) 

Dubito  che  il  Xostro  mandasse  a  Parigi  la  medaglia  e  l'incisione, 
perchè,  se  non  volle  o  non  potè  disimpegnare  la  parola  data  ad  A. 
AYalker,  tanto  meno  doveva  essere  disposto  a  compiacere  il  Jullien 
che  gli  era  semplice  amico.  C'era  un  altro  uomo  a  cui  egli  era  le- 
gato da  più  forti  vincoli  di  gratitudine,  e  dal  quale  ei-a  stato  sal- 
vato una  volta  dalla  prigione,  c'era  William  Pickering.  Questi,  in- 
fatti, raccomandando  il  segreto,  gli  scriveva  il  31  luglio  dello  stesso 
anno  1824  :  «  I  purpose  having  a  die  sunk  for  a  medal  of  Lord  Byron 
—  on  the  other  side  I  give  you  a  slight  sketch  of  my  ideas  which 
indeed  are  now  proceeding  with  —  If  you  could  without  much  trouble 
give  me  a  greek  inscription  for  it,  I  should  feel  obliged.  »  Da  un'altra 
lettera  del  Pickering,  senza  data,  ma  probabilmente  dell'agosto,  si 
rileva  che  il  desiderio  suo  dovette  essere  appagato:  «  May  I  once 
more  trouble  you  to  look  at  the  inscription  as  it  is  now  struck  in 
lead,  —  for  the  purpose  of  ascertaining  whether  it  is  quite  correct 
as  to  spelling  &  distribution  of  the  words. 

My  frauds  name  is  William  Hcrny  Worthington.  Should  not 
the  Greek  be  F  FOI^WLNTTyNTOS.  you  bave  apparently  dropped  the 
2"*^  digamma  F.  OP(-)lNFT^iNTOS,  but  possibly  I  may  be  wrong.  » 
E  nel  poscritto:  «  I  beliove  it  is  necessary  to  put  the  year  as  a  pro- 
tection  to  the  copyright  of  the  Medal  altho'  it  would  be  very  common 
place  to  put  the  boni  &  diod.  I  think  the  year  the  medal  was  struck 
is  au  historical  data  hardly  to  be  dispensed  with  o;.o)k^ — AliiKA.»  ^) 

Chi  ci  sa  dire  dove  sia  andata  a  finire  questa  medaglia? 

Noi  possiamo  solo  aggiungere  che  come  illustrazione  il  Foscolo 
mandò  anche  uno  scritto  sul  Pyron.  Ciò  parmi  risulti  dal  seguente 


l'opera:  <i  Lord  Jiyron,  acce  un  portruil,  d' après  l'hUlips,  [it/t<)(/ra/i<;  par 
M.me  Gounod,  et  un  fac-Simile  d'une  lettre  d'auteur,  Paris,  Renouard, 
1824.  Il  1."  tomo  fu  recensito  dalla  TàTua  Encj/clo/tfdif/ue,  nel  novembre; 
e  se  avesse  conteiuito  qualcosa  del  Foscolo,  il  recens(Mite,  Tissot,  sarebbe 
stato  probabilmente  consi^iiiatn  rial  Jullien  a  farne  cenno, 
')  Mss.  L.,  voi.  XLVI.  2;  Ivi. 
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passo  dell'oramai  noto  Statement:  «  Mr.  F.  had  already  spent  many 
an  hour  and  written  many  a  letter  for  a  certaiu  lob  (?)  of  Medal  of 
Lord  Byron  caused  to  be  struck  by  Mr.  Pickering;  and  although 
Mr.  F.  subsistence  depends  on  bis  timo  and  labour,  be  never  expected 
any  payment  and  considered  that  be  bad  noi  compensated  Mr.  P.  as 
a  gentleman  bowever  very  narrow  circumstances  ougbt  to  do  wbe- 
never  bis  fortune  bad.  »  Qui  il  manoscritto  rimano  interrotto;  e 
ancbe  se  avesse  continuato,  poco  o  nulla,  se  non  m'inganno,  avrebbe 
aggiunto  alla  storia  della  medaglia.  Forse  avrebbe,  invece,  spiegata 
l'occasione  di  un'  altra  epigrafe,  che  il  poeta  italiano  dettò  pur  sempre 
per  l'editore  londinese.  Di  essa  infatti  non  sappiamo  dir  altro  se  non 
che  fu  scritta  per  Giorgio  Giovanni  Spencer,  probabilmente  quello 
stesso  Spencer  (1758-1834),  clie,  avendo  militato  dapprima  nelle  file 
dei  Whigs,  e  poi  in  quelle  dei  Tories,  stanco  e  noiato  delle  lotte  poli- 
ticlie,  si  ritirava  a  vita  privata  e  attendeva  ad  arriccbire  la  biblioteca 
avita  sino  a  farla  divenire  la  prima  biblioteca  privata  dell'Europa. 
Ecco  l'epigrafe: 

Aurea  Latimtatis   p^xempla 

QUAE    3UNIMIS    TYPIS    ATQ.    NITmiS 

G.  Pickering  excudere  curavit 

Commodo  nomxuM  elegaxtiorum 

Georgio  Iohanni  Spencer 

Imperi  Britannici  inter 

Peoceres,  Comites,  Equites,  Nobili.  ^) 

♦ 
*    * 

Quando  il  Foscolo  ideò  il  Gaxxeitino  del  Bel  Mondo  intendeva 
inserirvi  una  lettera  sui  viaggi  classici  in  Italia;  e  dagli  scbemi 
cbc  ne  rimangono  si  ricava  che  avrebbe  parlato  dell' Eustnce,  del 
Forsylli  e  di  quoll'Addison,  che  dev'essere  da  noi  ricordato  non 
solo  per  il  Catone  e  per  lo  Spectator,  ma  por  essere  stato  dopo  Ba- 


*)  Mss.  L.,  voi.  XLVI.  Si  trova  unita  alla  lettera  del  Pickering  del 
31  luglio  1824. 
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cone  e  1'  Hobbes  dei  pochissimi  che  ebbero  vaghi  presentimenti  del 
trionfo  non  lontano  della  vera  scienza  estetica. 

Together  o'er  the  Alps  methinks  we  fly 
Fill'd  with  ideas  of  fair  Italy. 

Smessa  l'idea  del  Gaxxettino,  nutrì  sempre  una  certa  predile- 
zione per  i  Classical  Toiirs,  e  per  tale  argomento  pare  avesse  preso 
degli  impegni  con  la  Quarterly  Eeview.  Il  27  settembre  1821  scri- 
veva al  Murrav:  «  Per  fare  come  l'intendo,  l'articolo  sulla  Italia  di 
lady  Morgan,  ho  bisogno  di  leggere  tutti  i  precedenti  viaggiatori 
in  Italia,  cominciando  da  Addison  ;  e  ciò  condurrebbe  a  una  storia 
progressiva  degli  usi  e  costumi  in  quel  paese  pel  corso  di  un  secolo 
sino  ai  cambiamenti  in  essi  operati  a'  miei  tempi.  »  ')  Il  Murray 
gli  aveva  prestato  già  una  ventina  di  volumi  dei  viaggiatori  inglesi, 
e  dovendo  ristampare  l'opera  del  Forsyth,  pregavalo  per  mezzo  di 
uua  lettera  del  23  ottobre  1823  di  C.  Roworth,  di  voler  dare  un'oc- 
chiata alle  prove  di  stampa,  facendo  «  such  verhal  corrections  as  you 
find  necessary.  »  ^)  Soltanto  il  6  febbraio  1824  il  Nostro  gli  spediva 
un  articolo,  e  restituendo  i  volumi  avuti  in  prestito,  lo  pregava, 
qualora  non  fosse  adattato  per  la  Quarterly^  di  rimandarglielo.  ^) 
Tennero  in  luce  tre  fascicoli  della  rivista,  ma  nessuno  conteneva 
l'articolo;  nò  il  Murray  si  prendeva  pensiero  di  scrivere  all'autore 
una  riga  di  risposta.  Il  silenzio  evidentemente  voleva  dire  rifiuto  ;  e  il 
poeta,  mezzo  irritato,  il  12  settembre  chiedeva  la  restituzione  del 
manoscritto.  ■*)  L'aveva  già  promesso  ad  A.  Walker,  al  quale  infatti 
lo  mandò  sdoppiandolo  in  due  articoli,  di  cui  uno  ^wW  Eustace,  uscì 
nel  fase.  Y  à^ìV Earopcan  Eeview,  e  l'altro,  scriveva  il  3  giugno  1825 
al  Taylor,  «  sul  Forsyth  fu  conseguato  al  principio  di  novembre 
trascritto  dal  sig.  Robinson  ciie  ne  farà  testimonianza.  Non  so  se  il 
sig.  Walker  lo  abbia  pubblicato,  ma  ad  ogni  modo  esso  chiude,  a 
tenore  della  sua  lettera,  l'argomento  da  trattarsi,  e  i  miei  impegni 
in  proposito  sono  stati  soddisfatti.  »  ^)  Da  ricerche  fatte  risulta  che 


«)  Epist.,  Ili,  p.  4s.  4)  Ivi,  p.  158. 

^)  Mss.   L.,  voi.  XLV.  ^)  fri,  p.    170. 

3)  EpisL,  III,  p.  132. 
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l'articolo  non  fu  pubblicato;  e  poiché  rorig'nale  inglese  si  trovava  fra 
i  Mss.  Labronici,  meriterebbe  di  venij-e  in  luce.  ^) 

La  lettura  dei  classical  Tours  destò  nella  mente  del  Foscolo  sen- 
timenti e  idee,  le  quali,  col  tempo  meglio  svolte  e  maturate,  diven- 
nero argomento  di  altri  due  articoli:  l'uno  sugli  effetti  politici  che 
risultano  dall'agricoltura  in  Italia,  l'altro  sulle  Donne  Italiane.  Del 
primo  non  si  può  dire,  se  non  che  ne  esistono  dei  frammenti  alla 
Labronica,  che  presto  saranno  pubblicati.  Del  secondo  l'autore  scriveva 
al  Prandi  il  7  maggio  1826:  «  Mi  sono  allungato  per  dire  l'animo  mio 
qui  dove  moglie  italiana  e  adultera  suona  tutt'uno,  ed  ho  scritto  in 
inglese,  da  che  mezzo  quasi  l'articolo  era  già  stato  composto  cosi  per 
il  Quarterly,  e  non  ho  voluto  fare  un  mosaico  di  lingue.  Importa  a 
ogni  modo  che  non  solo  lo  stile  che  deve  saper  di  forestiere  ma  le  pa- 
role tutte  siano  rivedute  e  rifatte;  e  forse  avrò  sgrammaticato  a  ogni 
momento.  »  ^) 

Chi  rivide  il  manoscritto,  dandogli  una  nuova  veste  inglese,  fu 
Miss  Austin;  ma  essa,  come  si  doleva  il  Nostro  col  Panizzi,  «fece 
tanti  peccati  di  omissione  e  di  commissione,  rimutò  nomi  d'autori 
citati,  imbrogliò  parole  e  pensieri  in  guisa  ch'io  che  pure  pensai 
e  scrissi,  non  posso  intendere  che  indovinando».  ^)  E  non  basta, 
poiché  l'articolo  invece  di  uscire  nella  Quarterly,  apparve  nel  London 
Magaxine,  il  cui  Editore  non  fece  rivedere  le  prove  al  Foscolo.  Così 
l'articolo,  com'aveva  con  rammarico  previsto  il  Nostro  *),  venne  fuori 
pieno  zeppo  di  errori  vergognosi,  onde  giustamente  il  Nostro  si  doleva 
col  Prandi  il  7  ottobre,  dicendo  che  «  lo  sbaglio  più  pazzo  ò  stato 
commesso  dallo  stampatore  o  correttore  delle  prove,  il  quale  nella 
pag.  206  pose  sul  principio  della  facciata  pai-ole  spettanti  alla  fine  le 
spettanti  al  principio,  intricando  così  il  senso  miseramente;  rompendo 
periodi  e  sentenze  distantissimo  e  in  tutto  fra  loro,  così  che  io  non  ho 


*)  Cfr.  l'altro  mio  volume:  Scriffi  vari  hìodifi  cit.,  dove   si  trovano 
anche  i  frammenti  dell'articolo  sull'ao-ricoltiira. 

2)  Percsino  G.  S.,  Lettere  inedite,  ecc.  cit.  p.  ;M6. 

3)  MsH.  L.,  voi.  XXVIII. 

*)  Epist.,  Ili,  p.  198,  dove  si  legge  una  lettera  di  Ugo  a  F.  Prandi, 
in  data  8  agosto  1826. 
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potuto  se  non  dopo  molto  indovinamento  capire  ciò  che  pure  era 
stato  pensato  e  scritto  da  me.  »   ^) 

Di  un  testo  stampato  così  bene  fu  fatta  la  traduzione  italiana 
da  Angelica  Palli-Bartolomraei,  che  venne  inserita  nel  voi.  XI  delle 
Opere. 

* 

Della  lettera  del  Gazzettino,  che  doveva  essere  consacrata  al 
Teatro,  abbiamo  un  semplice  schema:  «  1."  Paragone  degli  Attori 
inglesi,  Francesi,  italiani  e  Tedeschi:  2. »  Paragone  del  sistema  tra- 
gico de'  Greci,  de'  Francesi,  degl'Inglesi,  e  degl'Italiani  e  de'  Te- 
deschi, e  delle  epoche  storiche  in  cui  i  grandi  Tragici  nacquero  : 
3."  Del  Genio  popolare  degli  spettatori  delle  differenti  nazioni.  Delle 
Erudizieni  (?)  inglesi  di  Shakespeare.  »  ^) 

Il  Foscolo  era  l'uomo  dei  grandi  disegni:  il  suo  cervello  era 
sempre  in  moto  per  ideare  qualche  grande  opera  la  quale  poi,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  rimaneva  lettera  morta.  Se  avesse  scritto  del 
Gax,Kettino  soltanto  la  lettera  accennata,  avrebbe  potuto  mettere  in- 
sieme un  volume.  Xè  le  occasioni  gli  mancarono  in  seguito.  L'Hob- 
house  gli  scriveva  tra  l'aprile  e  il  maggio  del  1819:  «I  wish  you  to 
do  me  the  favor  to  look  over  a  translation  I  bave  made  of  Francesca 
&  to  teli  me  yoiir  opinion  thereupon  with  your  usuai  frankuess,  you 


1)  Lettera  del  7  ottobre  1826  a  F.  Prandi.  Mss.  L.,  voi.  XLVI  (Cfr. 
inserto  a  parte).  Non  sarà  inutile  ricordare  come  tanto  questo  articolo 
sulle  Donne  italiane  quanto  quello  sugli  Antiquari  e  critici  ecc.  uscito 
nel  Iietrospective  Berieiv  e  qualche  altro  scritto  furono  composti  dal  Fo- 
scolo per  aggiustare  i  conti  con  ((uello  sciagurato  copista  G.  Berrà  che 
arrecò  tante  noie  a  lui. 

2)  Mss.  L.,  voi.  XV.  Una  nota  apposta  dal  Foscolo  alla  sesta  reda- 
zione dello  scliema  di  questa  lettera  sul  Teatro  rimanda  a  una  corrispon- 
denza di  Anna  Wilhraham  in  data  9  dicembre  1817,  da  cui  trascriviamo 
il  seguente  brano:  «  I  bave  bcen  once  to  the  play  to  see  Miss  0'  neil 
who  performed  for  three  nights  saw  her  in  the  Gamester  and  never  will 
I  voluntariiy  again  see  her  in  that  character  her  acting  is  very  fine  but 
so  dreadfully  affVcting  it  requires  strong  nerves  to  behold  her  and  listen 
to  the  touching  tones  of  her  voice:  but  in  the  last  scene  she  is  supposed 
to  bave  un  attaque  de  nerfs  and  her  screams  are  too  dreadful  for  any 
body  to  bear  without  horror.  »  Mss.  L.,  voi.  XLIII. 
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would  also  mach  oblige  me  if  you  coiikl  teli  me  where  I  might 
assist  myself  in  a  design  which  I  eutertain  of  giving  a  short  sketch 
of  the-present  state  of  the  drama,  both  as  to  plays  and  actors,  in 
Italy.  *  1)  Non  erano  anco  cessati  i  rumori  sollevati  dal  Saggio  sullo 
stato  attuale  della  letteratura,  e  uno  scritto  sulla  poesia  drammatica 
contemporanea  avrebbe  aggiunto  nuov'esca  al  fuoco.  Lasciò  dunque 
stare  per  allora,  attendendo  occasione  piìi  propizia. 

Nel  28  novembre  1821  il  barone  Trechi  consegnò  una  commen- 
datizia per  il  Foscolo  al  cav.  Angelo  Petracchi  che  partiva  per  Lon- 
dra. «  Egli  è  nominato  Direttore  di  codesta  Opera  Italiana,  e  vo' 
sperare  che  dalle  sue  cognizioni  in  materia  teatrale  voi  trarrete  molto 
profitto  nei  vostri  divertimenti;  ed  egli  discreto  lucro  e  molta  lode.  »  ^) 
L'esule  accolse  gentilmente  il  cavaliere,  e  presto  si  strinsero  tra  loro 
rapporti  amichevoli,  benché  nel  1801  fossero  stati  rivali  a  Milano  nel- 
l'amore per  la  contessa  Arese.  Un  documento  di  tali  relazioni  ci  è 
offerto  dalla  dedica  con  cui  Ugo  accompagnò  il  dono  d'un  libro: 
Al  cav.  PetracclU  Ugo  Foscolo.  Londra,  19  maggio  1S2S. 

Il  Direttore  aveva  pubblicato  un  libro  sul  reggimento  dei  teatri, 
dove  sosteneva  idee  nuove,  e  pregò  il  poeta  di  volergli  fare  una  re- 
censione da  stamparsi  nella  Quarterly.  Anzi  egli  portò  nel  pome- 
riggio del  mercoledì,  con  tutta  probabilità  del  dicembre  1821,  un 
suo  scartafaccio  di  cui  diceva:  «  Ardisco  garantire  la  verità,  e  la 
sicurezza  delle  cose  positive  che  in  esso  troverai  siccome  pure  ho 
fiducia  di  poco  errare  nella  pratica  di  tutte  le  cose  appartenenti  al 
Teatro,  la  matei'ia  mi  pare  nuova  e  dilettevole,  e  sotto  le  tue  mani 
potrà  divenire  anche  più  interessante.  ^) 

0  Mss.  L.,  voi.  XLIV. 

^)  Ivi,  voi.  XLIV.  Il  Confalonicri  colpiva  l'occasione  che  il  Petracchi 
si  recava  a  Londra  per  mandare  una  sua  lettera  al  Foscolo.  Cfr.  Episf., 
Ili,  p.  441. 

3)  /*;/,  voi.  XLV.  Il  Foscolo  ebbe  aiuti  e  consig-li  non  solo  dal  Pe- 
tracchi, ma  anche  da  qualche  altro.  Un  biglietto  di  un  suo  avvocato, 
H.  Bellender-Kerr  dice:  «  I  am  collecting  a  few  notes  on  the  opera  for  you. 

You  will  find  in  the  Spcctator  Tatler  and  otliers  periodical  weeks  of 
that  day,  observations  of  the  effecf  the  opera  then  had:  &  the  reasons 
prò  and  contra  there  is  also  something  in  Barney's  and  Haukins  History 
pf  Music.  »  Il  biglietto   forse  è  del  gennaio  del  1823.  Mss.  L.,  voi.  XLV. 
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Il  Foscolo,  benché  avesse  altii  lavori  tra  mano,  e  fosse  in  uno 
stato  d'animo  tutt'altro  che  tranquillo,  per  far  cosa  ^rata  al  novello 
amico,  si  mise  subito  airimpresa,  come  si  rileva  da  una  lettera  di  lui 
al  Murray  in  data  23  gennaio  1822.  In  essa  infatti  v'ha  un  accenno 
all'  Opera,  che  non  può  essere  altro  lavoro  che  quello  sul  libro  del 
Petracchi.  Ecco  il  brano  testualmente:  «  I  work  steadly  as  I  am  able. 
You  will  undou1)tly  bave  at  your  disposition  towards  the  end  of  Fe- 
bruary  the  paper  on  the  Opera,  and  before  the  (sic)  of  March  the 
Hìstonj  of  the  text  of  Homer.  Of  tliis  two  articles  and  of  whatever 
I  will  give  you  hereafter,  you  shall  deduci  the  half  of  the  price  al- 
lowed  by  you.  »  ^)  Ma  l'articolo  ?>\\\V Opera  forse  ebbe  lo  stesso  destino 
di  quello  sul  testo  di  Omero,  non  apparve  nò  nella  QaarterUj  nò, 
ch'io  sappia,  in  alcun'altra  rivista  inglese,  e  fu  fatto  conoscere  la 
prima  volta  dagli  editori  fiorentini.  -') 

Dello  scartafaccio  rimangono  vari  frammenti,  e  dopo  averli 
confrontati  con  il  lavoro  foscoliano  mi  sono  accorto  che  c'è  poco 
divario.  0  che  sia  così  in  tutto  il  resto? 

Il  Foscolo  non  perdonò  mai  al  Manzoni  la  poca  riconoscenza  di 
averlo  vaticinato  grande  ingegno  in  una  nota  ai  Sepolcri.  Quando 
nel  1825  pei  tipi  del  Mulini  usci  il  Q/rut/tgiiola,  preceduto  da  un 
esame   critico   del   Goethe,  ci    giudicò   la  tragedia    severamente,  e 


^)  Dalle  lettere  possedute  dal  Bianchini. 

2)  Nell'edizione  Lemonnieriana  manca  il  seguente  brano  che  noi  in- 
vece vogliamo  render  noto,  ed  è  tratto  dai  Mss.  L.,  voi  XXI,  sez.  C,  IV. 

«  Ce  livre  dirige  à  la  reforme  de  l'administration  et  du  menagement 
des  Teatres  de  l'opera  en  Italie,  a  nìiturcllcinciit  tournr  nos  reflexions  sur 
le  Teatre  de  notre  Opera  Italien,  à  laiiui'llc  toiu  le  iiioiule  s'interesse,  et 
pcrsonnci  n'y  comprenne  rieu.  C'est  un  phoeuomenou  d'autant  moins  ex 
lenable  qu'il  est  compose  d'une  complication  de  plussieurs  autres  plioe- 
nomeno;  et  quelques  uns  d'entre  eux  sont  si  puissament  influents  et  si  in- 
fiiment  petits  à  faire  ledescspoir  des  yeux  le  plus  inquisitifs.  Toutefois  hi 
force  de  rechercher  et  recullier  un  grand  nonibre  de  petits  faits,  et  a  force 
de  bonne  volontà  de  les  verifier  sans  partialite  et  de  les  examiner  avec 
perseverance,  nous  ne  crayons  pas  impossiblc  de  devoiler  si  non  le  tout  au 
moins  un  grande  partie  de  ce  mystere;  et  non  i)our  satisfaire  sculcnicnt 
a  la  curiosile,  mais  pour  trouver  s'il  y  a>ii  ait  des  al)us  a  corrij^cr  et  des  a 
melioration  à  executer  sur  teatre.  Xoiis  l'axons  vu  de.  nos  jours  ])asser 
soudaincnicnt  de  la  splcndcur  à  la  I'ani|ni'iiiiitc.  i-t  ile  la  liaii(|Ui'roulc  à  la 

.1)1".  s.  .V.  la 
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usò  un  linguaggio  aspro  anche  verso  il  Nestore  della  letteratura 
europea.  «  Fra  quegli  articoli  me  n'è  veuuto  fatto  uno  sul  Car- 
mngiìola  del  Manzoni,  ma  crebbe  tanto,  ch'io  piglio  partito  di  ri- 
durlo a  un  giusto  volumetto  sotto  il  titolo  :  On  Literary  Criticism; 
e  gli  sta  bene,  perchè  io  me  la  piglio  co'  sistematizzanti  e  dottori  in 
critica,  segnatamente  col  Goethe,  che  parteggia  in  siffatte  inezie.  »  ^) 
Così  il  Foscolo  scriveva  al  Panizzi  il  21  novembre  1826,  e  questa 
volta  l'amico  di  Liverpool  condivideva  la  sua  opinione.  Non  disco- 
nosceva al  gran  Lombardo  il  gonio  poetico,  «  ma,  soggiungeva,  la 
mania  romantica  l'ha  guasto,  nò  a  me  pare  che,  salvi  i  casi,  la  tra- 
gedia del  Carmagnola,  sia  non  solo  non  bella,  ma  indegna  e  di  Lui  e 
d'un  poeta  assai  minore  di  Lui.  »  ^)  Comunque,  a  noi  importa  notare 
che  il  volumetto  con  ogni  probabilità  non  venne  in  luce;  nò,  come 
disse  rOrlandini,  fu  inserito  nella  Foreign  Quarterly  lievieic.  Egli 
per  il  primo  lo  fé'  conoscere  tra  noi  traendolo  da  una  gran  massa  di 
frammenti.  Ma  quando  ne  avremo  un'edizione  migliore? 

plus  grand  prosperity  et  pour  des  motifs  que  sous  coiisolider  la  nouvelle 
fortune  portaissent  indiquer  que  la  Banqueroute  est  inherante  a  l'insti- 
tution  elle  meme. 

Plusieurs  present  que  l'opinion  de  ne  point  trop  inq)orter  des  insti- 
tution  et  des  osages  etrangers  est  foudée  sur  des  prejugos  qu'il  faut  de- 
raciuer;  nous  la  croyons  au  contraire,  une  opinion  fondée  sur  les  principes 
dont  l'eloignement  est  doublement  dangeroux  lorque  des  institutions 
etrangers  ne  servent  qu'à  ainollir  et  à  eftacer  les  traits  du  eharacter  na- 
tional.  Moins  lon  peut  refuser  à  l'opera  italienne  le  merite  d'étre  une  belle 
et  magique  invention,  et  plus  l'on  doit  craindre  d'etre  irresistiblement  en- 
trainé  a  trop  admirer  des  choses  dont  l'unique  utile  consite  à  vous  pro- 
curer  du  plaisir.  Si  l'on  perposait  aujourd'hui  d'etablir  l'opera  italien  à 
Londrcs,  nous  vous  epposerions,  et  probableinent  en  vain.  Mais  malgre 
la  certitude  d'etre  defaits,  nous  vous  opposcrions  saus  relache,  mais 
puisque  nos  filles  nos  soeurs  et  nos  feinnies  deja  puis  de  nos  nieres,  nos 
grande  ineres  et  nos  great-grand-meres  qu'il  fait  entendre  et  aprendre  a 
chanter  italien  et 

')  Fa(ìan  L.,  Op.  cit.,  p.  (i3. 

2)  Mss.   L.,  voi.  XLVI.  Lettera  del  2  dicenibrc  1S2G. 


PARTE  TERZA 


SCRITTI  POLITICI 


CAPITOLO  UNICO. 

Degli  studi  su  Pio  VI,  sulla  cessione  di  Parga 
e  sulla  Costituzione  veneta 


Checché  si  dica,  io  credo  che  la  storia  cada  sotto  il  dominio  del- 
l'arte, e  contro  le  disquisizioni  teoriche  sta  il  fatto  che  le  migliori 
opere  storiche  da  Erodoto  al  Macaulay  hanno  valore  e  intento  artistico. 
Ma  come  l'arte,  veramente  grande,  non  mira  ad  alcuna  tesi  fissa, 
eppur  canta  tutti  gli  ideali  umani  nella  molteplice  loro  varietà,  così 
la  storia,  che  voglia  riuscire  degna  di  fede  e  costituire  autorità  in- 
discutibile, non  deve  seguire  la  falsariga  di  alcuna  idea  prostabilita. 
Essa  invero,  quando  è  narrata  con  preconcetti  e  passioni,  altera  sen- 
sibilmente la  verità  de'  fatti,  e  merita  allora  d' esser  chiamata  la 
maggior  nemica  della  quiete  de'  popoli,  come  venne  definita  da  un 
eminente  statista  moderno.  Con  ciò  non  si  vuol  dire  che  uno  storico 
debba  rinunziare  a  vedere  lo  svolgersi  di  un'idea  in  una  serie  di 
avvenimenti,  poiché,  quando  egli,  sono  parole  del  Croce,  «  non  sia 
semplice  raccoglitore  di  fatti  disparati,  semplice  ricercatore  o  semplice 
incoerente  cronista,  non  può  mettere  insieme  la  più  piccola  narra- 
zione di  fatti  umani,  se  non  ha  un  punto  di  vista  detenninato.  *)  »  Ma 
tale  punto  di  vista,  tale  idea  informatrice  non  ha  da  essere  una  so- 
vrapposizione, bensì  un  riflesso  genuino  degli  avvenimenti,  la  carat- 
teristica intimamente  connaturata  con  l'indole  loro. 

Qnale  sia  il  punto  di  vista  del  Foscolo  negli  scritti  politici,  ve- 
dremo quando  si  sarà  parlato  di  essi;  dei  quali,  tessendo  la  storia, 
non  dobbiamo  accontentarci  sempre  di  solo  noti/io  esteriori,  ma  a 


*)  Croce  H.,   Fsfefira  cit.,  p.  i:ì'I. 
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volte  entrare  nel  vivo  dell'argomento,  come  avverrà  dell'articolo  su 
Pio  TI,  di  cui  ci  accingiamo  a  discorrere. 

Il  Foscolo  ebbe  l'idea  <li  scrivere  il  suddetto  articolo  dalla  let- 
tura di  due  memorie  pubblicate  su  questo  soggetto,  una  in  francese  a 
Lione  il  1817,  l'altra  in  italiano  a  Soletta,  il  1818:  tutt'e  due  ano- 
nime. Ma  egli  di  tali  pubblicazioni  fa  soltanto  un  cenno,  e  passa  a 
svolgere  un  disegno  tutto  suo,  quello  cioè  di  «  determinare  sino  a  qual 
punto  la  politica  da  lui  (Pio  VI)  seguitata  può  avere  contribuito 
ai  grandi  e  terribili  eventi  che  segnalarono  gli  ultimi  anni  del  suo 
pontificato.  ^)  >  Ma  per  determinare  le  linee  di  codesta  politica  oc- 
correva conoscere  bene  i  fatti;  e  il  Nostro,  per  un  caso  fortuito, 
riuscì  a  penetrare  la  Sfinge  Vaticana  «  attingendo,  com'ei  dice,  alle 
pili  autentiche  sorgenti  d'informazioni.  -)  »  Gli  editori  fiorentini  in- 
fatti osservarono  «  che  Ugo,  per  mettersi  in  grado  di  trattare  questo 
subietto  con  piena  ed  intima  convinzione  tenne  sul  proposito  un 
lungo  carteggio  con  un  suo  amico  romano,  le  cui  lettere  si  con- 
servano fra  le  carte  labroniche.  ^)  »  Aia  essi  non  seppero  o  non  vol- 
lero rivelare  il  nome  di  quell'amico,  e  per  mezzo  secolo  gli  studiosi 
non  sentirono  la  curiosità  o  il  bisogno  di  consultare  il  lungo  car- 
teggio per  saperne  qualcosa  di  più  preciso.  Comunque,  se  in  passato 
qualche  onesto  scrupolo  ha  tenuti  lontano  gli  studiosi  dalle  carte 
labroniche,  oggi  esso  non  ha  per  noi  alcun  valore,  e  ci  affrettiamo, 
per  un  vivo  senso  di  verità  e  di  novità,  a  sollevare  da  quelle  let- 
tere il  velo  del  mistero. 

Le  lettere,  alcune  lunghissime,  sono  diciassette  in  tutto,  e  forse 
mono  di  quelle  che  furono  realmente  spedite  al  Foscolo.  Scritte  in 
carta  protocollo,  fra  il  15  novembre  1818  e  il  10  gennaio  1819, 
sono  datate  da  Roma  e  portano  hi  liiniii  di  un  Niccolò  Pernice;  ma 
non  v'è  nulla  di  vero  sia  nel  luogo  di  provenienza  sia  nel  nome  del 
mittente.  Pur  tralasciando  invero  la  somiglianza  di  scrittura,  va  se- 
gnalata una  lettera  del  24  novembre  che  tradisce  il  segreto  dello  pseu- 
donimo, poiché,  contrariamente  a  tutte  le  altre,  reca  la  firma  di  un 
amico  di  Ugo,  abbastanza  noto,  quella  di  F.  Mami.  Il  quale,  vecchio 


')  Opere,  voi.  XI,  p.  2.  ^)  Ivi.  ^)  li-i,  p.  II  della  Prefazione. 
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di  oltre  sessant'aiini,  fu  costretto  anch' egli  dalla  tristizia  de'  tempi 
a  lasciare  con  la  patria  ogni  cosa  più  caramente  diletta  ;  e  dopo  varie 
dolorose  peregiinazioni  giunse  a  Londra,  dove  trovò  subito  un  pro- 
tettore nel  magnanimo  poeta.  Questi  infatti  gli  procurò  subito  le- 
zioni private  presso  famiglie  che  desideravano  imparare  la  lingua 
italiana,  ma  dandogliene  notizia  aggiungeva:  «sono  certo  che  mi 
darete  tanto  aiuto  a'  miei  studi  da  compensarmi  del  poco  che  farò 
per  voi.  *)  »  Così  gli  scriveva  il  13  novembre  1818,  e  due  giorni 
dopo  cominciava  a  ricevere  dal  Marni  la  serie  delle  lettere  storiche 
su  Pio  VI.  Nessuno  meglio  di  lui  poteva  fornire  notizie  importanti 
e  attendibili  sull'argomento:  era  nato  a  Cesena,  la  patria  di  Papa 
Braschi,  aveva  vissuto  parecchi  anni  a  Poma,  facendo  l'avvocato, 
e  vissuto,  si  badi  bene,  a  contatto  dell'alta  società  romana,  tanto 
da  frequentare    le    stesse   stanze    del   Vaticano.    Era   dunque    ad- 


*)  Cfr.  Trovanelli  N.,  /^  Cesanafe  Francesco  Marni  e  Ugo  Foscolo  ecc. 
Cesena,  Tipografia  Ditta  Biasini  di  P.  Tanti,  1890,  di  pp.  45.  —  Tra  le 
lettere  familiari  del  Marni  al  Foscolo,  conservate  alla  Labronica,  scelgo  una 
sola,  bella  nella  sua  affettuosa  ed  elegiaca  intonazione.  Sono  lamenti  che 
noi  raccogliamo  come  voci  sacre  del  passato,  come  le  ultime  parole  de'  nostri 
esuli  morenti.  Essa,  in  data  28  maggio  [1827]  risponde  a  una  del  Foscolo 
del  25  maggio  di  queir  anno,  edita  nel  citato  opuscolo.  «  Qiianto  mi  duole... 
delle  vostre  economiche  circostanze  e  della  vostra  poco  buona  salute  !  Se 
basterebbero  per  tormentarmi  separatamente  cosa  saranno  unite?  Conviene 
però  armarsi  del  più  forte  coraggio,  fare,  come  si  può  meglio  in  ordine 
alla  domestica  economia,  ma  pensar  sopra  tutto  e  seriamente  alla  salute 
da  cui  può  dipendere  ogni  vostro  futuro  ben  avere.  Anzitutto  da  buona 
salute  infinite  sono  le  risorse  che  potete  trovare  in  voi  stesso  ed  uscito 
dalle  circostanze  che  vi  tormentano  da  cosi  lungo  tempo  potete  essere  il 
più  fortunato  degli  Italiani,  che  vivano  sotto  questo  cielo. 

Non  vi  date  alcun  pensiero  né  alcun  fastidio  di  me  e  delle  cose  che 
possono  riguardarmi.  La  mia  cariera  (sia  è  giunta  al  suo  fine.  Non  sentiva 
il  peso  delle  mie  disgrazie,  quando  con  le  mie  fatiche  poteva  supplire 
ai  miei  bisogni,  e  quando  i  miei  piccoli  affari  erano  in  perfetta  regola 
con  tutti,  ma  la  vecchiaia  mi  ha  sorpreso  senz'accorgermi,  e  tutte  le  di- 
sgrazie mi  piombano  sul  capo,  quando  dovrebbero  lasciarmi  in  ogni  ri- 
poso. Ed  ecco  la  quiete  che  mi  riserva  il  destino  dopo  una  penosa  car- 
riera di  75  anni.  Spero  che  tutto  finirà  ben  presto».  Cfr.  Mss.  Jj.,  vo- 
lume XLVII.  —  Il  Manli,  tornato  in  patria  dopo  la  morte  del  Foscolo, 
morì  il  18.'{2.   Era   nato  il  1752. 
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dentro  alle  segrete  cose;  e  il  Foscolo,  a  buon  conto,  poteva  fidarsi 
di  quelle  lettere  per  ordire  la  trama  del  suo  articolo. 

Lo  andò  preparando  tra  l'autunno  del  1818  e  l'inverno  del  1819, 
e  in  primavera  lo  dette  in  luce,  propriamente,  nel  quaderno  di  marzo 
^qW Edinburgh  Revieu-.  Lo  dette  a  tradurre  allo  stesso  direttore  del- 
l'autorevole rivista,  a  F.  Jeffrey,  il  quale  il  3  giugno,  ringraziando 
l'autore,  si  augurava  che  non  fosse  rimasto  scontento  della  tradu- 
zione «0  piuttosto  parafrasi  del  vostro  scritto.  Forse  l'ho  conden- 
sato un  poco  troppo,  e  se  pur  qua  e  là  vi  ho  fatto  qualche  piccola 
giunta,  è  stato  soltanto  per  meglio  adattare  alcune  espressioni  alle 
nostre  idee  inglesi,  di  unità  e  di  convenzioni  nello  stile,  temperando 
quel  che  avrebbe  potuto  apparire  troppo  aspro,  e  accrescendo  vi- 
gore a  quel  che  sembi'ava  mancare  nell'originale.  »  ^)  Non  c'era  bi- 
sogno di  giustificazioni  così  cortesi,  che  suonavano  come  una  mezza 
scusa,  essendo  il  Foscolo  rimasto  contentissimo  della  tradazione. 
L'Alien  invero  il  29  maggio  si  rallegrava  con  Ugo  che  avesse  tro- 
vato l'articolo  «well  translated.  It  gives  general  satisfactiou,  Brou- 
gham  in  particular  is  very  much  pleased  with  it.  2)  »  Forse  al  cuore 
del  poeta  dovevano  ginngere  più  gradite  altre  lodi,  che  venivano 
dalle  care  labbra  dell'eterno  femminino. 

Ecco  Miss  Davenport,  che,  lieta  del  piacere  ricavato  dalla  lettura 
dell'articolo,  ringraziava  l'autore  0  concludeva:  «  Li  answer  to  his 
'question  whcthor  the  facts  woiild  be  interesting  to  English  Readers' 
it  a])[)oai-s  lo  her,  tliat  indejìcndontly  of  tiie  jnattor  by  manncr  in  w.'' 
tiie  facts  are  treated,  the  subiccts  itself  must  excito  great  curiosity  in 
England  where  in  the  iuuTy  of  events  at  the  beginning  of  the  Revolu- 
tion the  circumstancos  connected  with  the  down  of  the  Pope,  he  bave 
bcen  in  some  mea-sui'o  overlooked.  »  ^)  La  gentildnmiii,  così  [);trlando, 
non  faceva  all'autore  un  semplice  complimento,  ma  esprimeva  un 
giudizio  di  ammirazione  generalo,  condiviso  da  tutti  quelli  die  ave- 
vano letto  l'articolo.  Questo  giudizio  invero  comunicava  l'Hobhouse 


1)  Eplst.,  Ili,  p.  430. 

2)  Cfr.   Mfin.  L.,  voi.  XLIV. 

3)  Mss.  L.,  voi.  XLIV. 
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al  Foscolo  iu  quella  primavera  del  1819,  e  aggiungeva  parole  che  suo- 
nano come  un  commento  a  quelle  della  suddetta  signora  :  j  I  bave  a 
sister  here  a  young  girl  who  asked  me  if  I  knew  who  wrote  that  iniere- 
sting  article  about  Pope  Plus.  Perhaps  you  do  not  know  tbat  in  En- 
glisb  tbe  word  interesting  is  a  sort  of  indefinite  but  comprensive  eulogy 
which  modest  women  think  they  may  safely  apply  to  a  man  who 
pleases  them  without  being  charged  with  indelicate  admiration.  »  i) 

In  queste  lodi  l'esule  trovava  un  dolce  conforto,  e  doveva,  sia 
per  un  momento,  sorridere  di  quell'intima  compiacenza  che  ral- 
legra l'anima  degli  artisti,  quando  il  mondo  plaude  alle  opere  del 
loro  genio.  Forse  il  coro  delle  lodi  sarebbe  stato  maggiore,  se  l'autore 
avesse  fatto  piìr  tesoro  dell'abbondante  materia  che  il  Mami  gii  aveva 
apprestata,  e  fa  pena  vedere  come  dal  voluminoso  carteggio  ben 
poclii  siano  i  fatti  ricavati,  che  andarono  a  fondersi  e  purificarsi 
nel  crogiuolo  dell'intelletto  foscoliano.  Perchè?  Il  Mami,  nella  prima 
lettera  del  15  novembre  1818,  scriveva  al  poeta:  «  La  vita  di  Pio  VI 
è  uno  de'  più  curiosi  e  strani  avvenimenti,  che  forniranno  non  pic- 
cola materia  a  coloro  che  intraprenderanno  di  tessere  la  storia  del 
prodigioso  passato  Secolo,  de'  suoi  ultimi  anni  almeno.  Mi  piace  per 
ciò  trattenermi  sopra  oggetto,  che,  meritando  l'attenzione  d'ognuno, 
merita  in  ispecial  modo  la  vostra,  che  sa  svolgere  così  bene  i  mi- 
steri dell'umanità,  penetrarne  i  reconditi  suoi  secreti,  filosofarvi 
sopra,  e  rendere  i  viventi  istrutti  nelle  vicende  del  Mondo:  tanto 
più  che  mille  combinazioni  e  circostanze  mi  hanno  poi-tato  a  cono- 
scere moltissime  di  quelle  cose  che  sono  tutt' ora  nell'universale  o 
ignoto  0  involute  nel  più  profondo  secreto. 

In  questo  mio  ed  altro  lavoro  non  farò  che  macinare  i  colori, 
prepai-arli  sulla  tavolozza:  Ve  ne  troverete  di  ([ualità  assai  diverse 
e  di  materia  talvolta  eterogenea  :  il  vostro  fino  discernimento  e  giu- 
dizio farà  sciolta  di  quelli  che  vagliono  a  configurare  i  quadii  che 
sapete  così  bene  immaginare,  dipingere  ed  animare.  »  '^j  Giuste  lodi; 


*)  A/.s.s.  /v,  voi.  XLIV.  —  La  giovane   o,   unica  .sorella   si   cliiaiiiava 
Carlotta,  la  quale  rimase  zitella. 
*)  Ivi,  voi.  XTJII. 
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ma  ogni  pittore  ha  un  modo  di  vedere  di  sentire  e  di  esprimere 
tutto  suo;  v'è  di  quelli  che  si  contentano  di  ritrarre  una  figura  o 
un  paesaggio  a  brevi  tocchi,  in  poche  linee,  ma  così  vigorose  ed 
originali  ciie  la  fantasia  dello  spettatore  può  da  sé  stessa  colmar 
le  lacune  delle  penembre  e  de'  chiaroscuri  ;  altri  invece  non  sanno 
staccarsi  dalla  tela,  se  non  hanno  dipinto  un  quadro  compiuto  in 
tutti  i  particolari  le  movenze  gli  atteggiamenti.  11  Foscolo  appar- 
teneva ai  primi;  il  suo  stile  infatti  è  denso,  serrato,  comprensivo; 
il  suo  periodare  ha  piiì  della  sintesi  che  dell'analisi.  A  queste  ra- 
gioni di  esigense  artistiche  e  di  attitudini  intellettuali  bisogna  aggiun- 
gerne altre  d'indole  div^ersa,  le  quali  troviamo  nella  natura  stessa 
dei  fatti  che  il  Mami  andava  raccontando.  Essi  avevano  savor  di 
forte  agrume,  e  toccavano  persone  morte  da  poco  o  ancor  vive;  e  il 
Foscolo  non  poteva  premer  troppo  la  mano  sul  vespaio;  stette  dunque 
sulle  generali. 

Ma  oggi  quelle  ragioni  di  convenienze  o  di  timore  non  hanno 
pili  ragion  d'essere;  e  noi  lasciamo  pur  grattar  dov'è  la  rogna,  senza 
dire  che  sarebbe  una  colpa  imperdonabile,  se  tenessimo  ancor  na- 
scosti quei  fatti  ai  moderni  studiosi,  così  appassionati  dell'indagine 
storica.  Da  quei  documenti  andremo  raccogliendo  e  fondendo  colori 
che  varranno  a  compiere  il  quadro  abbozzato,  sia  pure  assai  bene, 
dal  Foscolo. 

Premettiamo  che  il  Mami  è  per  noi  degno  di  fede,  che  nel  suo 
stile  vivace,  se  non  sempre  corretto,  consei'va  l'imparzinlità  e  la 
serenitcà  di  uno  storico,  che  espone  fatti  così  precisi  e  determinati 
da  non  poter  lasciare  cader  dubbio  sulla  loro  attendibilità.  E  inten- 
diamo non  solo  integrare  l'articolo  foscoliano,  ma  anche  apportare 
un  hicvc  contributo  alla  biografia  di  l'io  Sosto,  che  attende  iincora 
l'opera  dello  studioso  ^). 

La  rilassatezza  morale  era  una  delle  maggiori  piaghe  del  secolo 
XVIII;  ma  Pio  VI,  pur  non  essendo,  come  dice  il  Nostro.   «  licen- 


*)  È  vero  che  abbiamo  1'  Histoire  de  Pie  VI,  scritta  nel  1847  e  stam- 
pata a  Parigi  da  Artaiid  De  Montor;  ma  è  troppo  antiquata,  e  non  ri- 
sponde più  alle  esigenze  degli  studi  moderni.  De^i;!!  articoli,  sparsi  qua 
e  là,  non  conosco  alcuno  che  tratti  lo  stesso  argomento  nostro. 
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zioso  ne'  suoi  costumi  ')  »  e  soltanto,  secondo  la  frase  del  Marni, 
Il  Xarcìso  de'  nostri  tempi,  non  tentò  di  opporvi  un  argine  almeno 
in  casa  sua,  e  seguì  la  corrente  anche  per  una  tattica  di  politica. 
«  Le  gentildonne  romane,  osserva  il  Foscolo,  non  avevano  più  la  sola 
nobiltcà  secolare  pubblicamente  ai  loro  piedi,  secondo  l'uso,  ma  do- 
minavano in  segreto  sopra  non  pochi  dei  vecchi  cardinali  e  prelati, 
mentre  Pio,  coir  informarsi  minutamente  dei  loro  intrighi,  li  te^ieva 
più  immediatamente  sotto  il  suo  dominio.  »  ^)  Orbene,  s' aggiunga  col 
Marni,  a  commento  di  queste  osservazioni,  che  in  Yaticauo  lo  scan- 
dalo maggiore  era  dato  dalla  Marchesa  Sacrati,  maitresse  del  mar- 
chese Guudi  «  il  pivi  grande  amico  del  Papa.  »3) 


*)  Opere,  voi  XI,  p.  10. 

2)  Ivi.  A  pag.  26-27  dell'art,  fo.scoliano  su  Pio.  VI  si  legge  che  una 
gentildonna  erasi  appropriato  un  ricco  anello  del  Pontefice.  Quella  gen- 
tildonna, mi  scrive  il  Bianchini,  era  la  famosa  Anna  Vadori,  prima  moglie 
del  Besturini,  poi  del  Rasori  alla  quale  avevalo  donato  il  generale  Ales- 
sandro Berthier,  suo  amansio. 

3)  Dalla  lettera  dell»  dicembre  1818  xnMss.  L.,  voi.  XLIII.  —  Poiché 
la  marchesa  Sacrati  ebbe  parte  notevole  negli  avvenimenti  del  tempo, 
crediamo  utile  riferire  testualmente  il  brano  della  citata  lettera  che  illu- 
mina questa  donna  della  sua  luce  sinisti-a.  «  Essendo  essa  allora  nel  più 
bel  fiore  de'  suoi  anni,  molto  favorita  dalla  natura  con  i  suoi  doni,  for- 
nita inoltre  di  certo  spirito  e  talento  potè  meritare  tutti  gli  elogi  di  Sua 
Santità  la  quale  lodò  più  volte  pubblicamente  il  buon  gusto  del  signor 
Marchese  per  cos'i  graziosa  conquista.  L' incontro  che  tal  femina  fece  nel- 
l' animo  della  Sua  Santità  fu  tale,  che  meritò  d'essere  corteggiata  da 
tutto  il  Sacro  Collegio  e  dalla  principale  Prelatura  ne  vari  mesi,  ch'essa 
si  trattenne  in  Roma.  Se  a  ciò  si  fossero  unicamente  ristrette  le  cose, 
voglio  essere  indulgente  al  punto  di  non  trovarvi  gran  male,  ma  il  male 
e  male  massimo  fu  quello  di  vedere  questa  Donna  entrare  nel  Santuario, 
disporre  del  Papa,  dei  Cardinali,  e  di  quanti  v'  erano  Prelati  in  carica 
a  suo  piacimento.  Qualuntiue  cosa  veniva  da  lei  proposta  o  richiesta  era 
immediatamente  accordata.  Tutti  quelli  che  ad  essa  si  diressero  o  che  in 
forza  di  regali  seppero  guadagnarsela,  ottennero  quanto  desideravano. 
D' essa  (sìjc)  non  prese  mai  impegno  in  vano  per  nessuno.  Benefizj,  canoni- 
cati, governatorati,  promozioni,  pensioni  furono  da  Lei  prodigate  a  larga 
mano.  La  sua  influenza  era  tale  che  se  si  fosse  posto  in  capo  d'  essere 
ammessa  fra  i  Canonici  di  S.  Pietro,  bastava  solo  che  ne  avesse  addimo- 
strato inclinazione  e  trasporto.  Fu  d'  essa  in  tante  guise  dal  Santo  Padre 
beneficata,  che  la  Cronaca  scandolosa  rileva  qualche  pontificia  debolezza, 
cui  credo  nf)ii  debba  prestarsi  fede.  Ciò  che  avvi  di  positivo  si  è  ch'essa 
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A  questa  Messalina  dei  nostri  tempi  rispoiidcvauo  con  minor 
voce  altre  gentildonne,  delle  quali  meritano  d'essere  rammentate  la 
marchesa  Lepri,  amante  del  Card.  Ruffo,  la  marchesa  Gavotti  amante 
del  Card.  Braschi,  il  più  giovine  de'  nipoti,  e  la  storica  e  poetica 
Contessina  Falconieri,  sposa  del  maggiore  de'  nipoti,  del  Duca  Luigi 
Braschi.  La  nobil  signora  teneva  una  condotta  detesfaljilc^  e,  ciò  che 
pili  fa  meraviglia,  essa  era  «  dallo  stesso  Papa  sostenuta  contro  le  più 


piena  e  ricolma  di  doni,  di  considerazione,  di  nuove  conquiste  e  d'apo- 
stoliche benedizioni  tornò  trionfante  a  beare  le  amene  contrade  di  Bolog-na 
in  compagnia  del  suo  amante  il  quale  dopo  tante  amorose  accoglienze  del 
Vicario  di  Cristo  non  doveva  avere  alcuno  scrupolo  del  suo  concubinato. 
Voi  non  dovete  ignorare  come  la  Marsa  Sacrati  siasi  condotta  dappoi,  e 
come  abbia  corrisposto  a  tante  grazie  e  favori  ricevuti  dalla  Corte  di  Roma- 
In  quali  e  quanti  partiti  non  si  gettò  essa  mai  tutti  contrarj  a  Roma,  e 
ne  posteriori  cambiamenti  d' Italia?  Dalla  sera  alla  mattina  cambiava  viste 
ed  idee  :  ora  Giacobina  e  Repubblicana,  ora  Democratica,  ed  ora  Aristo- 
cratica, ma  sempre  comica. 

Tutta  Bologna  sa  come  furono  da  essa  festeggiati  in  questi  ultinìi 
tempi  i  Tedeschi,  come  protetta  ed  accolta  dal  (sic)  Organizatore  Strassoldo 
e  dai  Generali  Deckart  e  Stefanini  e  come  infine,  obbligati  i  Tedeschi  a 
ritirarsi  da  Bolog'na  per  l' arrivo  dei  Napoletani,  essa  unitamente  al  suo 
così  chiamato  Figlio  prediletto  l'Avv.  Rossi,  non  solo  abbracciò  il  partito 
di  Gioachino  Re  di  Napoli,  ma  produsse  inoltre  colle  stampe  ed  in  suo 
nome  uii  proclama  invitando  ed  eccitando  tutta  la  Gioventù  Italiana  a 
segnire  il  partito  e  gli  stendardi  del  Liberatore  d' Italia  vomitando  be- 
stemmie contro  il  Papa  e  le  massime  di  Roma.  Obbligati  i  Napoletani  ad 
evacuare  Bolog-na  fu  essa  pure  costretta  a  ritirarsi  di  là,  e  parti  in  com- 
pagnia dell'  indicato  suo  Figlio  prediletto,  ma  non  potendo  essa  sostenere 
gl'incomodi  d'una  fuga  cosi  precipitosa,  le  fu  forza  d'arrestarsi  a  Rimini 
dove  non  si  sa  come  e  per  quali  fini  fosse  coli  tollerata  dai  Tedeschi,  che 
dovevano  essere  ed  erano  di  fatti  malcontenti  del  suo  procedere. 

Ma  quello  che  vi  sorprenderà  d'avantaggio  sarà  il  sapere  come  es- 
sendo ritornate  le  Legazioni  sotto  il  dominio  del  Papa,  si  vide  questa 
Donna  intrig-ante  e  sfacciatamente  intraprendente  incaminarsi  verso  Roma 
col  pretesto  di  seguire  una  Lite,  che  si  doveva  in  quei  Tribunali  discu- 
tere. Cosa  direte  in  intendere  che  quella  Roma  che  perseguita  a  morte, 
e  fa  bruciar  vivo  un  tranquillo  e  pacifico  Filosofo;  che  ardisce  pronun- 
ziare una  verità  contraria  alle  sue  massime,  non  solo  soffra  nel  suo  seno 
dopo  tanti  insulti  una  Messalina,  di  questa  natura,  ma  che  vi  sia  inoltre 
festeggiata  e  corteggiata  tutt'ora  dagli  stessi  luminarj  della  Chiesa,  i 
nostri  f^minentissimi  Cardinali?  La  presente  conversazione  in  Roma  della 
Marchesa  Sacrati  ^  una  delle  più  fiorite,  e  brillanti  che  vi  siano  ». 


Z*(jo  Foscolo  in  tnijlnllerra  211 

vive  rimosti'aiize  fattegli  dal  marito  per  distorre  sua  moglie  special- 
mente dagli  amorosi  e  scandalosi  rapporti  col  di  lei  maestro  di 
Stalla,  uomo  vile,  e  che  pubblicamente  vantavasi  di  favori  ricevuti 
dalla  Duchessa  sua  Signora.  I  Monsignori  Bandi  e  Passeri,  il  primo 
Elemosiniere  Pontifìcio,  il  secondo  Vice-gerente  di  Roma  erano  quelli 
che  aiutavano  e  favorivano  gli  amorosi  intrighi  della  signora  Du- 
chessa col  suo  Cocchiere.  Cosa  non  fece,  cosa  non  disse  a  suo  zio 
Pontefice  Massimo  il  povero  Duca  Braschi,  sulla  di  cui  testa  gra- 
vitavano di  troppo  i  diademi  co'  quali  l'ornava  continuamente  sua 
moglie?  Ma  che?  il  Papa  lo  derideva  qual  matto,  qual  furibondo 
geloso  senza  pratica  di  mondo,  insinuandogli,  che  in  cose  tali  era 
prudenza  chiuder  gli  occhi,  e  tacersi.  La  Madre  continuò  sino  alla 
morte  nel  suo  sistema,  e  la  figlia  che  risulta  da  così  belli  esempj, 
segue  tutt'ora  i  principi  e  la  massima  della  Signora  Madre.  > 

Chi  sa  quante  volte  Vincenzo  Monti,  che  dalle  necessità  della 
vita  era  stato  costretto  ad  accettare  l'ufficio  di  segretario  in  quella 
casa  patrizia,  e  non  doveva  ignorare  questi  scandalosi  dietroscena, 
si  penti  d'aver  inneggiato  alle  ben  auspicate  nozze  de'  suoi  padroni 
con  una  cantica  che  meglio  si  sarebbe  intitolata  la  bruttezza,  anziché 
La  Bellezza  dell'  Universo!  Più  tardi  sfogherà  la  sua  bile  maledi- 
cendo l'ambiente  in  cui  un  tempo  era  vissuto,  ma  ora  piegava  il  capo, 
dissimulando  l'interno  accoramento.  Certo,  il  livello  morale  di  Pio 
Sesto  non  era  molto  elevato;  e,  per  colmo  di  sventura,  quello  in- 
tellettuale scendeva  ancora  di  qualche  grado.  Il  Mami  affeinia  i-i- 
solutamente  che  Papa  Braschi  non  aveva  alcuna  coltura  seria,  anzi 
era  proprio  senza  testa;  e  racconta  in  proposito  un  aneddoto  assai 
piccante.  La  natia  Cesena  volle  onorare  la  memoria  di  Sua  Santità 
con  un  siinulaci'o  in  bronzo.  «  Orbene,  scrive  il  Mami  al  Foscolo,  tutta 
la  statua  riuscì  perfettamente  bene;  tutto  apparve  bello  e  magnifico; 
belle  forine,  bellissima  mossa,  bellissimo  panneggiamento,  bellissimi 
rilievi;  insomma  tutto  bello  bellissimo:  una  sola  cosa  mancava. 
Indovinate  quale?  Era  questa  la  testa  e  il  triregno.  E  tanto  ò  vero 
che  testa  e  triregno  fu  separatamente  gettato,  e  posteriormente  ap- 
plicato al  corpo  della  statua.  Quanto  bene  e  giustamente  satirizza 
la  semplice  natura,  meglio  talvolta  di  Pasquino  e  Marforio  !  » 
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Iq  verità  Pio  VI  non  aveva  grandi  meriti  intellettuali;  e  se  riuscì  a 
toccar  l'alto  onore  del  triregno,  ciò  dovette  principalmente  alla  sua 
consumata  dissimulazione  con  cui  potò  ingannare  il  conclave.  Però, 
secondo  il  Mami,  era  dotato  di  una  bella  memoria,  di  cui  avrebbe  dato 
prova  durante  una  solenne  accademia,  tenuta  dall'Arcadia  in  onore 
di  lui  guarito  di  una  malattia.  Tra  i  tanti  poeti  si  ricorda  Monsignor 
Alfani  che,  dopo  aver  recitati  i  primi  due  versi  di  un  sonetto,  fu 
interrotto  bruscamente  dal  Papa  così:  «S'arresti  Monsignore  e  ciò 
detto  progredì  egli  nella  recita  dol  medesimo  sonetto  fino  alla  fine. 
Terminato  ch'ebbe,  gli  disse,  questo  ò  un  sonetto,  che  noi  sappiamo 
a  mente  fin  da  ragazzo,  e  fu  composto  dal  tale  e  per  tale  occasione.  »  ^) 
Fu  una  fatale  villania  che  costò  la  vita  al  povero  Monsignore  Alfani, 
essendosi  questi  ammalato  e  morto  di  dolore. 

La  storia  ricorda  nomi  di  sovrani ,  i  quali,  pur  non  essendo 
aquile  d' ingegno,  fecero  buona  prova,  poiché  ebbero  1'  accortezza 
di  circondarsi  di  uomini  che  sapevano  ben  guidare  il  timone  dello 
Stato  nel  mare  in  bonnaccia  e  nel  mare  in  tempesta.  Ma  Pio  VI 
commise  l'imprudenza  di  allontanare  dal  suo  soglio  i  prelati  d'in- 
gegno e  di  senno;  e  le  poche  volte  che  per  affari  del  loro  mini- 
stero era  pur  costretto  a  riceverli,  li  trattava  «  con  somma  alterigia  e 
con  fasto.  »  Familiare  invece  si  mostrava  con  una  ciurma  di  adu- 
latori che  gli  cantavano  sempre  Osanna,  e  che  l'Alighieri  avrebbe 
condannati  nella  seconda  delle  Malebolge.  Erano,  dice  il  Mami, 
«  così  vili,  che  conoscendo  la  debolezza  del  loro  Padrone,  avevano 


i)  Mss.  L.,  voi.  XLIII.  Lettera  del  4  dicembre  1818. 

2)  Ivi.  Dalla  stessa  lettera  ricaviamo  un  altro  aneddoto,  che  merita 
d' essere  ugualmente  conosciuto.  La  malattia  del  Pontefice  era  stata  un 
colpo  d'apoplessia  da  cui  «ebbe  storta  la  bocca,  da  una  parte  più  rilevata 
che  dall'altra.  Cosa  non  suggerisce  al <s/cj  Uomo  il  desiderio  e  la  smania 
di  piacere!  Il  credereste?  Riempì  egli  le  sue  tasche  di  secche  prugne 
d'Amelia,  e  quando  dava  udienza  o  parlava  con  taluno,  andava  masti- 
cando tali  prugne,  e  col  moto  continuo  delle  labbra  e  dei  denti  cercava 
d'eludere  l'idea,  che  far  potesse  in  altri  la  sopravenienza  ina  tesa  (sic)  dì 
questa  piccola  imperfezione.  Non  conosco  la  storia  dell'Isola  di  Citerà;  ma 
parmi  difficile  che  fra  suoi  fasti  si  trovi  invenzione  da  paragonarsi  a 
questa  in  finezza  di  studio  per  rendere  meno  visibili  e  scusabili  i  più 
piccoli  difetti  della  natura.  » 
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la  temerità  di  lodargli  in  faccia  la  sua  bellezza,  di  riferirgli  gli 
elogi  che  aveva  riportati  nella  celebrazione  del  tal  Pontificale,  nella 
tal  solenne  Benedizione  Papale,  fino  a  dirgli  che  tutte  le  Donne 
Romane  erano  di  lui  innamorate.  »  ^) 

Pazienza  se  le  cose  si  fermassero  qui!  Siamo  tutti  uomini;  e 
chi  può  resistere  al  fascino  della  bellezza  femminile?  Ma  il  gu-aio 
è  che  siffatti  adulatori,  specialmente  il  cameriere  Stefano,  costi- 
tuivano il  tramite,  poco  onorevole,  per  ottenere  favori  dal  Ponte- 
fice. «  Non  si  faceva  promozione  alcuna,  non  si  dava  pubblico  ap- 
palto senza  che  fosse  preparato  in  oltre  un  magnifico  regalo  per 
Donna  Costanza  Braschi  la  Nepote  Santissima,  ed  era  ordinaria- 
mente in  gioie  di  gran  valore.  Questi  infami  medesimi  proponevano 
agli  aspiranti,  e  precisavano  i  regali  da  farsi,  e  che  sarebbero  stati 
maggiormente  graditi,  e  con  tali  astuzie  vendevano  per  tre  o  quat- 
trocento scudi  ciò  che  ad  essi  appena  costava  cinquanta.  Quanti 
oggetti  preziosi  non  sono  usciti  dal  possesso  del  Duca  e  della  Du- 
chessa Braschi  per  ritornare  in  brevi  istanti  nel  possesso  me- 
desimo. »  2) 

Da  tale  sovrano  e  da  tali  cortigiani  nulla  di  buono  si  poteva 
attendere:  le  più  belle  iniziative  dovevano  naufragare  o  riuscire  ad 
una  miserabile  parodia.  Una  delle  imprese  piìi  grandiose  compiute 
da  Pio  YI  fu,  coin'  è  noto,  il  prosciugamento  delle  paludi  pontine. 
Ebbene,  egli  invece  di  bandire  un  concorso,  o  d'interpellare  Ac- 
cademie, Società,  matematici,  ingegneri,  idraulici  di  grido,  italiani 
e  stranieri,  si  contentò  di  scrivere  al  Card.  Boncompagni,  a  Bo- 
logna, «  come  se  avesse  bisogno  di  una  dozena  di  buone  mortadelle, 
0  di  qualche  pezza  di  buoni  veli  che  vi  si  fabbricavano.  A  Boncom- 
pagni grand'amatore  di  femmine,  che  aveva  adocchiato,  e  trovato 
assai  legggiadra  la  moglie  (\q\(sìc)  Idraulico  Rapini,  non  poteva  sopra- 
giungere occasione  più  opportuna;  La  colpì  immediatamente,  e  si 
liberò  in  tal  guisa  di  quel  spauracchio  del  marito,  cosa  mai  sempre 
incommoda  per  un  inamorato.  Se  ne  liberò  subito,  e  lo  mandò  a  Roma 


*)  Lettera  del  23  dicembre  1818,  in  Msh.  L.,  voi.  XLIII. 
^)  Ivi.  Dalla  stessa  lettera. 
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accompagnato  dai  più  favorevoli  panegirici  sulla  sua  abilità  e  dot- 
trina.» ^)  Ma  il  povero  Rapini,  messo  alla  prova,  si  mostrò  di  molto  infe- 
riore all'aspettazione;  e  il  Foscolo  giustamente  osserva  che  «  il  Papa 
esaurì  tutti  i  suoi  sforzi,  e  tutti  gli  aiuti  della  carta  monetata,  ten- 
tando di  asciugare  le  paludi  ijontine.  Vi  riesci  in  parte,  e  più  forse 
avrebbe  fatto,  se  avesse  messa  l'intrapresa  in  mani  migliori».  Ma 
le  paludi,  anche  così  prosciugate,  potevano  avere  destino  migliore, 
se  dopo  fossero  state  sapientemente  distribuite  e  coltivate.  Il  Papa, 
invero,  secondo  il  Marni,  «  avrebbe  potuto  alienare,  affittare,  met- 
tere a  coltura  i  terreni  che  si  resero  da  prima  coltivabili.  Ma  niente 
di  tutto  ciò;  formò  egli  delle  enfiteusi  a  tenuissimi  canoni,  ed  i 
migliori  fondi  furono  prodigati,  come  di  ragione  ai  Nepoti  S.rai,  ed 
a  quella  turba  d' infami,  che  incensavano  giorno  e  notte  la  sua 
vanagloria.  »  ^) 

Si  sa  che  il  Monti  dalla  florida  gioventù  alla  robusta  vecchiaia 
attese,  benché  interrottamente,  alla  composizione  della  Feroninde, 
che  gli  fu  ispirata  appunto  dalla  bolla  e  ardita  iniziativa  del  Pon- 
tefice di  prosciugare  le  Paludi  Pontine.  Eppure  in  tanti  anni  di 
lavoro,  il  poemetto  non  fu  condotto  mai  a  compimento;  ma  se  la 
grandiosa  opera  s'  ebbe  la  prima  disgrazia  d'  essere  affidata  a  un 
irdraulico  inetto,  e  la  seconda  di  essere  così  male  sistemata,  è  bene 
che  il  canto,  il  quale  doveva  celebrarla,  sia  morto  sulle  labbra  del 
poeta  cortigiano. 


i)  Mss.  L.,  Dalla  lettera  del  25  dicembre  1818. 

2)  Ivi.,  voi.  XLIII.  Dalla  lettera  del  27  dicembre  1818.  —  Il  Mami, 
riparlando,  iu  un' altra  lettera  del  1-6  gennaio  1819,  dell'Agro  romano, 
ci  comunica  una  notiziola,  che,  data  la  sua  importanza  artistica,  non  va 
tralasciata.  «  Vi  dirò  solo  che  il  mio  genio  e  trasporto  per  la  caccia  mi 
ha  più  volte  guidato  là  dove  era  situata  la  Villa  di  Plinio  ch'egli  stesso 
descrive  nelle  sue  lettere  ed  ove  nei  piìi  cocenti  giorni  della  State  an- 
dava con  i  suoi  amici  a  godere  gì'  innocenti  piaceri,  gli  ozj,  ed  i  freschi 
della  libera  e  ridente  campagna.  Era  questa  situata  non  molto  lontana 
dal  Lido  del  Mare;  Gli  avanzi  tutt'  ora  esistenti  di  essa  indicano  non 
solo  la  situazione,  ma  ancora,  tutti  i  compartimenti  della  medesima,  e 
dell'annesso  giardino.  Pretendono  alcuni  che  un  antico  Lecinio  che  vi 
si  vede  tutt'  ora  fosse  quel  medesimo  di  cui  lo  stesso  Plinio  [)arla,  alla 
di  cui  ombra  spaziosa  passava  le  ore  le  più  ardenti  del  gioi'iio  iieiraniena 
lettura  dei  suoi  Libri.  » 
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L'accenno  al  nepotismo  ci  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta  non 
del  tutto  inutile.  Il  Foscolo  dice  che  Pio  VI  sul  principio  mostrò  tutto 
il  suo  rammarico  per  questa  piaga  piìi  volte  secolare  del  Papato,  e 
mandò  a  Cesena  il  Cardinale  Giraud  per  far  sapere  ai  suoi  nipoti  che 
non  s'aspettassero  favori  di  sorta  da  lui.  Ma  in  seguito  li  arricchì  ^), 
li  ornò  del  blasone  o  della  porpora,  e  volle  per  loro  costruire  un  pa- 
lazzo tale  da  esser  degno  rivale  di  quegli  splendidi  dei  Borghesi, 
dei  Barberini,  dei  Chigi,  degli  Albani,  degli  Altieri  e  dei  Corsini. 

Anche  in  ques'o,  secondo  il  Marni,  il  Pontefice  dette  prova  di 
non  aver  testa;  poiché  invece  di  bandire  un  concorso  o  di  chiamare 
un  architetto  di  grido,  si  contentò  di  affidare  la  difficile  impresa 
a  un  vii  cortigiano  eh'  egli  creò  Cav.  dello  Speron  d' oro,  il  Cav. 
Morelli.  E  il  peggio  è  ch'egli  stesso  volle  esaminare  il  disegno  che 
trovò  bello  bellissimo.  «  Il  bello  bellissimo  echeggiò  nelle  Antica- 
mere; vi  risposero  le  sale,  e  di  là  si  diffuse  rapidamente  per  tutta 
Roma.  Mille  congratulazioni  ebbe  l'Architetto  per  ogni  dove.»  ^) 
Il  novello  e  improvvisato  artista  gonfiato  da  tali  e  tanti  elogi,  si 
mise  all'  opera,  sicuro  di  acquistarsi  1'  alloro  dell'  immortalità.  In- 
vece il  palazzo   >  riuscì  meschino  meschinissinio,  quanto  meschino 


*)  Il  Foscolo  (Opere  XI,  p.  18-19)  racconta  come  Don  Amanzio,  prete 
ricco  e  senza  eredi,  donasse  ai  nipoti  del  Papa  tutti  i  suoi  beni.  E  noi  alla 
storia  dolorosa  di  quella  donazione  aggiungnanio  qualcos'altro,  serven- 
doci della  lettera  del  Marni,  in  data  24  dicembre  1818.  I  parenti  del  buon 
prete  ricorsero  alla  giustizia;  ma  la  causa  in  pi-ima  istanza  fu  giudicata, 
a  loro  disfavore,  da  Monsignor  Gioja  «  il  più  ig-norante  e  corruttibile.  » 
Essi  non  si  dettero  per  vinti,  e  si  rivolsero  al  Tribimale  della  Segna- 
tura, donde  in  grado  d'appello  a  quello  della  Rota,  che  finalmente  dette 
loro  ragione.  «  Il  giorno  di  questa  decisione  fu  un  giorno  di  trionfo  per 
tutta  Roma.  Il  Tribunale  fu  attorniato  da  una  moltitudine  di  Popolo  che 
voleva  portare  sulle  spalle  i  Prelati  che  avevano  giudicato.  Se  il  Papa 
ed  i  Nepoti  non  soffrirono  questo  smacco  si  deve  alla  prudenza  dei  Pre- 
lati medesimi,  che  si  studiarono  d' impedirlo,  e  specialmente  a  Monsignor 
de  Bajou  Ud."^  di  Rota,  Francese,  ed  in  oggi  Cardinale  che  piìi  d'ogni 
altro  prese  in  ciò  parte.  » 

2)  Mss.  L.,  voi.  XLIII.  Cfr.  lettera  del  27  dicembre  1818,  dalla 
quale  togliamo  il  seguente  brano  die  ritrae  al  vivo  il  Cav.  Morelli  e  ci 
spiega  i)erchè  il  Pontefice  sentisse  tanta  simpatia  per  lui.  11  quale,  dun- 
que,'ogni  anno  veniva  da  Imola  e  «passava  molti  mesi  a  Roma  non  per 
altro  oggetto  che  per  tenere  divertita  Sua  Santità,  e  farla  ridere  essendo 

Ami.   ,S'.  .V.  19 
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meschinìssino  era  l'Architetto  che  lo  diresse,  e  sarebbe  pili  meschino 
ancora,  se  non  fossero  state  riparate  le  più  grossolane  irregolarità 
che  si  trovavano  di  mano  in  mano  che  la  Fabbrica  avanzava;  ma 
sempre  un  eterno  monumento  di  vergogna  pel  Sig.  Cav.  dello  Spe- 
ron  d'oro,  il  quale  fra  tanti  e  così  celebri  modelli  che  aveva  avanti 
agl'occhi,  (sic)  e  che  poteva  ad  ogni  momento  studiare  passeggiando 
per  Koma,  abbia  potuto  produrre  un  ("siV^j  opera  cosi  indegna.  Se  il  Pa- 
lazzo mancò  nella  esteriore  magnificenza,  nelle  sue  proporzioni,  nella 
meschinità  delle  sale,  e  degli  appartamenti,  ed  in  tutto  ciò  che  fa 
distinguere  un  abile  Architetto,  non  mancò  certamente  in  isfoggio 
di  marmi  preziosi,  di  magnifiche  colonne,  che  adornavano  il  vesti- 
bolo, e  le  scale,  non  in  Statue,  e  in  bassi  rilievi  antichi  e  moderni, 
che  si  trovano  ovunque,  profusi,  non  in  quadri  dei  più  celebri 
Autori  »  ^). 

Dunque  se  Pio  VI  aveva  simpatie  non  giustificate  per  un  Ea- 
pini  e  un  Morelli,  e  a  gente  così  inetta  affidava  la  direzione  di  opere 
grandiose,  come  mai  potè  passare  ai  posteri  quale  mecenate  delle 


egli  assai  lepido  e  faceto,  e  molto  abile  specialmente  in  rifare  caratteri 
delle  persone  che  avevano  qualche  cosa  di  caricato  nel  loro  procedere. 
E  per  le  buffonerie  ebbe  l'onore  di  essere  nominato  da  Sua  Santità  Cav.® 
dello  Speron  d'  ox'o.  Suo  Padre  non  era  che  Capo  Mastro  muratore  ed 
egli  seguiva  la  condizione  del  Padre.  A  buffone  veramente  tale  fu  con- 
fidata l'impresa  che  doveva  far  comparsa  fra  le  più  belle  produzioni  del 
Bramate,  di  Michel  Angelo,  di  Bernini  » . 

*)  Mss.  L.,  voi.  XLIII.  Dalla  lettera  del  28  dicembre  1818.  Chi  voglia 
farsi  vin'  idea  del  modo  con  cui  tanti  oggetti  d'  arte  venivano  acquistati 
legga  quest'altro  brano  della  medesima  lettera.  «Gli  adulatori  che  as- 
sediavano mai  sempre  il  Papa,  quanto  possono  assediare  un  pezzo  di 
zucchero  falangi  infinite  di  mosche  nei  mesi  d'  Agosto  e  di  Settembre 
andavano  spargendo  sempre  nel  pubblico  quanto  mai  sarebbero  graditi 
da  Sua  Santità  marmi,  statue,  bassirilievi,  Quadri  e  Libri  onde  meglio 
rendere  magnifico  e  adorno  il  divisato  Palazzo.  Si  mostravano  a  dito  quelli 
che  avevano  con  tali  mezzi  guadagniato  la  sua  benevolenza  in  modo 
eh'  erano  già  proveduti  di  ricchi  bencfizj,  ed  in  cariera  (sic)  per  figurare 
ben  presto  nelle  prime  cariche.  Quindi  è  che  chiunque  aspirava  ad  im- 
pieghi, o  ad  appalti  camerali  spogliava  la  sua  casa,  e  la  sua  guarda- 
robba  di  quanto  vi  aveva  più  grazioso  per  meritare  i  riguardi  del  di- 
spensatore delle  grazie.  » 
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arti,  rinnovaudo,  per  così  dire,  intorno  a  se  la  gloria  di  Leone  X?  Il 
Eoscolo,  pensando  ai  fatti  invelatigli  dal  Marni,  pare  voglia  opporsi 
al  giudizio  comune;  ma  si  esprime  con  tale  temperanza  che  finisce 
per  inchinarsi  alla  pubblica  opinione.  Egli  infatti  osserva  che  Pio  VI 
«  incoraggi  ogni  specie  di  artisti,  eccetto  forse  gii  architetti,  conside- 
rando sé  stesso  come  solo  eminente  in  tal  professione  »  i).  E  altrove 
lo  riconosce  senz'  altro  «  un  protettore  del  genio,  ma  preferiva  le 
belle  arti  alla  letteratura  e  alla  scienza;  e  non  fu  mai  né  dottissimo 
né  imparzialissimo  protettore.  »  ^)  A  commento  delle  ultime  parole 
dobbiamo,  oltre  ai  fatti  e  persone  già  note,  aggiungere  altri  documenti 
che  varranno,  se  non  a  distruggere,  almeno  ad  attenuare  le  lodi 
che  ano' oggi  si  tributano  alla  memoria  del  Papa  mecenate.  S'in- 
tende che  lascio  al  Mami  tutta  la  responsabilità  delle  sue  gravi 
asserzioni.  Egli  invero  a  un  certo  punto  scoppia  indignato:  «  Ma 
qual'  è  tra  tante  intraprese  quella  che  meriti  un  simile  elogio?  Vi- 
vevano non  per  tanto  a'  suoi  giorni  il  celebre  Cavalier  Mens,  ed  il 
famoso  Canova.  Quale  si  è  il  conto  da  lui  fatto  di  due  genj,  che  il- 
lustrano cotanto  a  nostra  moderna  Italia?  Quali  i  lavori  ordinati, 
quali  i  consigli  ed  i  pareri  dai  medesimi  sollecitati?  Quali  gl'in- 
coraggiamenti ad  essi  accordati  ? 

Il  Cav.  Mens  sarebbe  morto  di  fame  senza  la  protezione  del- 
l'assai dotto  e  vero  protettore  delle  Belle  Arti  il  Card.®  Alessandro 
Albani,  e  senza  l'amicizia  e  la  protezione  egualmente  di  Magnino 
Ambasciadore  in  Roma  della  Corte  di  Spagna,  mantenutagli  dal 
Cav.®  d'Azara  che  a  detto  Ministero  successe. 

Come  si  sarebbe  conosciuto  il  merito  singolare  di  Canova,  se 
il  Senatore  Rezzonico  non  l'avesse  preferito  agli  scultori,  che  for- 
mica vano  giornalmente  le  sale  e  le  anticamere  di  Sua  Santità,  e 
se  non  avesse  al  medesimo  confidato  il  sepolcrale  Deposito  di  Cle- 
mente XIV  suo  Zio,  che  gareggia  in  oggi  nella  Basilica  di  S.  Pietro 
fra  le  più  magnifiche  sculture  dell'  Universo?  Come  avrebb'  egli 
potuto  farsi  conoscere,  se  i  Cardinali  che  Clemente  XIV  onorò  della 


*)  Opere,  voi.  XI,  p.  14, 
«)  Ivi,  p.  12. 
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Porpora  non  l'avessero,  a  dispetto  di  Pio  VI,  prescielto  per  l'ere- 
zione di  eguale  monumento  per  Ganganelli,  che  può  dirsi  l'orna- 
mento migliore  della  Chiesa  de'  SS.  Apostoli,  dove  si  trova  situato  ? 

Viveva  in  que'  tempi  medesimi  a  Roma  il  Cav.®  Milizia,  uomo 
bizzarro,  ed  alquanto  capricioso  f's/fij,  ma  pieno  di  raro  ingegno,  di 
conoscenze  e  di  lumi  in  genere  d'Architettura  speciahuente.  Pre- 
siedeva in  Roma  le  Fabriche  del  Re  di  Napoli,  cioè  il  Palazzo  Far- 
nese, la  Farnesina,  e  Caprarola;  ma  ne  egli,  né  i  divisati  celebri 
soggetti,  né  tanta  gioventù  che  dava  speranza  di  gran  progressi 
nelle  belle  arti,  o  nelle  scienze,  non  è  stata  impiegata,  né  consul- 
tata, né  protetta  mai  da  Pio  Sesto.  » 

Ognuno  ha  ,i  suoi  gusti  ;  e  il  Pontefice  era  padronissimo  di 
comandare  in  casa  sua,  e  circondarsi  di  artisti  che  egli  giudicava 
superiori  agli  altri,  o  che  a  lui,  comunque,  riuscissero  piti  cari.  Ma 
non  aveva  il  diritto  di  favorire  la  persecuzione  paterna  verso  qualche 
artista,  veramente  grande,  che  meritava,  se  non  la  protezione,  certo 
il  suo  rispetto.  Sentiamo  ancora  il  Mami  con  le  sue  stesse  parole: 
«  Il  celebre  Enio  Quirino  Visconti  morto  ultimamente  a  Parigi,  dove 
ha  lasciato  eterna  menuìria  del  suo  sapere,  era  addetto  alla  Biblio- 
teca Vaticana,  ed  al  Museo  Pio  dementino;  né  miglior  oggetto 
poteva  produr  Roma  di  Lui  per  occupare  degnamente  simili  im- 
pieghi, come  attestano  le  di  Lui  illustrazioni  del  Museo  medesimo, 
e  tant'  altre  opere  sue,  dalle  quali  risulta  il  prodigioso  coredo  (sic) 
della  sua  sapienza.  Aveva  egli  per  Padre  uno  di  que  tanti  pazzi,  che 
dispongono  o  dispor  vogliono  della  vocazione  de  (sic)  Figli,  come  del 
denaro  che  tengono  nello  scrigno.  Voleva  di  questo  suo  Figlio  for- 
mare un  prete,  per  ingrassarlo  forse  con  Benefizi  ed  ecclesiastiche 
pensioni,  e  per  impinguare  col  grasso  del  Figlio  il  resto  della  sua 
Famiglia.  Ma  Ennio  alieno  da  tale  professione  preferì  d'ammogliarsi 
contro  la  volontà  di  suo  Padre,  il  quale  irritato  per  ciò  non  solo 
lo  cacciò  di  Casa,  ma  s'interessò  presso  il  Papa,  perché  fosse,  come 
fu,  qual  profano,  rimosso  dalla  Biblioteca  e  dal  Museo  Vaticano. 
Questo  povero  infelice  pieno  di  tanta  sapienza  si  trovò  in  mezzo 
ad  una  strada  e  senza  letto,  su  cui  coricarsi.  Se  Pio  Sesto  avesse, 
come  da  molti  si  suppone,  protetto  le  arti  e  le  scienze,  non  doveva 
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egli  in  tal  caso  moderare  il  forseuato  (sic)  trasporto  di  un  tal  Padre, 
piuttosto  che  unirsi  con  Lui  ed  interessarsi  per  la  tranquilla  esi- 
stenza d'un  Letterato,  che  rendeva  giornalieri  servigi  alle  arti,  ed 
alle  scienze?  Niente  di  tutto  ciò.  Ennio  Quirino  Visconti  se  trovò 
qualche  risorsa  ne  suoi  talenti,  e  negli  amici  che  lo  stimavano,  se 
non  perde  punto  di  concetto  nella  pubblica  opinione  non  potè  mai 
pel  divisato  incidente  riacquistare  la  buona  grazia  di  Sua  Santità. 

Il  generoso  cuore  del  Pupe  Don  Sigismondo  Chigi  venne  in 
di  lui  soccorso.  Fu  fissato  al  Visconti  un  Appartamento  nel  Pa- 
lazzo della  sua  Famiglia  montato  in  oltre  di  quanto  abbisognar  po- 
teva ad  uno  il  quale  non  aveva  che  il  vestito  che  portava  in  dosso. 
L'Abb.®  Lazari  già  vecchio,  e  Bibliotecario  della  Chigiaua  Libreria 
fu  giubilato,  e  Visconti  fu  ad  esso  sostituito  coll'appuntamento  in 
oltre  di  dieci  scudi  al  mese.  »  ^) 

Si  pensi  come  si  vuole;  ma  questi  fatti  gettano  luce  sinistra 
sulla  figura  del  PH[)a  mecenate.  Certo  la  protezione  accordata  a  un 
Rapini  e  a  un  Morelli,  l'abbandono  e  la  noncuranza  in  cui  egli 
tenne  il  Mens,  il  Canova,  il  Milizia,  una  mezza  persecuzione  pro- 
mossa contro  il  Visconti  non  sono  titoli  di  gloria  a  un  Pontefice 
che  passa  come  protettore  delle  arti.  Mecenati  seri  e  intelligenti 
furono  il  cardinale  Albani,  il  senatore  Rezzonico,  il  principe  Sigi- 
smondo Chigi,  il  Duca  Gaetani  di  Sermoneta,  il  duca  di  Bracciano, 
i  due  ambasciatori  Spagnuoli,  Magnino  e  DAzara.  E  forse  allora 
si  ripetè  ciò  che  spesso  avviene  nella  storia,  che  i  meriti  delle 
persone  più  elette  il  lumi  nano  di  gloria  il  capo  della  nazione.  Così, 


*)  Mss.  L.,  voi.  XLITI.  Dalla  lettera  del  l.og-eunaio  1819.  Da  un'altra 
dell'  8  gennaio  ricaviamo  notizie  che  servono  a  integrare  quelle  già 
dette.  Quando  il  Visconti  fu  rimosso  dalla  Vaticana,  il  Bibliotecario  Car- 
dinale Z(dada  fece  ogni  premura  e  sollecitudine  per  riaverlo,  ma  tutto 
fu  inutile.  È  vero  che  il  Visconti  fu  conservato  nel  lavoro  delle  illustra- 
zioni del  Museo  Pio-Clementino;  ma  non  se  ne  poteva  fare  a  meno,  man- 
cando altra  persona  atta  a  sostituirlo  nella  diffìcile  impresa.  Nondimeno 
al  povero  Quirino  fu  sospeso  Io  stipendio  fisso,  e  come  compenso  gli  si 
regalavano  alcune  copie  dei  suoi  volumi,  ch'egli  stentava  a  vendere 
«  giacché  trattandosi  di  edizioni  di  lusso,  non  era  così  facil  cosa  trovare 
subito  compratori  » . 
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quando  3Ionsignor  Xardini  ci  dice  che  Pio  VI  <;  non  si  mostrò 
grande  che  a  Vienna  » ,  noi  siamo  tratti  a  pensare  che,  se  in  quel 
disastroso  viaggio  si  fé  qualcosa  di  grande,  ciò  si  dovette  all'audacia 
sagace  di  lui  Monsignor  Nardini,  Segretario  di  Stato.  E  poiché 
abbiamo  accennato  al  viaggio  del  Pelloijrino  Apostolico,  vogliamo 
aggiungere  qualche  fatto  nuovo,  e  non  del  tutto  inutile.  Il  Mami 
c'informa  che  Pio  VI  nell'andata,  passando  per  Cesena,  s'ebbe 
un'  accoglienza  ostile  ^),  e  al  ritorno,  osserva  il  Foscolo,  «  viaggiò 
nella  stessa  modesta  maniera  con  che  ne  era  partito,  fuorché  a  Ce- 
sena, dove  non  potè  resistere  alla  tentazione  di  abbagliare  i  suoi 
concittadini  colla  sua  sovrana  magnificeuza,  e  prosciugò  il  loro  pic- 
colo tesoro  per  le  spese  delle  sue  feste,  promettendo  loro  in  ricom- 
pensa varie  istituzioni  di  pubblico  vantaggio,  le  quali  non  ebbe  mai 
il  mezzo  di  stabilire  »  3).  Probabilmente  le  feste  furono  preparate, 
e  le  promesse  fatte  per  gettar  polvere  negli  occhi  poiché  si  temeva 
una  seconda  e  possibile  edizione  della  prima  accoglienza.  Ma  a  noi 
importa  rilevare  che  Pio  VI,  nella  breve  dimora  fatta  in  Cesena,  al 
ritorno  da  Vienna  saputa  la  morte  del  Cardinale  Giraud,  uscì  in  queste 
parole  davanti  a  numerosa  assemblea:  «  Dio  ci  ha  prevenuti.  Eravamo 
sul  punto  di  dare  al  mondo  uno  strepitoso  esempio  nella  persona  del 
Card.*  Giraud.  Avevamo  deliberato  di  farlo  tradurre  in  Castel  S. 
Angelo,  giunto  che  fossimo  a  Eoma,  per  mostrare  come  debbano 
essere  trattati  coloro  che  abusano  della  nostra  confidenza.  »  E  qua- 
l'era  stato  quest'abuso?  perché  voler  prendere  misure  tanto  rigo- 
rose? Trattandosi  di  cose  abbastanza  delicate  diamo  la  parola  di 
nuovo  al  Mami,  il  quale  dunque  continua  osservando  che  «essendo 


•)  Dni)p('.rtutto  si  dommuhiva  pam'  e  lavoro;  e  quando  il  Pontefioc 
si  affacciò  al  balcono  per  impartire  la  benedizione  «  si  videro  magre  pa- 
gnotte di  vero  pane  presentate  a  Sua  Santità  sopra  lunghe  pertiche  ac- 
compagnando l'offerta  co'  più  duri  sarcasmi.  »  Le  autorità,  che  non  valsero 
a  impedire  o  almeno  frenare  tale  dimostrazione,  furono  poi  severamente 
punite.  —  Dalla  lettera  del  29  dicembre  1818  in  Mhs.  L.,  voi.  XLIII. 

^)  Opere,  voi.  XI,  p.  23.  —  Tra  le  istituzioni  di  pubblico  vantagg'io 
deve  annoverarsi  la  biblioteca  «  ch'egli  aveva,  dice  il  Mami  nella  citata 
lettera  del  29  dicembre,  con  tanta  solennità  promessa  alla  povera  ed  in- 
felice sua   Patria  ». 
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sfiij^gito  dalla  considerazione  e  dalla  Penna  di  S.  S.  qualche  re- 
scritto lesivo  de  suoi  dritti,  e  delle  Massime  della  Chiesa,  e  com- 
provante forse  una  troppo  effrenata  facoltà  di  procedere,  si  preva- 
lesse egli  dell'incontro  di  questa  morte  per  imbrogliare  o  confondere 
l'imprudenza,  e  l'urgenza  talvolta  di  simili  operazioni.  Siccome  la 
Corte  di  Roma  si  distingue  assai  spesso  in  questi  machiavelleschi 
e  gesuitici  intrighi  è  molto  probabile,  che  Monsign.  Nardini,  suo 
secretano  ed  il  fido  compagno  de  suoi  viaggi,  molto  esperto  in  si- 
mili sottigliezze,  conoscendo  qualche  falso  passo  del  Papa,  e  qualche 
dannosa  concessione  da  lui  accordata  in  Vienna  per  scapparsela  di 
là  con  minor  smacco  possibile,  suggerisse  questo  bel  mezzo  termine 
al  Papa  per  salvarlo  da  qualche  sinistro  incontro,  che  potesse  col 
tempo  essere  dannoso  alla  sua  riputazione.  Comunque  siasi,  arriverà 
forse  un  momento,  in  cui  la  storia  squarcerà  il  velo  che  copre  così 
reconditi  misteri.  »  Io  ignoro  se  e  quando  la  storia  squarcerà  il  velo 
del  mistero;  ma  il  buon  Marni  era  convinto  dell'innocenza  del 
cardinale,  poicliè  chiude  la  lettera  con  parole  così  commoventi  che 
strappano  le  lacrime:  «  Le  sue  ceneri  sono  calde  ancora  e  fumanti,  e 
chiamando  mille  persone  e  mille  in  testimonio  della  sua  innocenza 
domandano  vendetta  contro  scelerati,  che  dopo  iniquità  sopra  ini- 
quità la  terra  sostiene  ancoi'a  per  trionfo  de  malvagi,  in  danno  e 
mina  mai  sempre  dell' innocenza,  della  vera  probità,  e  dell'onore. 
Oh  tempi,  infelicissimi  tempi!  »  ^) 

Abbiam.o  tentato  di  riprodurre,  in  parte,  V  ambiente  morale  e 
intellettuale  che  Pio  VI  s'era  creato  attorno  a  se  con  l'opera  sua 
e  de'  suoi  coi-tigiani,  tralasciando  quello  politico  su  cui,  con  la 
scorta  de'  nostri  documenti,  poco  o  nulla  di  nuo\o  e  d'importante 


')  Tra  i  sfirvi<;i  resi  dal  Giniud  va  annoverato  questo,  che  quand'egli 
fu  mandato  a  Cesena  per  annunziare  ai  nipoti  di  non  aspettarsi  nulla  dallo 
zio,  ebbe  1'  inearico  di  ordinare  al  Vescovr)  Monsi<:;n.  Agusetti  di  dimettersi, 
essendo  inviso  al  Papa.  Ma  il  fiero  prelato  rispose  che  se  lo  credevano 
indegno  gli  dovevano  intentare  un  formale  processo,  e  tenne  duro  a  tutte  le 
invettive  e  le  minacce.  «  Ninno  parlò  più  di  tale  affare,  e  Monsign.  Agu- 
setti mori  traiu|uillamente  Vescovo  di  Cesena,  lasciando  onorata  menuiria 
di  se,  e  precisament»'.  della  sua  costanza  e  fermezza.  »  Dalla  lettera  del 
30  dicembre  isiH,  in  ^fsH.  L.,  voi.  XLIII. 
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avremmo  potuto  aggiungere.  Ma  i  fatti  da  noi  rivelati  mm  fanno  [)unto 
onore  a  Papa  Braschi,  e  alcuni  ci  riconducono  ai  tempi  più  tristi  del 
Papato,  oude  il  giudizio  tradizionale  non  si  può  accettare  più  integral- 
mente; anzi  qualcuno,  cedendo  agl'impulsi  del  sentimento,  potrebbe 
giustamente  lasciarsi  trasportare  ad  alti  accenti  d'ira  contro  la  Chiesa 
di  Koma,  confortandoli  con  citazioni  desunte  da  questo  poeta,  da 
quello  storico,  dal  tale  filosofo,  dal  tal  altro  statista.  Ma  noi,  pur 
facendo  professione  di  fede  laica  e  altamente  civile,  preferiamo  at- 
tendere il  giudizio  dello  storico  futuro  che  forse  potrebbe  correggere, 
modificare  o  attenuare  il  valore  dei  fatti  da  noi  messi  in  luce;  e  ad 
ogni  modo  non  vogliamo  e  non  dobbiamo  qui  turbare  la  serenità  di 
ricerche  gravi  e  pazienti,  assumendo  il  tono  di  tribuno  o  di  giacobino. 


La  storia  di  Parga  fa  parte  di  un'ampia  e  varia  produzione, 
che  va  sotto  il  nome  di  letteratura  filellenica,  e  che  in  rime  e  prose 
narra  e  canta  i  sogni,  le  speranze  le  battaglie  e  le  vittorie  della 
Grecia  anelante  a  respirare  aure  di  libertà  e  indipendenza  ^),  Ma 
poiché  della  storia  foscoliana  parlò  assai  bene  il  Martinetti,  noi  ci 
accontenteremo  soltanto  di  aggiungere  qualcosa  che  integri  e  compia 
il  bell'articolo  scritto  dal  compianto  studioso.  ^)  In  tal  modo  avremo 
occasione  di  far  conoscere  altri  episodi  della  vita  dell'esule,  onde 
sarà  bene,  pi*ima  di  toccare  della  parto  ch'egli  ebbe  con  l'opera  del 
senno,  se  non  della  mano,  negli  avvenimenti  di  Parga,  delle  isole 
Ionie  e  della  Grecia,  saper  qualcosa  di  più  delle  sue  relazioni  con 
alcuni  isolani,  suoi  amici  e  compatrioti. 

È  nota  l'amicizia  che  legava  il  Foscolo  a  Dionisio  Bulzo;  e  noi 
siamo  lieti  di  confermare  che  tale  amicizia  non  era,  come  tante  altre, 
campata  in  aria,  ma  fondata  su  solide  basi,  Dionisio  infatti  più  d'una 
volta  soccorse  di  danaro  il  grande  e  povero  concittadino,  prestando 


*j  Vedi  ili  proposito  Muoni  Guido,  La  letteratura  filellenica  nel  ro' 
manticismo  italiano,  Milano,  Società  Editrice  Libraria,  1907. 

2)  Martinetti  G.  A.,  Perchè  il  Foscolo  soppresse  il  libro  su  Parga,  in 
Rivista  d'Italia,  a.  VI,  voi.  I,  1003,  pp.  247-71. 
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la  sua  firma  ad  operazioni  di  banca.  L'Hobhouse  il  30  dicembre 
1818  annunziava  ad  Ugo  d'avere  scritto  ai  suoi  banchieri  pregandoli 
«  d'après  votre  permission  de  hier,  de  negocier  le  bill  sur  M.  Bulso  » , 
e  dovè  riuscire  a  farla  accettare  come  invero  gli  comunicava  con  let- 
tera in  data,  probabilmente,  del  febbraio  1819  ^). 

Ignoriamo  di  che  somma  si  trattasse,  e  come  e  quando  essa 
fosse  pagata  dal  Nostro;  certo  è  ch'egli  mise  più  di  una  volta  alla 
dura  prova  la  generosità  dell'  amico,  e  per  gli  altri  hills  siamo  in 
grado  di  soddisfare  la  curiosità  di  chi  desidera  notizie  più  precise. 
Federigo  Grrigh,  con  lettera  degli  11  marzo  successivo,  restituiva  al 
Foscolo  la  prima  e  la  terza  cambiale  del  14  novembre  1817  per 
890  talleri  tratte  sul  Bulzo,  e  aggiungeva  queste  parole  testuali  del 
cav.  Foresti  :  «  I  return  you  the  bill  upou  Mr.  Bulzo,  who  begs  that 
it  may  not  be  presented  to  him  again,  as  he  believed  that  it  was 
drawn,  not  for  use  of  Mr.  Foscolo,  but  for  the  repaymeut  of  money 
advanced  to  him  by  others  »  ^).  Ancora:  Dionisio  medesimo  faceva  sa- 
pere ad  Ugo  il  29  aprile  dello  stesso  anno  1819  di  aver  fatto  accettare 
ed  estinguere,  diceva,  «  la  tua  cambiale  offertami  dal  S.  Levi  >  ^). 

Io  non  so  se  il  Foscolo  meritasse  la  pena  e  il  tormento  inflitto 
dai  Parti  al  triumviro  romano;  ma  è  un  fatto  ch'egli  sentiva  una 
sete  insaziabile  d'oro,  e  scommetto  che,  se  anche  un  bel  mattino 
si  fosse  risvegliato  milionario,  sarebbe  tornato  subito  povero.  Se,  in- 
vero, i  danari  prestati  dal  Bulzo  non  rappresentavano  milioni,  pote- 
vano bastare  a  sbarcare  decorosamente  il  lunario  di  quell'anno  1819; 
ma  il  dispendioso  poeta  era  sempre  sulle  secche,  onde  in  buon 
punto  venne  un  altro  soccorso  dal  Conto  di  Capodistria,  che  il  22 
novembre  gli  annunziava  da  Pietroburgo  d'aver  pagato  una  cambiale 
con  parole  di  tenero  affetto  e  di  alto  sentire.  «  Gomme  je  vous  l'ai  dit, 
votre  lettre  de  change  a  ótó  payóe.  Je  n'accepte  pas  l'idée  de  faire 
à  cet  ógard  une  opóration  ulterioure.  Jo  désire  au  contraire,  quo  vous 


1)  Mss.  L.,  voi.  XLHI. 

2)  Ivi,  voi.  XLIV.  —  Il  Grij:^h  aggiunge  che  il  Barone  Trechi  gli 
aveva  pagata  un'altra  (•jimhlalc  di  L.  702,  e  però  «  il  suo  debito  verso  di 
me  è  soddisfatto  ». 

^;  Ivi. 
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régliez  vos  affaires  à  votre  aise  et  que  votre  belle  àme  soit  en  repos. 
Il  y  aura  des  occasious,  j'en  ai  le  presseiitiment  du  moins,  où  vous 
pourrez  vous  mème  disposer  de  cette  somme,  soit  en  venant  au  se- 
cours  de  quelqu'un  de  nos  coiicitoyen  soit  pour  les  iuteròts  de  uotre 
Patrie  »  i). 

Belle  parole  ciie  onorano  la  memoria  del  futuro  e  sventurato 
Presidente  della  Grecia,  e  delle  quali  il  Foscolo  fé'  tesoro  confortando 
varie  volte  di  consigli  e  di  aiuti  parecchi  concittadini.  Anzi  fin  dal  pre- 
cedente aprile  1819  aveva  dato  prova  della  sua  generosità  prendendo 
a  cuore  la  causa  di  un  conterraneo  di  Zante  che  se  ne  veniva  a 
Londra  per  ottenere  dal  governo  centrale  quella  giustizia  che  invano 
aveva  sperata  dal  rappresentante  di  Sua  Maestà  presso  le  isole  Ionie. 
Orbene,  ei  si  presentava  ad  Ugo  con  una  commendatizia  del  Capo- 
distria,  in  data  13-25  aprile,  che,  nella  parte  che  ci  riguarda,  merita 
d'essere  integralmente  riportata. 

«  L' affare  di  cui  si  tratta  mi  è  noto.  —  Lo  credo  degno  della 
considerazione  di  quello  stesso  governo  di  cui  il  rappresentante  ne 
giudicò  senza  diritto,  e  a  rovescio.  Credo  anco  che  fatta  attenzione 
alla  cosa  di  cui  si  tratta,  e  come  principio,  e  come  fatto,  il  Go- 
verno Brittanico  saprà  grado  a  quelli  che  amando  la  piìi  alta  gloria 
della  Potenza  Protettrice  delle  Isole  non  sanno  soffrire  che  si  abusi 
di  essa,  come  pur  troppo  se  ne  abusa.  Prendo  quindi  la  libertà,  di 
presentare,  Mio  diletto  Foscolo,  il  Concittadino  che  se  ne  viene  im- 
plorando ascolto  e  giustizia.  —  Vi  so  sempre  Greco  e  per  ragione  e  per 
sentimento  »  2).  Il  Conte,  conoscendo  le  alte  aderenze  e  le  belle  qua- 
lità morali  del  poeta  si  permetteva  di  raccomandargli  l'uomo,  il  con- 
cittadino r  amico.  Il  quale,  se  è  Giorgio  Foresti,  come  a  noi  sembra 
assai  probabile,  trovò  veramente  nel  Foscolo  un  protettore  e  di- 
fensore ^j.  Nò  fu  questa  l'unica    volta    che    la   potente  generosità 


1)  Mss.  L.,  voi.  XLIV. 

2)  hn. 

^)  Egli  era  figlio  di  Spiridioiie  Foresti,  che  aveva  avuto  l'onore  «li  rap- 
presentare il  Governo  britannico  presso  la  Repubblica  Ionia,  e  dal  Maitland 
era  stato  accusato  di  aver  «  mal  administré  et  eniployé  à  son  profìt  Ics 
fonds  que  votre  gouvernement  lui  avait  confié.  »  Da  una  lettera  del  Foscolo 
a  Mr.   Bro\vn  del  22  novembre  1822,  edita  dal  Martinetti.  Op.cit.,  p.  256. 
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del  poeta  fu  messa  a  profitto  dal  Capodistria.  Di  lì  a  pochi  anni 
Antonio  Martinengo  veniva  nelle  isole  accusato  e  arrestato  come 
reo  di  delitto  di  Stato,  e  per  implorar  la  grazia  di  scarcerazione  un 
suo  parente,  Costantino  Yolterra,  andava  a  Londra  dal  Foscolo 
con  una  commendatizia  del  suddetto  Conte  in  data  del  5  febbraio 
1822.  «  Il  à  besoin  d'un  bon  Avvocato  qui  puisse  plaider  puis- 
sament  (?)  la  plus  salute  des  causes-Yoye  [z]  un  peu  si  a  cotte  occa- 
sion  vous  pouvez  faire  quelque  chose  pour  les  interets  de  notre 
chere  Patrie»  ^).  Ignoriamo  in  qua!  misura  il  Foscolo  si  adoperasse 
per  sostenere  la  santa  causa;  ma,  se  alla  Labronica  si  conservano 
lettere  e  documenti  relativi  a  quest'affare,  abbiamo  ragione  di  cre- 
dere che  il  poeta  tentasse  di  asciugare  le  lacrime  del  povero  pri- 
gioniero -). 

Forse  il  Martinengo  serbò  grata  memoria  del  suo  benefattore  ; 
ma  Ugo  spesso  si  vedeva  ricambiato  della  piìi  nera  ingratitudine,  e 
chi  sa  quante  volte  si  pentì  d'aver  ceduto  agli  impulsi  generosi  del 
suo  cuore  prima  d'avere  sperimentato  quali  figuri  giacessero  sup- 
plici a'  suoi  piedi.  A  quelli  che  abbiamo  conosciuti  nel  corso  di  que- 
sti Saggi  si  può  aggiungere  il  capitano  Nicola  Chiefalà.  Il  quale  si 
presentò  in  Londra  al  Foscolo,  nella  seconda  metà  del  1824,  spac- 
ciandosi per  una  vittima  del  destino,  un  perseguitato  dalla  for- 
tuna. Il  poeta,  troppo  presto  intenerito,  lo  raccomandò  a  un  emi- 
nente legale,  suo  amico,  affinchè  soccorresse  di  consiglio  e  di  pro- 
tezione il  povero  capitano.  Ma  questi  non  si  contentò  di  una  sem- 
plice commendatizia,  e  per  cattivarsi  maggiormente  l'animo  dell'esule 
gli  veniva  narrando  le  dolorose  pci'ipezie  di  un  suo  viaggio,  intrapreso 
nelle  Indie  per  raccogliere,  a  vantaggio  della  comune  patria  ellenica, 
una  somma  che  affermava  d'avere  depositata  presso  un  banchiere 
londinese,  a  disposizione  del  Governo  greco  ^).  Intanto,  non  essendo 
stato  in  nulla  rimborsato  dello  spese  sostenute  nel  lungo  viaggio, 
si  trovava  a  corto  di  danaro,  e  pregava  il  Nostro  di  volergli  far 


')  Man.  L.,  voi.  XLV. 

*)  Lettere  e  documenti  sono  nel  voi.  XXXII,  sez.  K. 
^)  Per  tutte   queste  notizie   vedi  la    lettera  di  Ugo,  in  data  14   set- 
tf'in1)re  1«21,  in    Epiai.,  Ili,   p.  Ifi2. 
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da  garante  in  una  cambiale  di  cento  sterline.  Anche  in  questo  Ugo 
era  disposto  a  favorirlo,  ma,  fortunatamente  per  lui,  il  banchiere 
Fiecer,  come  dice  il  Chiefalà  con  lettera  del  31  agosto,  non  accon- 
sentì, poiché  desiderava  la  garanzia  di  un  *  Negoziante  di  piazza»  ^). 
Il  capitano  rimase  deluso,  e  in  un'altra  lettera  del  6  ottobre,  diretta 
anche  ad  Ugo,  sfogava  apertamente  la  sua  amarezza. 

Se  la  cosa  fosse  finita  così,  manco  male;  il  guaio  è  vjhe  il  Chie- 
falà pretendeva  passar  quale  creditore  del  Foscolo,  come  questi  ci 
fa  sapere  in  una  lettera  diretta  ai  suoi  laivìjers^  per  sei  sterline,  la 
qual  somma  «was  to  be  paid  out  of  the  money  wised  on  the  bill  »  ^)- 
Ma  la  cambiale  non  essendo  stata  accettata,  nessuno  scellino  il  No- 
stro aveva  potuto  prelevarne;  egli  capì  ad  ogni  modo  che  si  trovava 
alle  prese  con  un  fior  di  canaglia,  onde  per  evitar  di  peggio,  lo  de- 
nunziò ai  suoi  avvocati  nello  stesso  settembre  1824.  Dopo  aver 
esposto  il  fatto  li  pregava  di  far  un  esame  accurato  e  sereno  «  not 
only  into  the  nature  of  the  claim,  but  also  on  the  character  of  the 
claimant,  in  order  to  protect  the  reputation  as  well  as  the  interest 
of  their  client.  »  Aggiungeva  che  se  il  Chiefalà  si  credeva  veramente 
creditore  delle  sei  lire,  non  doveva  dimenticare  d'esser  lui  debitore 
della  stessa  somma,  come  compenso  del  tempo  perduto  e  delle  noie 
sofferte  dal  Foscolo  per  accomodargli  alcune  faccende.  Giustamente 
dunque  il  poeta  si  rivolgeva,  in  line  della  lettera,  ai  suoi  avvocati  : 
«  They  will  not  conclude  without  adding  that  as  from  the  Letters 
of  Mr.  Chiefalà  he  does  not  appear  very  measured  in  his  language, 
and  that  he  uses  hints  and  expression  [s|  unbecoming  a  gentle- 
man, Mr.  Foscolos  Lawyers  ware  Mr.  Chiefalà  that  in  case  he  does 
not  behave  properly,  they  are  informed  of  any  malicious  insinua- 
tion  either  v/ritten  or  spoken  by  him,  thoy  shiill  indict  him  for  I^ibel 
before  the  propcr  Court  and  let  Mr.  Chiefalà  take  the  consequences 
of  his  conduct  »^). 

La  mancanza  di  altri  documenti  c'impedisce  di  conoscere  la  line 
della  dolorosa  vertenza;  ma  certamente  il  Foscolo  dovette  aver  sod- 

»)  Mss.  L.,  voi.  XLVI. 

2)  Ivi,  voi.  XXXIX. 

3)  Ivi. 
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disfazione,  che  non  era  nomo  da  indietreggiare  davanti  a  un  mi- 
serabile, da  lui  beneficato.  Pur  troppo  ignoriamo  e  la  line  e  il  prin- 
cipio di  una  nuova  vertenza,  anch'essa  dolorosa,  tra  un  Demetrio 
Schinas  e  il  Nostro,  poiché  possedianìo  soltanto  una  lettera  del 
primo  al  secondo,  vaga  ed  enigmatica,  ma  assai  vivace  e  inso- 
lente, che,  allo  stato  attuale,  non  sappiamo  qual  fondamento  possa 
avere  *). 


È  noto   che   quando   fervevano   le  trattative    della   cessione  di 
Parga  alla  Sublime  Porta,  i  Primati  della  sventurata  città  scelsero 


*)  Poiché  r  unico  documento  della  vertenza  è  la  lettera  dello  Schi- 
nos,  essa  merita,  anche  perchè  vaga  ed  enigmatica,  d'essere  integral- 
mente riprodotta,  augurando  ad  altri  la  fortuna  di  scoprire  ntiove  carte 
che  valgano  ad  illustrarla  e  commentarla.  —  <■-  La  vostra  lettera  non  è 
che  un  tessuto  d'inconseguenze:  E  prima  di  tutto,  rispondermi  per  la 
mano  di  un  altro,  appunto  quando  dovevate  rispettare  Secreti,  agire  non 
è  da  uomo  che  vantasi  di  buona  fede.  Amico  se  foste  ed  informato  di 
tuito^  invece  di  accogliermi  freddamente  l'altra  volta,  voi  mi  avreste  subito 
preso  a  parte  e  caldamente  detto:  'E^aóoa,  [ir;  xeùSs  vóto  ha  stòojxsv  «[acoo). 
Che  il  Lavoro  (piuttosto  che  la  Buona  Fede)  abbia  fatto  perdonare  in  voi 
cose  poche  lodevoli,  non  ne  dubito;  ma  lodarvi  pure  di  Frugalità,  ciò  mi  fa 
crepare  dal  ridere  !  poiché,  a  meno  che  non  la  facciate  consistere  nel  man- 
giare soltanto  rape,  che  cosa  è  un  Digamma,  Secretarij,  ruvar/oviT'.;,  Ecc.  Ecc. 
Ecc.?  L'essere,  wnsi  Accusa,  pubblicamente  punita,  non  è  una  ra^rio^ie  ch'ella 
sia  vera;  né  dall'essere  nascostamente  addossata,  ne  segue  ch'Ella  sia  falsa, 
questo  non  é  sempre  il  senso  della  Calunnia.  Prove  sarebbero,  si,  Letlere, 
Documenti,  Testimonianze;  ma  dove  è  tutto  questo  Pufff  Ecco  perchè  la 
Sentenza  greca  eravi  a  proposito  citata.  Non  credere  però  ch'io  mai  avrei 
pensato  a  ficcarvi  nella  Seggiola  di  un  Indice,  se  il  caso  della  Dome- 
nica non  avveniva.  Come  sapete  voi  eh'  io  risentito  non  mi  sono  del- 
l'injuria?  Sono  •iàrJ,  òp'j'j-,  r^  àzh  -i-p-q;,y>  forse  io?  ma  basta:  siete  igno- 
rante di  tutto!  xMette  poi,  all'ultimo,  il  colmo  alle  vostre  inconseguenze 
la  fine  della  vostra  lettera.  E  qu^Y,  se  per  i  sacri  nomi  di  Le(/gi  della 
Società,  opinione  del  mondo,  voi  intendete  di  rendere  omaggio  a  un  Mi- 
crocosmo di  Seudo-Filelleni,  non  si  parla  più,  voi  avete  persa  la  testa; 
ma  se  voi  vi  volgete  verso  la  Società  ed  il  mondo,  propriamente  detti, 
«  TuoTóv  Oc  i'-o; 'f 'j-fcvj'p/o;  òòóvT(>jv  !  voi,  parlare  ora  di  obedire  alle  leggi  del- 
l'una, all'opinione  dell'altro,  quando  e  le  leggi  della  Società  e  l'oiìinionc 
del  mondo  voi  vi  siete  sempre  millantato  di  vilipendere?  —  Demetrius 
schinas.  li  G  ottobre  1824  7  cork  Street.»  Cfr.  Mss.L.,  voi.  XLVL 
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ed  inviarono  a  Londra  il  Deputato  G.  Maurojanni  affinchè  tentasse 
di  scongiurare  la  tempesta.  L'onorevole  si  rivolse  sul  principio  al 
Foscolo  per  consiglio  ed  aiuto;  e  in  una  lettera  del  24  giugno  1818 
gli  confidava  come  avendo  il  Governo  del  Lord  Alto  Commissario 
respinto  una  petizione  del  24  marzo  1817,  egli  fosse  stato  incaricato 
dai  suoi  concittadini  di  far  giungere  il  grido  del  loro  dolore  in  seno  del 
Parlamento  o  ai  piedi  di  Sua  Maestà.  «Credendo  però  necessario  (scri- 
veva al  Nostro  nella  suddetta  lettera)  di  fare  che  sia  nota  costì  questa 
nostra  fatalità  ho  penssato  (adoperando  ogni  precauzione)  di  mandarvi 
diversse  carte  riguardanti  la  circostanza  pregandovi  di  avera  la  bontà 
rapresentare  le  nostre  sciagure  a  Sua  Maestà  o  al  parlamento.  Io 
pnMido  questa  Libertà  di  darvi  questo  disturbo  essendo  certo  alla  ri- 
nomata di  voi  virtù,  ed  ummanità,  ed  essendo  nationale  Greco,  e  per 
bontà  e  dovere  vostro  procurarete  credo  quando  vi  sia  possibile  di 
socorrere  in  falle  lagrimevole  stato  un  popolo  infelice,  il  quale  si 
condana,  contro  li  principj  d'ogni  giustizia  e  onore  della  nazione 
Brittanica.  »  ')  Ugo  rispose  con  prudenza  e  cortesia  il  28  ottobre  suc- 
cessivo, promettendogli  di  far  conoscere  al  mondo  la  sventura  di 
Parga,  ma  consigliandolo  per  il  momento  di  rivolgersi  al  Governo,  e 
non  al  Parlamento  ^).  Intanto  l'Inghilterra,  a  dispetto  della  Russia, 
cedeva  Parga  al  Sultano  il  10  maggio  dell'anno  seguente  1819;  ma 
il  Deputato,  facendo  sempre  tesoro  del  sagace  consiglio,  dirigeva,  il 
21  dicembre  dello  stesso  anno,  a  Lord  Bathurst  una  lettera,  scritta 
sotto  la  dettatura  del  Foscolo,  in  cui  lo  pregava  di  concedergli 
un'udienza.  «Maintenant  j'ai  rhon[n]cur  de  lui  parteciper  que  douze 
Privìales  principaux  Magistrats  du  peuple  de  Parga  mes  Conci- 
toyens,  m'ont  chai-gó  de  mettre  aux  pieds  de  son  Allesse  Royal[e]les 
reclamations  du  peuple  de  Parga  à  l'egai'd  de  T indonnite  pour  les 
biens  laissòs  dans  notre  patrie,  et  d' implorer  en  mome  temps  la 
jusiice  et  la  cleinence  du  Souverain  de  la  Grande  Bretagne  à  fin 
de  procurer  au  peuple  de  Parga  un  établissóment  dans  le  quelle 
nous  puissions  reunir   non  familles  aetuellement  dispersées.  J'ose 


*)  Mss.L.,  voi.  XXXIII,  sez.  BWs,  n. 
2)  Epist.,  II,  p.  373. 
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esperei'  qiie  rotre  Excellence  daignera  de  m'accorder  une  audience»  *). 
L'esito  del  colloquio  fu  questo  che  il  Maurojanni  dovesse  redigere 
una  Memoria  contenente  i  desideri  del  popolo  di  Parga,  la  quale  ei 
puntualmente  compilò  e  presentò  l'S  gennaio  1820.  Ma  nello  stesso 
mese,  in  seguito  a  notizie  di  gravi  ed  improvvisi  avvenimenti  giunte 
da  Corfù,  diresse  un'altra  lettera  a  Lord  Bathurst,  anch'essa  scritta 
sotto  la  dettatura  di  Ugo,  perchè  il  Ministro  gii  concedesse  di  fare 
un'aggiunta  alla  suddetta  Memoria.  Il  Deputato  infatti  sentiva  il 
dovere  di  pi'otestare  contro  la  Commissione,  la  quale,  incaricata  di 
effettuare  e  concludere  il  pagamento  dei  beni  dei  Pargiotti,  preten- 
deva da  questi  una  quietanza  in  cui  dovessero  dichiarare  che  non 
avevano  più  nulla  a  pretendere.  «  Les  Primats  de  Parga  (scriveva 
al  nobile  Mylord  nella  suddetta  lettera)  jugerent  de  ne  pouvoir  deli- 
vrer  une  pareille  quittance,  —  d'abord,  parceque  la  somme  que  on  lui 
ofPrait,  n'est  que  un[e]  fraction  infìniraent  petite  de  celle  a  la  quelle  il[s] 
croient  d'avoir  des  droits  incontestable[s]...  En  secoud  lieu  parce- 
que leur  reclamation  etant  deja  par  leur  deputé  et  par  l' intercession 
de  son  Excellence  le  Comte  Bathurst  posés  aux  pied[s]  du  throne,  les 
Primats  et  le  peuple  de  Parga  ne  doivent  preudre  de  resolution 
que  d'apres  les  ordres  directement  emanés  de  la  volente  de  Sa  Ma- 
jesté  »  "). 

Il  Governo  di  Sua  Maestà  dovette  far  l'indiano,  poiché  la  santa 
causa  fu  portata  e  patrocinata  in  seno  e  fuori  del  Parlamento  da 
una  delle  famiglie  più  autorevoli. 

Fin  dall'agosto  del  181!)  s'era  fatto  promotore  d'una  soscrizione 
pubblica  un  Comitato  costituitosi  nella  Contea  di  Devon  sotto  l'alta 
presidenza  del  Duca  di  Bedford,  allora  assente  per  un  viaggio  nel 
.continente  europeo.  Pare  che  il  Foscolo  fosse  uno  di  quelli  incaricati 
di  ricevere  le  quote  dei  soscrittori,  se  il  figlio  del  Duca,  il  futuro 
Lord  John  Russell,  fin  dal  26  aprile,  prima  ancora  della  effettiva 
costituzione  del  Comitato,  aveva  inviata  la  sua  contribuzione  al  No- 
stro con  queste  affettuoso  parole:  «You  must  not  suffer  for  your  ge- 


')  Mas.  L.,  voi.  XXXIII,  .sez.  E,  V,  24. 
«)  Mss.  L.,  voi.  XXXIII,  sez.  G,  VI. 
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nerosity  to  the  poor  Parguinotes.  —  pray  consider  tlie  inclosed  as  paid 
to  tliem,  aiid  reserve  your  owii  resources  for  yourself.  »  ')  Il  padre, 
tornato  a  Londra,  e  saputa  la  cosa,  si  mostrò  lietissimo  della  nobile 
iniziativa,  come  ne  fa  fede  un  suo  biglietto  ad  Ugo  del  16  aprile  1821  : 
«  I  am  afraid  the  British  Feople  did  not  foUow  the  advice  given  to 
them  by  making  a  general  subscription  for  the  uufortunate  inhabitants 
of  Parga,  and  I  am  at  a  loss  to  know  where  and  to  what  account 
I  shall  deposit  the  L.  50  so  subscribed»  ^).  Informato  dal  figlio  delle 
ultime  modalità,  inviava,  con  un  altro  biglietto  del  2  agosto  al  Fo- 
scolo la  sua  quota  pregandolo  di  accusargli  ricevuta  e  di  perdonargli 
l'involontario  ritardo,  occorso  a  compiere  tale  atto  di  generositcà. 

Intanto  il  Foscolo  consigliava  i  Pargiotti  di  scrivere  al  caval- 
leresco Duca  una  lettera  che  suonasse  come  espressione  non  solo 
di  affettuosa  gratitudine,  ma  anche  di  suppliclievole  invito,  affinchè 
il  patrizio  di  Bedford  prestasse  il  suo  appoggio  morale  ad  una  loro 
protesta  contro  il  Governo  Britannico.  «Perchè,  dovevano  dire 
in  essa  lettera,  ogni  poco  danaro  provocherebbe  sempre  più  i  no- 
stri poveri  a  emigrare  ed  andare  a  procurai'si  la  vita  raminghi  in 
paesi  lontani,  e  la  Nazione  di  Parga  si  dileguerebbe  eternamente 
dal  mondo.  Invece  se  il  soccorso  e  il  favore  che  la  Grandezza  vo- 
stra co'  suoi  parenti  ed  amici  si  degna  di  compartirci  si  impieghe- 
ranno ad  assistere  i  Deputati  che  noi  manderemo  in  Londra  per 
implorare  da  S.  M.  il  Re  della  Gran  Brettagna  la  pietà  e  la  giu- 
stizia che  disperiamo  di  ottenere  da'  suoi  Ministri  nelle  Isolo,  il 
beneficio  sarebbe  grandissimo,  e  i  benefattori  sarebbero  rimeritati 
e  dagli  uomini  viventi  e  futuri,  e  da  Dio  »  ^).  Il  generoso  Duca  pre- 
stò veramente  il  suo  aiuto  ai  digraziati  Pargiotti,  poiché  egli,  vec- 
chio d'anni,  raccomandò  la  santa  causa  al  giovine  suo  figlio  John, 


«)  MsH.  L.,  voi.  XLIV. 

2)  Ivi. 

3)  Ivi,  voi.  XXXIII,  sez.  E,  II.  La  lettera  fu  prima  scritta  dal  Maii- 
rojanni,  e  poi  ritoccata  dal  Foscolo,  dalla  cui  lezione  abbiamo  citato  noi. 
Oltre  alla  lettera,  ei  suggerì  ai  Pai-giotti  una  serie  di  ricordi,  ossia  con- 
sigli, utili  per  rendere  efficace  la  protesta,  che  si  possono  leggere  nel- 
l'altro mio  volume  di  Scritti  vari  inediti,  cit.,  p.  189. 
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il  quale,  entrato  proprio  in  quegli  anni  alla  Camera  dei  Comuni, 
andava  cercando  un'  occasione  per  fare  brillantemente  le  prime 
armi.  Egli  invero  scriveva  una  domenica,  credo  del  1819,  al  No- 
stro :  «  I  have  received  your  letter  and  shall  not  teli  the  contents 
to  anyone.  I  am  quite  ready  to  underdake  the  business  if  the  do- 
cuments  satisfy  me  »  ^).  Gli  annunziava  per  questo  una  visita,  ma  in 
un  biglietto  del  20  agosto  1819  esprimeva  il  desiderio  che  Ugo 
si  recasse  da  lui,  a  Woburn,  dicendosi  lieto  «  that  you  think  me 
so  -worthy  of  your  contìdence  »  ^). 

Finalmente,  dopo  aver  esaminati  e  studiati  i  documenti,  il  Rus- 
sell si  decise  a  far  una  mozione  in  Parlamento,  e  infatti  il  28  giu- 
gno 1820  interrogò  il  Ministro  Lord  Castlereagh.  Ma  il  Governo 
dette  una  di  quelle  risposte  evasive  che,  se  non  lasciano  soddisfatti, 
spuntano  le  armi  degli  avversari  :  «  His  answer  (scriveva  il  Russell 
ad  Ugo)  which  you  will  see  in  the  newspaper  is  neither  good  nor 
bad  »^).  Ciò  non  ostante  il  futuro  capo  dei  Whigs  poteva  essere  or- 
goglioso di  aver  perorato  una  santa  causa,  e  per  questo  ispirato  e 
raccolte  simpatie  intorno  al  suo  nome.  E  il  Foscolo  volle  dedicato  il 
libro  su  Parga  a  lui,  che  si  mostrava  commosso  di  una  testimo- 
nianza così  lusinghiera  di  affetto  e  di  stima:  «  Je  suis  tres  sensible 
a  l'honneur  que  vous  me  faites  de  me  dedier  votre  livre,  et  je 
serais  glorieux  lorsqu'il  paroit  de  la  distinction  dont  vous  me 
flattez  »  *). 

Il  Foscolo,  guidato,  com'era,  negli  studi  storici  da  un  senso  molto 
positivo,  consultava  ogni  specie  di  fonti,  i  monumenti,  le  tradizioni, 
le  testimonianze,  i  documenti  pubblici  e  privati.  Poteva  vantarsi 
degno    alunno    del   Muratori,   anzi  superiore   al  maestro   nell'arte 


1)  Mss.  L.,  voi.  XLIV. 

2)  Ivi. 

')  Ivi.  —  Veramente,  piuma  del  Russell  un  altro  Deputato,  Sir  Cliarles 
Monck,  aveva  perorata  la  stessa  causa  in  Parlamento.  Una  lettera,  invero, 
dell'Alien  al  Foscolo,  in  data  29  mag-gio  1819,  dice:  «The  business  of 
Parga  has  succeeded  better  tiian  I  expected.  Sir  Charles  Monck  made  a 
very  good  opening  speecli  and  the  cffect  on  the  House  was  such  tliat 
L.  Castlereagh  did  not  dare  to  divide  tlie  House  on  his  motion.  » 

*)  Ivi,  voi.  XLIII. 
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d' intendere  il  valore  degli  avvenimenti  ^).  Senza  dubbio  il  frutto  più 
cospicuo  dei  suoi  studi  di  storia  civile  è  rappresentato  dalla  narra- 
zione delle  fortune  e  della  cessione  di  Parga.  Trattandosi  di  avve- 
nimenti contemporanei,  egli  non  solo  consultò  memorie  di  archivio, 
ma  attinse  materia  dalla  viva  voce  di  spettatori,  presenti  in  corpo 
0  in  ispirito  al  dramma  degli  sventurati  Pargiotti.  E  il  bello  è  che 
egli  non  durava  molta  fatica  a  rintracciare  i  testimoni  oculari  ;  erano 
essi  stessi  che  a  volte  desideravano  e  cercavano  di  far  la  sua  co- 
noscenza. Ecco  infatti  un  biglietto  dell'amico  J.  H.  Hughes  in  data 
27  febbraio  1818:  «Il  signore  Colonnello  De  Bosset  l'ultimo  Co- 
mandante di  Parga  ha  la  più  gran  voglia  di  far  conoscenza  di  lei. 
Mi  ha  pregato  d'introdurglielo  e  l'ho  promesso.  Egli  dimora  al 
Hotel  Prince  of  AYales  Leicester  Sqnare.  È  nn  bravissimo  uomo  — 
ha  molto  di  talento,  molto  di  generosità,  e  moltissimo  d'onore  — 
è  un  verissimo  Cavaliere  » '^). 

Indubbiamente  giovò  al  Foscolo  la  cortesia  del  Cavaliere;  ma 
più  utile  gli  dovette  essere  l'amicizia  di  due  uomini  di  stato,  che  erano 
addentro  alle  segrete  cose,  cioè,  di  F.  Gonfalonieri  e,  specialmente, 
del  conte  di  Capodistria.  Il  quale,  sebbene  diplomatico  di  carriera, 
non  si  faceva  scrupolo  di  comunicare  segretamente  all'amico,  in 
gran  quantità,  preziosissimi  documenti.  Trovandosi  a  Londra  nel- 
l'estate del  1819,  scriveva  infatti  il  15-27  ngosto  ad  Ugo:  <  Les 
papiers  de  Parga  peuvent  vous  rester.  Celles  qui  regardent  les  af- 
faires  des  Iles  doivent  rentrer  chez  moi  »  ^).  Ripartito  d' Inghilterra, 
il  6-18  ottobre  gi' inviava  da  Varsavia  una  lettera  dove  ringrazian- 
dolo dell'intenzione,  poi  smessa,  di  dedicargli  il  lavoro,  diceva: 
«  Ma  per  renderlo  utile,  aspettate  le  nozioni  che  vi  manderò  da 
Pietroburgo  nel  corrente  del  venturo  mese.  Intanto  travagliateci  — 
Bludoff  vi  dirà  delle  negoziazioni  mie  e  in  Londra  e  qui.  Prospera- 
rono —  E  mi  fu  promessa  pronta  giustizia  —  Vedremo  se  il  Ministero 
tiene  la  promessa  —  Tanto  meglio  se  sarà  conseguente  e  per  lui  e  per 


*)  Vedi  in  proposito  Gian  V.,  Ugo  Foscolo  erudito,  in  Giorn.  sfor.  d. 
leti,  it.,  voi.  XLIX. 

2)  Mss.  L.,  voi.  XLIII. 
^}  Ivi,  voi.  XLIV. 
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noi»  ^).  Giunto  a  Pietroburgo,  mandava  il  13  e  poi  di  nuovo  il  22 
di  novembre  un  affettuoso  saluto  all'  esule  lontano,  e  con  tenere  pa- 
role gli  rievocava  V  immagine  della  patria  :  «-  Servez-la  con  amore. 
Elle  le  mèrito  parcequ'elle  est  en  danger,  et  parcequ'elle  a  besoin 
de  vos  services  »  ^).  E  in  quel  momento^  rivelare  a  tutt' Europa  il 
destino  che  pesava  sulla  patria  diletta  era  il  miglior  servigio  che  le 
si  potesse  rendere.  Il  nobile  Conte  dunque  nutriva  giustamente  buone 
speranze  intorno  al  successo  dell'opera;  e  nella  lettera  del  7-19  gen- 
naio dell'anno  seguente,  per  affrettare  l' invio  dei  documenti,  promet- 
teva di  copiare  da  sé  e  di  spedirgli  «  in  buon  ordine  quanto  è  in 
poter  mio  »  ^). 

La  gran  massa  dei  documenti  si  conserva  alla  Labronica,  ordi- 
nata e  raccolta  in  due  grossi  volumi,  e  divisa  in  due  parti,  l'una  conte- 
nente le  carte  che  si  riferiscono  a  Parga,  l'altra  le  carte  che  riguar- 
dano le  Isole  Ionie.  Sono  originali  e  copie  manoscritte  o  a  stampa, 
in  lingua  italiana,  francese,  inglese,  e  greco  moderno,  e  presentano 
gran  varietà  di  forma:  lettere,  proposte,  risposte,  indirizzi,  manifesti, 
dichiarazioni,  proclamazioni,  memorie,  suppliche,  petizioni,  reclami, 
notificazioni,  rapporti,  dispacci,  istruzioni,  decreti,  note,  informa- 
zioni ^). 

Di  un  materiale  così  vasto  e  complesso  il  Foscolo,  innanzi  di 
comporre  l'ampio  e  solido  volume,  si  giovò  per  un  articolo  da  gior- 
nale, come  se  volesse  prima  veder  quale  impressione  l'argomento  de- 
sterebbe nel  pubblico  inglese.  Lo  Jeffrey,  alla  cui  rivista  il  manoscritto 


1)  Mss.  L.,  voi.  XLIV. 

2)  Ivi. 

3)  Ivi. 

«)  Cfr.  i  voli.  XXXII- XXXiri  dei  Mas.  L.  —  Tra  i  documenti  rilevo 
una  Cantica  per  gli  sventurati  Pargiotti  composta  da  un  certo  Pochini, 
da  Padova,  che  il  primo  febbraio  1820  ne  inviava  un  esemplare  al  Foscolo 
per  mezzo  dell 'egittologo  Belzoni:  «  Mi  lusingo  che  non  discare  vi  rie- 
sciranno  le  giuste  lodi  da  me  tril)utate  ad  una  nazione  gloriosa,  e  la 
descrizione  di  un  fatto  che  sarà  celebre  nei  fasti  della  Nuova  Grecia 
quanto  qualunque  altra  grande  azione  nell'antica  patria  dei  Leonida  e 
degli  Epaminonda,  »  Annunziava  anche  d'avere  scritto  un  poema  in  21 
canti  intitolato:  Lufeziade.   -  Cfr.  Mss.  L.,  voi.  XLIV. 
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venne  offerto,  il  17  giugno  1819  rispose  air  autore  di  non  aver 
«no  obiection  whatever  »  ad  accettarlo;  e  in  un'altra  del  3  agosto 
gli  annunziava  che  attendeva  già  a  tradurlo  ^).  Lo  dette  in  luce  nel 
quaderno  di  ottobre  della  sua  autorevole  Edinburgh  Revieiv  ;  e  il 
13  dicembre,  a  giustificare  la  libertà  che  s'era  permessa  nella  tra- 
duzione, scriveva  al  poeta:  «  I  translated  or  rather  paraphrased  it 
myself,  and  I  am  afraid  you  will  think  I  have  abridged  to  much 
and  taken  too  many  liberties.  But  we  are  very  impatieut  of  long 
details  about  distant  and  little  things  —  and  I  thought  it  better  to 
retrench  altogether  anything  tliat  might  give  personal  offence.  I 
have  not  yet  had  time  to  look  at  the  paper  you  indicato  in  the  Quar- 
terly  —  but  I  need  no  such  reference  to  satisfy  me  as  to  Mr.  Cohen 's 
entire  competenco  as  a  translator  —  and  if  in  future  he  cannot,  be 
good  (?)  to  translate  your  M.  S.  before  transmitting  them  to  me,  I  ara 
persuaded  that  a  great  deal  of  trouble  &  delay  might  bo  avoided 
though  I  should  be  extreraely  sorry  to  put  you  to  any  additional 
inconvenience  or  expense  »  '^). 

Nonostante  le  scuse  e  i  complimenti,  il  Foscolo  fu  punto  sul 
vivo  dalla  condotta  dello  Jeffrey,  tanto  che  le  buone  relazioni  anda- 
rono raffreddandosi,  e  passeranno  parecchi  anni  prima  che  possano 
ritornare  amichevoli  e  cordiali.  Ma  l'articolo,  benché  fosse  stato 
alterato  dalla  libera  penna  del  traduttore,  produsse  il  suo  effetto, 
e  il  modo  lusinghiero  con  cui  fu  accolto  forse  dovette  far  ricredere 
il  poeta  che  giudicava  il  pubblico  inglese  troppo  scettico  e  insensi- 
bile alla  sventura  di  Parga.  L'Alien  infatti  gli  scriveva:  «Whatever 
may  be  your  conclusions  about  Parga  I  hope  &  trust  that  you  are 
mistaken  in  supposing  there  is  no  real  Opposition  bere  »  ^).  In  Italia, 
le  cui  sorti  non  erano  gran  che  diverse  da  quelle  di  Parga,  l'im- 


0  Mss.  L.,  voi.  XLIV. 

2)  Ivi. 

3)  Ivi.  Il  Trechi  in  vm'altra  lotterà  del  22  aprile  1819  pregava  il 
Foscolo  di  voler  restituire,  per  mezzo  di  Lord  Kinnaird,  al  Pecchio  «  il 
più  sollecitamente  che  puoi  il  suo  manoscritto  sulle  Finanze  del  Regno 
d'Italia  avendone  assolutamente  l)isog'no  per  farvi  alcuni  cambiamenti 
ed  alcune  aggiunte  ».  Sennonché  il  ms.  si  trova  tra  le  carte  labroniche, 
voi,  LI,  scz.  G. 
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pressione  dell'articolo  doveva  uaturalmente  essere  maggiore.  Il  Tre- 
chi  pregava  il  9  dicembre  Ugo  di  mandargliene  copia,  essendo  iui- 
paxiente  di  leggerlo;  e  il  Pecchie  il  27  aprile  dell'anno  seguente  1820 
poteva  con  gioia  annunziare  all'esule  lontano  che  gli  amici  avevano 
letto  «fra  gli  applausi  il  suo  energico  articolo  sul  tradimento  di 
Parga  »  ^). 

Forse  gli  applausi  sarebbero  stati  maggiori ,  se  l' articolo  non 
fosse  stato  raffazzonato  dallo  JefPrey,  ovvero  avesse  conservata 
l'originale  veste  italiana;  ma  la  libertà  che  il  Direttore  àQÌVEdin- 
burgh  si  permise,  indusse  l'autore  ad  affrettare  la  pubblicazione 
dell'intero  volume,  come  infatti  aveva  scritto  nella  seconda  metà 
del  1819  all'amico  Hobhouse:  «Mais  s'il  y  fera  trop  de  mutila- 
tions,  j'ai  deja  pris  le  parti  de  publier  à  la  fin  de  l'année  ici  avec 
mon  noni  une  Histoire  de  Parga-»  ^). 

Rimandando  al  citato  studio  del  Martinetti  chi  voglia  avere 
un'idea  compiuta  di  questa  storia,  noi  ci  accontenteremo  di  aggiungere 
qualcosa,  che  doveva  naturalmente  sfuggire  a  lui  e  ad  altri  che  ne 
hanno  trattato.  Nessuno,  per  esempio,  si  è  curato  di  sapere  quali  e 
quanti  volgessero  in  inglese  il  testo  italiano.  Noi  possiamo  additarne 
uno  che  par  degno  d'essere  ricordato,  essendo  un  nome  illustre,  e  a 
noi  già  noto,  il  Meri  vale.  E  ciò  risulta,  oltre  che  dalla  sua  scrittura  in 
cui  si  legge  gran  parte  dei  documenti  dianzi  accennati,  da  un  bigliet- 
tino  del  Foscolo  con  cui  accompagnava  l'originale  italiano  del  Rap- 
porto dei  Deputati  del  Regno  d'Ualia:  «Mon  Cher  Mr.  i\rerivale  — 
J'ai  besoin  de  la  traduction  de  ce-ci  the  sooner  the  better-car  il  faut 
l'ajouter  aux  documents  qui  sont  deja  prepares  pour  allcr  sous 
presse  —  C'est  le  Documont  que  vous  m'avez  conseilló  de  inserer 
en  preuve  des  opiuions  politiques  do  Lord  Castlereagh  —  Uf.  »  ^). 


»)  Mss.  L.,  voi.  XLIV. 

2)  Rivinta  d' Italia  cit.,  p.  267. 

3)  Il  bigliettino  si  logge  in  calce  al  detto  Rapporto,  in  Mas.  L.,  voi. 
XXXr,  sez.  E.  A  compimento  delle  relazioni  del  Foscolo  col  Merivale» 
di  cui  abbiamo  qua  e  là  toccato  nel  corso  di  questo  volume,  vogliamo 
aggiungere  una  lettera,  che  per  la  bellezza  della  contenenza  e  della 
forma  merita  d'essere    testualmente    riprodotta.  Ha  la  data  di  Woburn, 
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L'autore,  secondo  il  suo  costume,  andava  leggendo  brani  del- 
l'opera agli  amici,  per  sentirne  il  giudizio,  e  fare  all'uopo  le  op- 
portune correzioni  e  modificazioni.  Ma  l'Hughes,  per  esempio,  ri- 
mase altamente  ammirato  alla  lettura  della  dolorosa  storia,  e  in 
una  lettera  del  4  febbraio,  forse  del  1821,  dopo  essersi  rallegrato 
dei  Saggi  sul  Petrarca  e  avere  pregato  il  Foscolo  di  volergli  recensire 
nel  Neiv  Moìithlij  Magaxine  non  so  quali  suoi  Traieìs^  così  espri- 
meva la  commozione  provata:  «  I  ani  also  very  glad  that  you  liave 
not  given  up  your  pian  of  publisliing  that  admirable  work,  of  w> 
you  read  me  a  part,  upon  the  Constitution  of  the  Jslands.  Believe 
me,  my  dear  friend,  that  you  are  imperiously  called  upon  by  the 


24  maggio  18  [20]  :  «  I  cannot  refrain  from  telliug  you  how  mudi  I  bave 
been  delighted  bj'^  Ricciarda,  which  I  devoured,  rather  than  read,  this 
morning,  but  must  study  some^A4lat  more  atteutivcly  before  I  can  be 
quite  satisfied  that  I  fully  appreciate  ali  its  excellencies.  It  is  indeed  a 
perfect  Di-amatic  Poem,  constructed  cu  the  severest  model  of  ancient  sim- 
plicity,  progressively  and  powerfully  advancing  in  interest-,  — the  fable 
unfolding  itself  gradually,  and  apparently  by  accident,  and  every  suc- 
cessive scene  tending  to  a  catastrophe,  at  once  probable  and  terrible  in 
the  extreme.  The  Cliaracter  of  Guelfo  is  raagnifìcently  shadowed,  and  I 
■svish  it  were  within  the  gasp  of  our  first  tragic  actor,  to  give  the  Fable  some 
impression  of  its  gloomy  sublimity.  —  I  bave  been  disappointed  at  hea- 
ring no  more  from  you  on  the  subject  of  Parga,  but  Murray  assures 
me  you  bave  not  abandoned  it;  and  I  sincerely  wish  you  maj^  make  that 
impression  on  the  public  mind  which  such  a  subject  ought  to  produce. 

If  you  should  fi  ad  arnong  your  books  three  volumes  of  the  Mon- 
thly  Magazine  which  I  sent,  you  at  tiie  time  jou  were  preparing  your 
Review  of  Italian  Literature  on  account  of  their  containing  some  tran- 
slations  of  mine  from  the  Morgante,  I  will  thank  you  to  return  them  wbe- 
never  it  is  convenient  ~  Always  most  faithfully  yours  J.  H.  Merivale  » . 

A  proposito  della  Ricciordit,  recensita  dal  Mihnan  nella  Quarterly 
Revieiu  (dicembre  1820),  aggiungiamo,  poicliè  si  presenta  l'occasione,  un 
brano  di  lettera  di  Maria  Graham  al  Nostro,  in  data  28  gennaio  1821: 
«  Do  you  think  Milman's  translation  of  the  passages  from  Ricciarda  in 
the  Quarterly  Review  successful?  I  bave  not  yet  compared  them  as  I  bave 
lent  my  Ricciarda  to  a  Gentleman  a  few  miles  distant  who  has  not  yet 
returned  it.  —  The  critique  on  the  Tragedy  though  perbaps  more  flat- 
tering  is  not  so  discriminating  as  tliat  you  yourself  pronounced  on  it  and 
the  paraphrase  —  «  the  dose  and  pregnant  style  of  Foscolo  »  does  notde- 
scribe  it  balf  so  well  as  your  motber's  expression  «  irsuto  » .  »  Per  le  due 
lettere  cfr.  J/is.s.  /..,  voi.  XLIV. 
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public  &  more  especially  by  tliat  spirit  of  patriotisra  w.'»  has  ever 
slione  so  brighi  in  yoar  cliaracter,  to  publish  this  work.  —  Send  it 
forili  &  God  grani  thai  in  future  iimes  ii  shall  deserve  ihe  tiile  of  Ty- 
raunicide  »  ^).  Ma  questa  volta  il  Foscolo  dovette,  suo  malgrado,  in- 
dossare la  veste  d'agnello,  e  dare,  com'è  stato  ben  detto,  al  suo 
libro  inonorata  sepoltura  ne'  magazini  del  Murray.  L'Inghilterra, 
data  l'astuzia  eh' è  sua  principale  caratteristica,  si  guardò  bene  dal 
sottoscrivere  l'atto  della  Santa  Alleanza,  ma  non  si  faceva,  quando 
le  tornasse  comodo,  alcuno  scrupolo  di  seguirne  la  linea  di  condotta, 
specialmente  quando,  dopo  le  rivoluzioni  del  '20  e  del  '21,  si  strin- 
sero maggiormente  i  freni.  Il  povero  esule  dunque,  che  temeva,  in 
forza  àoiV Alien  bill^  d'essere  mandato  via  dal  Regno  Unito,  e  non 
sapeva  dove  andare  a  posare,  non  ci  pensò  due  volte  a  sopprimere  la 
sua  Storia  di  Parga.  Questa  infatti  al  Martinetti  parve  la  sola  e  vera 
delle  cause  della  soppressione  ^)  ;  ma  noi,  pur  dando  a  questa  il  primo 
posto,  crediamo  che  le  altre,  da  lui  accennate  e  combattute,  abbiano 
avuto  anch'esse  la  loro  efficacia. 

Prima  di  tutto,  c'erano  le  delicate  responsabilità  del  Gonfalonieri 
e  del  Capodistria  che  avevano  comunicati  i  documenti  all'autore; 
e  per  quanto  fossero  personaggi  autorevoli,  certo  non  potevano, 
pubblicato  il  libro,  godere  o  continuare  a  godere  le  simpatie  dei 
rispettivi  Governi  russo  e  austriaco.  Secondariamente,  si  ricordi 
che  il  Murray  aveva  pubblicato,  o  dovuto  pubblicare  nella  sua 
Quarterlìj^  per  far  piacere  al  Ministero  di  cui  era  amico,  una  fiera 


*)  Mss.  L.,  voi.  XLIV.  —  Negli  stessi  manoscritti  c'è  un'altra  lettera 
che  prova  la  stima  che  l' Hughes  faceva  del  Foscolo  e  compie  la  storia 
delle  loro  amichevoli  relazioni,  di  cui  ab1)iamo  qua  e  là  in  questi  saggi 
fatto  cenno.  «  One  of  my  objects  for  wishing  to  see  you,  was  to  request 
your  literary  assistance  for  a  very  excellent  Journal  conducted  by  a 
friend  of  mine  Mr.  Pemble,  &  wliicli  is  called  the  Inquirer.  He  is  ver^-- 
anxious  to  secure  your  talent  in  tlie  cause.  »  La  lettera  non  ha  data,  né 
a  me  è  riuscito  escogitarne  alcuna;  ma  sarebbe  importante  sapere  se  il 
Foscolo  collaborasse  alla  suddetta  rivista  e  quali  articoli  realmente  v'in- 
serisse. 

2j  Rivista  lì' Jfalia  cit.  — Non  so  come  mai  il  UDtevole  articolo  sia 
sfuggito  al  Muoni  (Op.  cit.,  cap.  I),  il  quale,  se  l'avesse  conosciuto,  avrebbe 
inteso  assai  mofjlio  la  ragione  o  le  ragioni  della  forzata  soppressione. 
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diatriba  contro  V Edùiòìirgh  Reriew  che  si  atteggiava  a  difensore 
dei  Pargiotti.  Veramente  il  Foscolo  intendeva  dare  in  luce  il  suo 
libro  anche  per  allontanare  da  se  l'accusa  di  essersi  venduto,  secondo 
gli  uni,  al  Ministero  inglese,  secondo  gli  altri,  al  partito  russo.  11 
che  dunque  gli  dovette  rendere  più  amaro  il  calice  della  rassegna- 
zione; ma,  vere  o  false  che  fossero  tali  accuse,  a  noi  importa  insi- 
stere, concludendo,  che  egli  s'indusse  a  sopprimere^  per  amor  del 
quieto  vivere,  e  suo,  e  degli  amici,  un  libro  che  era  come  un  guanto 
di  sfida  lanciato  in  faccia  al  Governo  Britannico.  La  protesta  per 
la  cessione  di  Parga  sarebbe  risonata,  a  vent'anni  di  distanza,  pi ìi 
alta  e  vigorosa  di  quella  che  lo  stesso  autore,  nella  balda  gioventù, 
aveva  diretta  ueW Ortis  al  Primo  Console  per  il  mercato  di  Venezia, 
consumato  nella  pace  di  Campoformio.  Ma  sic  voluere  Parcae!  E  il 
Foscolo  posò  la  penna  come  un  capitano  è  costretto  da  circostanze 
impreviste  a  deporre  la  spada  alla  vigilia  di  una  battaglia,  che  lo 
avrebbe  ricoperto  di  gloria  ^). 


^)  Dell'opera,  interrotta  sul  più  bello,  noi  abbiamo  tra  le  carte  labro- 
niche rinvenuto  vari  brani  inediti,  cbe  si  possono  leg-g-ere  nell'altro  nostro 
volume:  Scritti  rari  inediti,  cit.;  pp.  155-229.  Nondimeno  l'opera,  imper- 
fetta e  mutila,  si  diffuse  clandestinamente  nella  cerchia  degli  amici,  de- 
stando sensi  di  compianto  e  di  ammirazione.  Il  Trechi  si  rammaricava 
«  che  non  fosse  in  italiano  per  godere  un  poco  di  quella  sua  prosa  divina  » 
(Mus.  L.,  voi.  XLIV).  Un  francese  che  era  ingegnere  navale,  letterato, e 
uomo  politico  di  prim'ordine,  Mr.  Charles  Dnpin  (1784-187:3)  inviava  al  No- 
stro 1' 11  maggio '22  un  suo  discorso  sul  commercio,  scrivendo  :  «oùj'ai 
fait  de  vous  la  mention  que  je  devois  en  faire  au  sujet  de  Parga.  »  Di  quel 
discorso  chiedeva  a  lui  l'autorevole  giudizio,  e  avutane  risposta  forse 
lusinghiera,  il  25  felibraio  1823  così  lo  ringraziava:  «  Je  vous  remercie 
beaucoup  de  votre  dessein  de  rendre  compte  du  discours  que  j 'ai  écrit  sur 
l'influence  du  commerce.  Je  serai  extremement  flatté  de  cette  marque 
d'estime  et  d'amitié  donnée  par  un  homme  tei  que  vous.  »  (Mss.  L.,  voi. 
XLV)  Ignoro  se  e  dove  il  Foscolo  abbia  recensito  il  discorso,  e  se  questo 
sia  stato  pubblicato  separatamente  o  inserito  nel  Voyage  en  Angleterre 
(1821),  ovvero  nel  Si/stèvie  de  Vadministration  britanniqne  (1822);  tutt'e 
due  opere  del  Dupin,  a  me  rimaste  inaccessibili. 
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Non  a  caso  abbiamo  accennato  testé  a  Venezia,  poiché  il  nome 
della  Serenissima  ci  ricorda  altri  due  scritti  politici,  di  minori  pro- 
porzioni, ma  non  meno  importanti.  Sono  i  due  articoli  sulla  Costitu- 
zione democratica  e  aristocratica  di  quella  Repubblica,  suggeriti  al 
Foscolo  dalla  lettura  delle  Memorie  del  Casanova,  edite  a  Lipsia, 
e  dalle  Memorie  venete  di  Giovanni  Gallicioli,  venute  alla  luce  in 
Yenezia,  il  1826.  Veramente  l'autore,  dopo  dieci  anni  di  dimora  a 
Londra,  aveva  acquistata  sufficiente  conoscenza  della  lingua  inglese; 
ma  si  limitava  a  scriverla  soltanto  nelle  corrispondenze  familiari. 
Per  gli  scritti  destinati  al  pubblico  si  serviva  sempre  di  un  tradut- 
tore che  stavolta  fu  una  traduttrice,  una  giovane  destinata  a  diven- 
tare illustre  e  a  far  conoscere  all'  Inghilterra  il  Goethe,  il  Ranke  e 
tutta  la  letteratura  tedesca  contemporanea,  Miss  Sarah  Austin,  nata 
Taylor  i).  Avremo  così  occasione  di  far  meglio  conoscere  la  storia  delle 
relazioni  che  corsero  tra  l'esule  poeta  e  la  nobil  Signora. 

Il  Foscolo,  per  il  tramite  del  comune  amico  Fortunato  Prandi, 
spedì  nell'ottobre,  credo  del  1826,  il  manoscritto  a  Miss  Austin, 
che  si  sentiva  orgogliosa  e. onorata  di  essere  l'interpetre  del  pen- 
siero del  poeta.  Ma  questi,  che  si  aspettava  di  veder  subito  ritor- 
nato l'originale  in  bella  veste  inglese,  e  non  sapeva  spiegarsi  il 
ritardo,  moveva  lamenti  al  Prandi.  11  quale,  a  sua  volta,  mostravasi 
maravigliato  di  tale  impazienza  ;  e  nello  stesso  ottobre  rispondeva 
che  la  colpa  non  doveva  attribuirsi  nò  a  lui,  nò  alla  Signora,  ma 
ad  un  complesso  di  circostanze,  delle  quali  non  ultima  era  la  ri- 
tardata spedizione  del  munoscritto.  «  La  lunghezza  deirarticolo,  la 
difficoltà  d'intenderlo,  e  qualche  piccola  indisposizione  hanno  im- 
pedito la  Signora  di  terminare  la  traduzione  all'epoca  in  cui  noi 
credevamo  potesse  essere  finita,  ed  ha  dovuto  lasciarla  quindi  a  parte 
per  una  settimana,  per  applicarsi  ad  un  altro  lavoro    che  doveva 

')  Alludo   specialmente  all'opera  intitolata:   Sketches   of  Germany 
from   ncn  to  mii,  T.ondon,  1854. 
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essere  inserito  nell'ultimo  London  Magaxine  —  Se  la  Signora  avesse 
potuto  cominciare  due  giorni  prima  la  traduzione  dell'articolo,  ella 
l'avrebbe  avuto  dieci  o  dodici  giorni  fa.  La  signora  è  molto  offesa 
di  tutto  questo,  e  dice  che  succedendo  in  avvenire  che  la  tradu- 
zione di  qualche  altro  articolo  le  sia  proposta,  ella  non  se  ne  in- 
caricherà più  senza  avere  prima  esaminato  la  quantità  del  lavoro 
da  addossarsi  e  fissato  il  giorno  in  cui  deve  essere  terminato  »  '). 
Veramente  un  biglietto  di  Miss  Austin,  di  pochi  giorni  avanti,  non 
contiene  alcuna  di  queste  giustificazioni,  che  suonano  quasi  come 
tanti  rimproveri;  anzi  adduce,  per  iscusa,  il  desiderio  di  dare  al  pen- 
siero foscoliano  la  più  bella  forma  inglese.  Ma  poi,  venuta  a  cono- 
scenza dei  suddetti  lamenti,  cede  agl'impulsi  della  sensibilità  fem- 
minile, e  nella  stessa  lettera  del  Prandi  accludeva  una  sua  in  cui 
sfogava  vivamente  l'intima  amarezza.  Ciò  che  le  pungeva  il  cuore 
era  la  noia  arrecata  al  Prandi,  il  quale  invece  non  meritava  che  sen- 
timenti di  gratitudine  d'ambe  le  parti.  Ma  dopo  aver  fatte  le  dovute 
giustificazioni,  concludeva  ripetendo  le  lusinghiere  espressioni  del 
precedente  biglietto.  <  I  could  bowever  bave  done  it  within  the  time 
but  not  as  I  wished  to  do  it  —  not  as  any  paper  of  yours  ought  to  be 
translated  »  '^). 

Dopo  questo  incidente,  era  naturale  che  l'autore  dovesse,  per  il 
secondo  articolo,  quello  cioè  sulla  Costituzione  aristocratica,  cercare 
novello  traduttore.  Così  avvenne;  ma  il  Prandi  scriveva  ad  Ugo  il  4 
novembre  1826  che  l'amico  S.  aveva  rifiutate  le  condizioni  propo- 
ste, onde  non  rimaneva  che  rivolgersi  di  nuovo  alla  predetta  Si- 
gnora, disposta  a  tradurre  subito  l'articolo  a  tre  lire  il  foglio  3).  Il 
Foscolo  in  verità  era  poco  contento  delle  traduzioni  di  Miss  Austin; 


1)  Mss.  L.,  voi    XLVI. 

2)  Ivi.  Veramente  Miss  Austin  non  riuscì  ad  accontentare  il  poeta,  se 
con  lettera  del  17  novembre  dello  stesso  anno  1H2()  lo  ringraziava  delle 
correzioni  e  modificazioni  che  egli  aveva  fatte,  molto  probabilmente,  alla 
traduzione  dell'articolo.  Si  scusava  dicendo  che  vi  sono  parole  e  co- 
strutti, che  pur  essendo  grammaticalmente  corretti  contrastano  con  il 
linguaggio  e  il  pensiero  nazionale.  Finiva  promettendo  di  far  meglio 
in  avvenire. 

3)  Ivi. 
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come  attestano  i  suoi  lamenti  per  il  precedente  articolo  sulla  repub- 
blica Veneta,  e  per  quello  sulle  Donne  italiane.  Non  volle  quindi 
rinnovare  ancora  l'esperimento  doloroso,  e  si  rivolse  all'amico 
T.  Roscoe,  che  realmente  voltò  in  Inglese  lo  studio  sulla  Costituzione 
aristocratica  ^). 

Sventuratamente  l'autore  incontrò  non  minori  difficoltà  per  tro- 
vare un  editore.  Dapprima  scrisse  al  suo  vecchio  amico,  J.  Murray, 
cui  il  5  dicembre  inviava  il  primo  articolo  che  toccava  della  re- 
pubblica italiana  piìi  gloriosa,  sia  per  la  sua  lunga  esistenza,  sia 
per  «  una  Costituzione  pratica,  meritevole  dell'attenzione  del  filo- 
sofo, e  dell'uomo  di  Stato  »  ^).  Prometteva  di  mandare  anche  il 
secondo  contenente  la  storia  di  altri  quattro  secoli  e  degno  di  portare 
in  fronte  il  titolo  dell'opera  del  Daru,  ove  questa  non  fosse  stata 
presa  già  in  esame  dalla  Quarterly.  «  In  quanto  poi  al  congegno 
della  Costituzione  aristocratica  e  della  Inquisizione,  credo  averne 
imparato  per  esperienza  più  eh'  ei  non  abbia  potuto  raccogliere 
da'  libri,  e  differisco  pur  sovente  da  lui  nel  modo  di  ragionare  e 
di  dedurre  conseguenze  dai  fatti  »  ^).  Passò  una  settimana,  e  il  Fo- 
scolo non  vedendo  risposta,  sospettò  che  il  Murray  avesse  smarrito 
il  suo  indirizzo,  onde  il  12  gli  scrisse  di  nuovo  sollecitando  una 
risposta,  poiché  avrebbe  dovuto  rivolgersi  ad  altri  direttori  di  ri- 
viste, se  egli  non  poteva  accettare  il  manoscritto.  «  The  preference 
is  owed  to  you  by  ali  means,  and  I  have  already  informed  you  that 
you  are  at  liberty  to  have  both  paper,  the  one  on  the  Democratica!, 


')  Vero,  che  in  una  lettera  di  T.  Roscoe  al  Foscolo,  in  data  30  mag-gio 
1827,  leggiamo  tra  le  altre  cose:  «  I  mean  m  v  translatiou  of  the  Artide  on 
Venice  as  well  as  my  endeavour  to  promote  the  progress  and  success  of 
the  Italian  work  and  whicii  when  I  first  engaged  in  it,  I  think  you 
mentioned  wouid  well  deserve  the  remuneration  of  L.  10;  »  ma  sulla 
fine  dice  che  si  contenta  anche  «  of  L.  5  in  consideration  of  my  labour 
both  in  the  Italian  work  and  on  the  Art.  on  Venice».  \j  Italian  work 
era  V Antologia  inglese  dei  poeti  italiani,  intorno  alla  quale  vedi  Gian  V., 
Varietà  e  cimeli  foscoliani,  in  Bollettino  della  Società  pavese  di  storia 
patria,  Pavia,  1909. 

2)  Epist.,  Ili,  p.  244. 

3)  Ivi, 
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and  the  other  on  the  Aristocratical  Constitution  of  Venice,  or  the  only 
one  of  which  I  have  sent  the  Mss  »  ^). 

Ma  neanche  a  questo  secondo  e  cortese  invito  il  Murray  mandò 
una  sillaba  di  risposta,  onde  il  poeta  non  sapendosi  spiegare  la  ragione 
del  silenzio,  cominciava  a  mettersi  di  malumore,  e  se  la  prendeva  col 
copista  Golia,  che  forse  non  aveva  spedito  uè  il  manoscritto,  né  le  due 
lettere  suaccennate.  Quindi  l'amanuense  si  affrettò  a  scrivere  il  15 
al  libraio  di  Albemarle  Street,  ma  sotto  la  dettatura  del  suo  padrone, 
pregandolo  d'assicurare  il  Foscolo  <  que  je  n'ai  point  (diceva)  man- 
qué  de  remplir  ses  commissions  »  ^).  E  il  Murray,  sia  che  fosse  assente 
0  indisposto,  sia  che  lasciasse  sbrigare  la  sua  corrispondenza  a  qual- 
che trascurato  segretario,  fatto  sta  che  neanche  ora  si  fé'  vivo. 
Non  aveva  dunque  tutti  i  torti  il  I^I ostro  se  perdette  la  pazienza, 
ed  ebbe  Tidea  di  ricorrere  ai  tribuuali  per  farsi  restituire  il  ma- 
noscritto. Ma  prima  di  fare  un  simile  passo,  le  cui  conseguenze 
potevano  essere  dolorose,  scrisse  il  19  di  quel  dicembre  all'amico 
S.  Cullen,  invitandolo  cortesemente  a  passare  un  momento  da  lui, 
«  but  ouly  to  put  you  in  the  way  to  be  of  some  service  to  Mr. 
Murray  of  Albemarle  Street,  by  sparing  him  some  uneasiuess, 
to  which  I  am  afraid,  he  may  bo  liable  on  account  of  certain  cir- 
cumstances  which  would  take  up  a  good  deal  of  paper  in  Avritiug, 
but  which  might  be  explained  in  ten  minutes  of  conversation  >  ^). 
Pare  che  il  Cullen,  il  quale  aveva  date  prove  della  sua  sennata 
amicizia  in  altra  vertenza  ben  più  grave,  prendesse  a  cuore  la  cosa, 
e  si  recasse  personalmente  o  scrivesse  ai  Murray  per  accomodare 
la  faccenda.  Il  Foscolo  infatti  il  21  annunziava  al  Taylor  di  aver 
ricevuto  il  manoscritto,  accompagnato  da  un  biglietto  dell'editore 
(Grifford?),  il  quale  diceva  che,  avendo  fatta  esaminare  già  da  un  anno 
l'opera  del  Daru  nella  Qiiarterli/,  «non  voleva  altro  di  politica  ve- 
neta >  *).  Ma  l'autore  che  da  tempo  fiutava  una  risposta  negativa. 


1)  Mss.  L.,  voi.  XL. 

2)  Ivi. 

3)  Ivi. 

*)  Epist.,  Ili,  p.  250.  Trattandosi  di  ima  risposta  che  s'è  fatta  atten- 
dere tanto,  anche  il  lettore  sarà  cni'io.so  di  leggerla  integralmente.  E  un 
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s'era  già  rivolto  al  Taylor  perchè  lo  mettesse  in  relazione  con 
l'editore  di  qualche  altra  rivista,  dacché  nella  stessa  lettera  afferma  di 
non  aver  avuto  ancora  risposta  dal  Dr.  Bowring,  Direttore  della 
Westminster  Revieir.  Fortunatamente  la  risposta  venne  di  lì  a  pochi 
giorni,  e  tale  da  lasciar  soddistatto  il  povero  esule,  che  anzi  il  23 
gennaio  successivo  scriveva  al  Bowring  accusando  ricevuta  di  lire  40, 
e  pregandolo  «  di  consegnare  al  latore  le  prove  del  Casanova  stam- 
pate in  colonna  »  ^).  Quelle  prove  contenevano  appunto  l'articolo 
sulla  Costituxione  aristocratica,  che  venne  in  luce  nel  quaderno 
di  aprile  della  suddetta  rivista  ^). 

Rimaneva  quello  sulla  Costituzione  democratica,  che  non  ancora 
aveva  trovato  il  suo  editore.  Miss  Austin,  che  lo  aveva  tradotto, 
comunicava  al  Nostro  il  18  gennaio  la  sua  intenzione  d'inviare  il 
manoscritto  allo  Jeffrey,  cui  anzi  avrebbe  già  scritto  in  proposito,  se 
non  avesse  temuto  di  commettere  un'indiscrezione.  «  I  then  waited, 
as  I  expected  to  meet  Mr.  Broagham  &  hoped  to  speak  to  him  about 
it.  I  do  not  however  tìnd  a  favourable  opportunitj-I  bave  seen  my 
cousin  Edgard  Taylor,  He  is  strongly  of  opinion  as  well  as  myself 
that  it  ought  certainly  to  be  sent  to  Mr.  Jeifrey.  If  therefore  I  bave 
your  permission  I  will  write  immecliately  »  ^).  La  delicatezza  della 
gentildonna  era  veramente  degna  di  lode;  e  se  avesse  realmente 
scritto  allo  Jeffrey,  avrebbe  fatto  cosa  gradita  al  Foscolo,  poiché 
questi,  dopo  maturo  esame,  era  venuto  proprio  nella  stessa  riso- 
luzione. Anzi  fin  dal  principio  di  gennaio  aveva  manifestato  il  suo 


biglietto  scritto  dall'editore  (Gifford?)  al  Murray,  e  da  questo  trasmesso  al 
Foscolo.  «  I  have  read  the  MS.  on  Venice  &  regret  to  say  that  I  do  not  thiiik 
the  author  adds  enough  to  Daru  already  ver\^  ably  reviewed  in  the  Quar- 
terly  only  a  year  or  two  ago,  to  make  it  possible  to  insert  the  paper. 
Perhaps  the  writer  would  have  produced  a  paper  well  worth  our  atten- 
tion  had  he  knowii  that  Daru  had  becn  reviewed  and  I  think  you  should 
send  him  that  number.  I  am  strongly  of  opinion  that  the  writer  could 
make  a  very  curious  paper  on  the  Antiquaricoi  branch  of  Venetian  hi- 
story  ».  Mss.  L.,  voi.  XLVI. 

'»)  Cfr.  EpLst.,  voi.  Ili,  p.  2.%. 

2)  L'articolo  fu  fatto  conoscere  in  Italia  soltanto  il  1862  quando  gli 
Editori  fiorentini  lo  stamparono  tradotto  e  accresciuto  di  frammenti  ine- 
diti nel  voi.  XI  delle  Ojjare,  pp.  165-90^. 

3j  Mss.  L.,  voi.  XLVII. 
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desiderio  al  Direttore  dell'  Edinburgh  Revieiv,  il  quale  il  9  di  quel 
mese  aveva  risposto  dichiarando  di  accettare  il  manoscritto  dopo 
averlo  esaminato.  Lieta  dunque  dovette  essere  Miss  Austin  quando 
il  Foscolo  le  rispose:  «  Unfortunately  I  bave  been  so  ili  that  I  could 
not  answer  your  kind  note,  and  stili  less  Mr.  Jeffrey.  From  what 
he  writes  it  appears  that  before  sending  a  decisive  ansAver  he 
expectes  to  roceive  the  Mss;  and  I  hope  that  ^)  even  now  Mess."  Long- 
man  bave  forwarded  it  to  him  according  to  your  directions.  I  feel 
very  thankful  for  thetrouble  you  bave  given  yourself  about  this  affair; 
and  as  soon  my  hard-pressing  occupations  and  the  warmtb  of  the  sun 
will  allow  me  to  get  out  from  this  prison  of  mine  I  will  do  myselt 
the  honour  of....  »  ^).  Passò  più  di  un  mese  prima  che  il  manoscritto 
potesse  giungere  sotto  gli  occhi  di  F.  Jeffrey,  se  Miss  Austin  comu- 
nicava al  poeta  il  14  febbraio  di  aver  saputo  dal  Direttore  della 
rivista  d'Edinburgo  che  l'originale  non  era  ancor  giunto  colà;  ma  sog- 
giungeva: «Icarried  it  myself  to  Longman 's  this  day  fortnight  — 
&  desired  that  it  migbt  be  forwarded  immediately»  ^).  Un  mese  dopo 
la  nobil  Signora  riceveva  dallo  Jeffrey  un  biglietto  che  ella  apriva 
senza  osservar  bene  la  soprascritta,  la  quale  recava  invece  il  nome 
del  Foscolo.  Allora  si  affrettò  a  chiudere  e  ad  inviare  al  poeta  la 
lettera,  contenente  uno  cheque  di  50  sterline,  e  nello  stesso  tempo 
domandava  gentilmente  scusa  della  involontaria  rottura  del  sigillo. 

Intanto  l'articolo  apparve  nel  quaderno  di  giugno  àolV Edinburgh 
Revieiv,  e  assai  tardi  fu  fatto  conoscere  tra  noi  *).  Ma  poiché  tale 
scritto  ci  ha  offerta  materia  per  ricostruire  la  storia  delle  relazioni 
tra  la  Signora  inglese  e  il  poeta  italiano,  ò  bene  che  tale  storia 
sia  integrata  e  compiuta  da  altri  particolari,  non  meno  interessanti. 

Tra  le  memorie  di  Miss  Austin  si  legge,  in  data  1.°  marzo  1855, 
e  diretta  a  M.  B.  St.  Hilaire,  una  sua  lettera  che  merita  un  po'  di 
commento  ^).  Un  certo  Etienne  aveva  dato  in  luce  un  libro  dove 


*)  È  un  frammento  cancellato  (che  è  quanto  dire  ricopiato  altrove)  che 
rimane  interrotto  cosi. 

«)  Mss.  L.,  voi.  XL.  3)  jvi,  voi.  XLVII. 

')  Precisamente  nelle  Opere,  voi.  IV,  pp.  ;J39-.377. 

5)  Ross  Ianet,  2'hree  geiieratlotis  of  Eiu/lisivoìnen.  Memoirs  and  cor - 
respondenct  of  Mrs.  John  Taylor,  Mrs.  Sarah  Austin  and  lady  Duff 
Gordon,  in  2  voli.,  J.  Murray,  1888.  Cfr.  voi.  2°,  pp.  24-26. 
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toccando  dell'ospitalità  trovata  dal  Foscolo  a  Londra,  s'era  lasciato 
sfuggire  qualche  parola  poco  benevola  all'indirizzo  degli  Inglesi. 
Così,  parlando  dei  traduttori,  li  aveva  chiamati  «  the  raercenary 
hands  which  tortured  bis  thoughts  » . 

A  leggere  queste  parole  Miss  Austin  si  sentì  ferir  nel  vivo, 
e  sfogò  il  suo  risentimento  in  tono  volgare  e  calunnioso.  «  My 
hands  were  among  the  number  —  then  a  poor,  unkuowu  and  honest 
young  woman  who  worked  hard  to  put  bis  Italian  (althougb  M. 
Etienne  says  he  was  obliged  to  write  in  French)  info  good  English. 
And  it  is  I  vfhom  he  would  bave  robben  of  the  small  reward  of 
my  labour,  if  the  editor  (Jeffrey),  who  knew  bini  well,  and  who  in 
those  days  did  not  know  me,  had  not  saved  me  from  bis  disbonesty  » . 
Spesso  la  passione  altera  i  fatti,  se  pure  non  li  fa  inventare  di  sana 
pianta,  e  certamente  Miss  Austin  doveva  essere  di  malumore  quando 
scriveva  tali  parole.  Non  avendo  documenti  diretti  per  confutare 
la  gravità  delle  sue  accuse,  preferisco  limitarmi  a  qualche  osser- 
vazione. Anzitutto  nel  carteggio  suo  con  Ugo,  eh' è  dei  meglio  con- 
servati, non  c'è  una  parola  di  lamento  sul  preteso  credito;  e  in  se- 
condo luogo,  se  essa  doveva  essere  rimborsata  di  qualche  somma, 
perchè,  quando  ebbe  tra  mano  la  lettera  dello  Jeffrey  diretta  al  Fo- 
scolo, e  contenente  lire  50,  non  ne  ritenne  una  parte  per  sé,  e  non 
fé'  una  parola  del  suo  avere  al  poeta? 

Sventuratamente  la  signora  non  ha  sfogato  ancora  tutta  la  sua 
bile,  e  continua  la  requisitoria  con  linguaggio  insolente,  velenoso, 
pettegolo.  Ella,  stando  alle  sue  memorie,  dimorò  vicino  al  Foscolo 
quando  il  Santarosa  e  il  Porro  presero  in  affitto  il  Green  Cottage, 
e  fu  testimone,  secondo  le  sue  parole,  della  nausea,  del  disgusto,  del 
disprezzo  ch'egli  ispirava  ai  suoi  compatrioti.  Nessuno  può  immagi- 
nare le  ingenti  somme  di  danaro  eh'  ei  riusciva  a  scroccare  dai  buoni 
Inglesi,  se  dal  solo  H.  Gurney  avrebbe  carpito  (si  badi  bene)  la  bel- 
lezza di  duemila  sterline.  «  He  made  poor  young  refugees  work  for 
him,  proinising  to  procure  them  situations  through  bis  alUpowerful 
protection.  Not  only  ho  ne  ver  gave  them  a  farthing,  but  he  borrowed 
small  sums  from  them,  which  he  never  repaid».  Ma  nel  formulare 
accuse,  bisogna  parlar  più  chiaramente,  precisare  fatti,  nomi,  e  date 
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in  caso  diverso  l'avversario,  o  chi  per  esso,  è  tentato  a  far  uso  delle 
stesse  armi,  ossia  di  accuse,  di  calunnie,  d'insulti  vaghi  e  indeter- 
minati. Potrebbe  bastare;  ma  la  pettegola  donna  non  è  ancora  sod- 
disfatta, e  lancia  impunemente  alla  memoria  del  povero  poeta  queste 
ultime  frecce  avvelenate:  «  This  deification  of  immorality,  of  dislio- 
nesty,  of  baseness,  and  of  ingratitude,  because  they  are  decked  out 
with  pompons  phrases,  is  odious  and  fatai  to  society  at  large.  Foscolo 
did  not  possess  the  rudiraents  of  honesty.  His  immoral  life  and  his 
ugliuess  caused  his  compatriots  to  nickname  him  '  the  moukey  '. 
In  short,  he  was  a  detestable  character  » . 

Ignoriamo  le  ragioni  di  tanta  ira;  e  verrebbe  voglia,  ripeto,  di 
ripagare  la  gentildonna  della  stessa  moneta;  ma  noi  non  vogliamo 
prendere  troppo  sul  serio  la  sua  leggerezza  imperdonabile,  e  la 
compiangiamo.  Solamente  osserveremo  che  Miss  Austin  sapeva  che  il 
Foscolo  non  era  punto  soddisfatto  delle  traduzioni  di  lei,  e  forse, 
quando  ella  nel  1824  dimorò  in  una  villetta  accanto  al  Digamma 
Cottage,  forse,  è  un  mio  sospetto,  avrà  preteso,  ma  invano,  di  de- 
stare una  fiamma  amorosa  nel  cuore  del  poeta  italiano. 


In  quegli  stessi  anni  che  Ugo  meditava  sulla  storia  di  Venezia, 
la  Grecia  si  agitava  convulsa  a  spezzare  le  catene  dell'odiata  si- 
gnoria turca.  E  allora  iì  poeta,  cui  forse  sorrideva  la  speranza  del 
trionfo,  ideò  una  vasta  e  complessa  opera  intorno  ai  destini  della 
patria  ellenica.  Doveva  contenere  una  serio  di  dodici  lettere,  dirette 
agli  Italiani,  ai  Greci,  e  ad  eminenti  personaggi  della  Gran  Breta- 
gna ^)  ;  ma,  come  scriveva  l'autore  al  Panizzi  nell'ottobre  del  1826, 
aveva  da  essere  pubblicata  «da  prima  in  inglese,  tanto  che  se  ne 
possa  giovare  il  buon  galantuomo  di  John  Bull  ne'  suoi  club,  e  don- 
nicciuole  nelle  loro  Circulating  lihraries,  per  tutti  i  tre  Regni,  e  così 
al  libraio  tornerà  conto  di  comperare  il  manoscritto  di  cui  proba- 


')  Vedi  in  proposito  la  lettera  al  Capodistrla   (settembre  182G),  e  la 
nota  appostavi  dagli  editori  fiorentini,  in  Epist.,  Ili,  pp.  218-19. 
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bilinente  può  smerciare  un'  Edizione  di  tremila  esemplari.  Ma  in 
italiano  non  vorrebbe  mai  stare  a'  rischi  ;  farebbe  patto  di  pub- 
blicare a  mezzo,  ed  ei  ripiglierebbe  il  po'  di  frutto  che  n'  uscirebbe 
lasciando  all'autore  le  foglie  secche  »  '). 

La  difficoltà  era  di  trovare  un  buon  traduttore,  e  per  questo  egli  si 
diresse  al  Panizzi;  ma,  per  circostanze  impreviste,  non  potendo  es- 
sere accontentato  ne'  suoi  desideri,  si  vide  costretto  di  ricorrere  alla 
penna  di  Miss  Austin,  da  cui  si  attendeva  ben  poco,  perchè,  diceva 
nella  stessa  lettera  all'amico  di  Liverpool,  «  quando  pure  la  Signora 
scrivesse  angelicamente,  non  credo  che  penna  donnesca  potrebbe 
mai  ritrarre  lo  stile  maschile  e  barbato,  solito  sempre  a  me,  e  forse 
troppo;  ma  ora  necessario  al  soggetto,  e  alla  mia  mente,  al  mio  cuore, 
da  che  non  ho  mai  posto  tutta  l'anima  mia  in  lavoro  veruno,  come 
in  questo  intorno  alla  Grecia  e  l' Italia  » . 

Pare  che  la  nobil  Signora  avesse  cominciato  a  fare  qualche 
saggio  di  traduzione  =*),  ma,  o  che  il  Foscolo  si  dichiarasse  poco 
contento,  o  che  altre  ragioni  più  forti  sopraggiungessero,  fatto  sta  che 
dell'opera  non  sappiamo  nulla,  e  a  noi  non  n'è  pervenuto  frammento 
di  sorta.  La  cosa  non  ci  sorprende,  che  questo  è  il  destino  della 
maggior  parte  dei  lavori  del  Foscolo,  specialmente  di  quelli  politici, 
ideati  durante  il  soggiorno  in  Lighilterra.  La  nota  politica,  che 
sarebbe  stata  indubbiamente  la  diana  squillante  anche  dell'opera 
intorno  alla  Grecia,  dovette  forse,  per  la  terza  volta,  cioè  dopo  il 
Oaxxettino  e  la  storia  di  Parga,  indurre  principalmente  l'autore  a 


1)  Mss.  L.,  voi.  XXVIII. 

^)  Dico  pare,  poiché  in  una  lotterà  di  Miss  Austin,  in  data  9  g'cnnaio 
1827,  leg'<|'iamo  questo  interessante  brano  :  «  As  to  the  project  you  men- 
tiou  of  a  hook  I  am  just  now  involved  in  so  many  undcrtaking's  that  I  dare 
not  promise  any  thing  that  would  require  much  time  at  least  not  of 
some  raonths  nor  siiould  I,  at  any  time,  be  disposed  to  do  any  tliing-  of 
the  kind  on  speculation.  If  hovvever  a  bookseller  on  seeing  the  part 
already  doue  sliould  be  disposed  to  undertake  the  publicatiou  of  it  on 
such  ternis  as  you  think  (it  to  accept  I  vvill  certaiuly  translate  the  re- 
mainder —  But  I  ani  clearly  for  trying*  the  otlier  pian  first  as  the  safest 
&  quickest.  I  think  if  Jefirey  does  not  take  it  I  know  of  a  Joiuiial  wliicli 
will.  »   Cfr  J/.S.S-.  L.,  voi.  XLVII. 
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rinunziare  all'attuazione  del  suo  disegno  ^).  Ma  l'esule  che  non  aveva 
potuto  combattere  con  la  penna  in  difesa  de'  suoi  connazionali,  volle 
andare  a  versare  il  suo  sangue  per  la  santa  causa  della  libertà  el- 
lenica. Un  comitato,  sorto  in  Londra,  e  di  cui  facevano  parte 
l'Hobhouse  e  il  Russell,  rivolse  anche  al  Foscolo  caldo  appello,  dac- 
ché Joseph  Hume,  forse  il  segretario,  gli  scriveva  TS  marzo  1823:  «  It 
is  their  primarj  wish  to  give  action  and  effect  to  that  sympathy 
which  they  bave  reason  to  believe  is  very  widely  diffused  over  the 
Country,  and  on  this  ground  they  venture  to  calculate  on  your 
cooperation  and  to  hope  that  you  will  allow  your  name  to  he  added 
to  the  Committee^  a  List  of  whom  accompanies  this  »  ^).  Senza 
dubbio  il  Foscolo  dovette  mandar  la  sua  adesione,  percbè  l'ajino 
seguente,  quando  il  Byron  e  il  Santarosa  salparono  alla  volta  della 
Grecia,  ei  fé  di  tutto,  ma  invano,  per  strappare  un  passaporto  al 
Groverno  Britannico.  Del  quale  documento  sentiamo  il  bisogno  di 
svolgere  largamente  il  troppo  semplice  cenno  fatto  altrove.  Dapprima 
il  Foscolo  si  rivolse  all'amico  Stratford  Canning,  il  quale  gli  rispon- 
deva il  7  febbraio  del  1824,  dolente  di  non  potergli  dare  alcuna 
risposta  intorno  al  passaporto  «  in  consideration  of  this  beiug  a  most 
difficult  moment  to  obtain  an  answer  on  any  subject  from  the 
principal  public  ottices  »  ^).  Del  resto,  per  potergli  a  voce  parlar 
meglio  della  cosa,  lo  invitava  a  pranzo  in  sua  casa  per  il  12,  e  gli 
richiedeva  intanto  il  passaporto  con  cui  era  venuto  in  Inghilterra; 
documento  che  il  Foscolo  inviò  subito;  e  il  Canning,  dopo  averlo 
attentamente  esaminato,  lo  restituiva  all'amico  1'  1 1  febbraio,  accom- 
pagnandolo di  una  lettera  dove  gli  faceva  capire  che.  dal  Ministero 
degli  Esteri  non  c'era  da  sperar  nulla.  «ThePassports  of  che  Foreign 
Office  are  only  given  to  British  Subjects  » .  Sennonché  il  poeta  si 


*)  A  proposito  del  Gazzettino  ho  da  aggiungere  una  nota  che  è  anche 
una  correzione.  La  lettera  in  francese,  stampata  nel  voi.  IV  delle  Opere, 
che  io  credetti  spedita  a  Lord  Dacre  (cfr.  p.  155  di  questi  Saggi),  è  invece 
diretta  a  Samuel  Rogers,  nel  cui  carteggio  venne  intatti  edita  dal  Clay- 
den,  che  la  riprodusse  di  su  l'autografo. 

«)  Mss.  L.,  voi.  XLV. 

3;  Ivi. 
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lusingava  di  poterlo  ottenere  dal  Ministro  delle  Colonie,  ma  il  Oau- 
ning  voleva  prima  sapere  da  lui  «whether  a  Passport  from  tha  Co- 
lonial  Office  far  Malta  wouid  answer  your  purpose;  but  before  I  can 
ascertaiu  whether  such  a  passport  will  be  granted,  l  must  request  that 
you  will  let  me  know  distinclty  —  supposing  that  you  have  no  obje- 
ction  to  do  so  —  whether  you  will  be  content  to  go  to  that  Island  *  ^). 
Proposta  che  Ugo  non  dovette  accettare,  poiché  la  sua  partenza  da 
Londra  non  voleva  dire  semplicemente  il  passaggio  da  una  terra  ad 
un'altra  qualsiasi,  come  poteva  essere  l'isola  di  Malta;  essa  aveva  un 
più  alto  significato,  e  l'esule  per  raggiungere  il  suo  intento  invocò  la 
protezione  di  Lord  John  Russell.  Il  quale  infatti  prese  a  cuore  l'affare, 
e  ne  parlò  a  Lord  Bathurst,  allora  Ministro  delle  Colonie.  Ma  questi, 
quando  il  17  ebbe  sotto  gli  occhi  il  Memorandam  foscoliano,  scrisse 
una  lettera  all'amico  Russell,  il  quale  a  sua  volta  il  25  la  comunicò 
al  Foscolo  riassumendola,  nei  punti  principali ,  cioè  «  that  the 
lonian  gov.*  having  proclaimed  neutrality  it  would  be  impossible  to 
recognize  in  an  lonian  citizen  the  right  of  violating  it;  that  if  you 
went  to  the  lonian  Islands  and  afterwards  chose  to  go  to  Greece 
no  one  would  ask  any  questions,  but  that  if  you  went  to  tight  in 
the  Greek  cause  you  could  not  afterwards  return  to  the  lonian 
Islands  Avithout  incurring  the  penalties  pronounced  by  law;  but 
that  if  you  went  to  Greece  first,  and  afterwards  look  out  your 
citixenship  in  the  lonian  Islands  no  obstacle  would  be  put  to  your 
doingso  ».  Era  una  risposta  chiara,  e,  secondo  il  Russell,  anche  giu- 
sta, perchè,  egli  aggiungeva,  «  while  you  have  any  thoughts  of  going 
to  tight  in  Greece  it  would  be  improper  to  ask  or  receive  any  office 
or  pension  from  the  lonian  gov.'  as  your  acts  would  then  compro- 
mise the  gov.\  but  that  if  you  chose  to  stay  in  Zante,  or  come 
back  bere  an  application  may  fairly  bo  made  in  your  behalf».  Per 
tutte  queste  considerazioni  il  Russell  consigliava  il  Foscolo  a  diri- 
gere a  Lord  Bathurst  un  nuovo  Monorandum,  dove  avrebbe  dovuto 
only  domandare  un  passaporto  «as  a  native  of  the  lonian  Islands»  '''). 


*)  Mss.  L.,  voi.  XLV. 

*)  Il  duca  di  Bedford,  sentita  la  cosa  dal  figlio,  e  desiderando  viva- 
mente rived<^r  il  poeta  prima  che   lasciasse  l'Inghilterra,  il  3  marzo  1824, 
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Il  Foscolo  come  uomo  d'onore  non  poteva  mentire,  e  rinunziò  al 
suo  nobile  disegno,  ma  con  vivo  rammarico  dell'animo  ^). 

Le  amichevoli  relazioni  tra  i  due  furono  troncate  bruscamente  e 
per  sempre,  poiché  d'ora  in  poi  non  troviamo  nel  carteggio  alcun  docu- 
mento che  ci  autorizzi  a  pensare  il  contrario.  Ma  io  credo  che  nell'ani- 
mo del  nobile  Lord  dovette  rimanere,  come  un  caro  e  prezioso  ricordo, 
l'amicizia  avuta  col  poeta  e  con  l'esule,  ugualmente  grande.  Se  è  vero 
che  le  virtù  pubbliche  e  private  dei  nostri  martiri,  sparsi  e  dispersi 
per  tutta  Europa,  valsero  a  cattivarci  la  simpatia  degli  stranieri, 
più  utile  di  una  battaglia  vinta,  nelle  giornate  del  nostro  riscatto, 
la  memoria  di  Ugo  Foscolo  doveva  esercitare  potente  il  suo  influsso 
sull'animo  di  Lord  John  Russell.  Certo,  questi,  quando  il  27  ottobre 
1860  scriveva,  quale  Ministro  degli  Esteri,  al  nostro  Camillo  di 
Cavour  la  memorabile  lettera,  con  cui  riconosceva,  in  mezzo  alla 
generale  diffidenza  europea,  il  fatto  compiuto  della  nostra  rivoluzione, 
fu  indotto  da  alte  ragioni  di  stato  a  compiere  sì  nobile  atto;  ma  non  è 
ardito  supporre  che  non  invano  il  suo  pensiero  rivolasse  allora  anche 
al  Cantore  dei  Sepolcri  ^).  Chi  sa  quante  volte,  in  quei  giorni  per 
noi  fortunati,  l'ombra  del  ])oeta  si  sarà  presentata  a  lui,  e  avrà 
perorata  la  causa  della  sua  patria  ch'egli  aveva  amata  tanto,  per- 
chè tanto  aveva  sofferto  I  E  il  nobile  Lord  avrà  rimpianto  di  non 
poterlo  vedere  tornar  vivo  nell'Italia  da  lui  riconosciuta  libera  iu- 


sl  rallegrava  con  lui  :  «  I  hoiie  I  inay  congratulate  you  on  the  moral 
and  politicai  inclination  of  the  Greek  cause,  and  indulge  in  a  sanguine 
hope  as  to  the  ultimate  issue  of  the  country  » . 

•)  Il  Martinetti,  prendendo  troppo  sul  serio  qualche  parola  sfuggita 
al  Foscolo  nei  momenti  di  sconforto,  scrisse  (Op.  cif.,  p.  271)  che  il  poeta 
«tanto  pregiava  i  Greci  quanto  gl'Italiani;  che  non  avesse,  insomma, 
patria  che  l'affaccendasse.  >>  Ma  è  un'esagerazione  bella  e  buona:  la  pa- 
tria per  lui  era  qualcosa  di  serio,  non  un  argomento  di  esercitazione  let- 
teraria, come  si  potrebbe  forse  dire  del  Monti. 

2)  Vedila  in  Memoires  et  Souvenir^  (1813-73)  par  Le  Comic  John 
Russell  traduit  de  l'Anglais  par  Charles  Bernard-Derosne.  Paris,  1876. 
A  noi  basta  riprodurre  di  essa  lettera  le  parole  più  importanti  ed  elo- 
quenti: «  toutes  le  fois  qu'un  peuple  a  de  bonnes  raisons  pour  prendre 
les  armes  contre  un  oppresseur,  c'est  faire  acte  de  justice  et  de  généro- 
.sitó  d'appuycr  de  braves  gens  qiii  défendent  leurs  libertés». 


Ugo  Foscolo  in  Inghilterra  317 

dipendente  ed  una,  e  di  dover  rassegnarsi  a  salutarne  le  ossa, 
destinate  a  fremere  anch'esse  amor  di  patria  accanto  a  quelle  di 
Nicolò  Machiavelli  e  di  Vittorio  Alfieri. 

Un  poeta  inglese,  caldamente  innamorato  dell'Italia,  la  salutava 
in  un  alato  madrigale — d'esuli  Paradiso — ;  e  noi  soggiungiamo 
che  Ugo  Foscolo  è  l'esule  più  caro  ed  amabile  che  abbia  prodotto 
questa  terra  di  luce,  di  canti  e  di  fiori.  La  fama  del  poeta  era  ingi- 
gantita dal  martirio  del  volontario  esiglio,  con  cui  ei  dette  una  nuova 
istituzione  alla  patria;  era  consacrata  dalle  sventure  che  per  undici 
anni  soffrì  dignitosamente;  era  idealizzata  dalla  stessa  libertà,  quale 
egli  la  intendeva.  Questa  libertà,  che  fu  per  lui  T  ideale  perenne  e 
nella  vita  e  negli  scritti  politici,  non  si  traduceva  mai  in  espres- 
sione positiva,  non  assumeva  alcuna  formula  di  governo,  rimaneva 
fluttuante  in  uno  stato  vago,  sentimentale;  ragione  non  ultima  del 
fascino  che  egli  ha  esercitato  sulle  menti  e  sugli  animi  degli  Italiani. 

Dai  nostri  Saggi\  comunque  siano  per  essere  giudicati,  la  figura 
del  poeta,  balza,  se  non  m'illudo,  rinnovata  e  in  parte  integrata  nella 
storia  del  suo  spirito  e  del  suo  pensiero.  E  questa  storia,  fatte  le  poche 
ed  inevitabili  eccezioni,  torna  tutta  a  suo  onore,  per  il  sacrifizio  di  sé 
stesso,  la  liberalità  di  animo,  la  fierezza  di  carattere,  l'onestà  d'in- 
tendimenti, se  non  sempre  de'  fatti,  l'attività  indomita  nel  campo 
degli  studi,  l'alta  stima  in  cui  era  tenuto  dagli  Inglesi,  la  coscienza 
dignitosa  serbata  nelle  avversità,  sì  che  Ugo  poteva  con  giusto  orgoglio 
ripetere  di  sé  stesso:  U esiglio  che  m'è  dato  onor  mi  legno.  Abbiamo 
dunque  bumi  diritto  di  crederò  che  questa  nobile  figura  di  poeta,  di 
patriota  e  di  cittadino  potrà  continuare  ancora  a  rimanere  quale 
«  statua,  adorata  come  un  idolo,  dalle  nuove  generazioni  »  ^). 


1)  De  Sanctis  F.,  Op.  rif.,  p.  127. 
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Voi.  XXX,  n.  XLII,  aprii  1819. 
Art.  IX,  pp.  486-556. 

Cfr.  Opere,  voi.  X,  pp.  135-224. 

Voi.  XXX,  n.  XLVIII,  january  1821 . 
Art.  XI,  pp.  529-66. 

Cfr.  Antologia,  t.  IX,  n.  XXV,  gen- 
naio 1823  (pp.  21-48)  e  n.  XXVI, 
febbraio  (  pp.  1-26). 

Voi.  XXV,  n.  LUI,  aprii  1822. 
Art.  II.  pp.  39-70. 

Cfr.  Opere,  voi.  X,  pp.  489-537. 
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III.  —  The  New  3Ionthlij  Magatine. 


1.  Italiaii  Poets.  N.  I.  Michael  An- 
gelo. 


Voi.  IV,  n.  \VI,    pp.  339-47. 
Cfr.  Opere,  voi.  X,  pp.  333-44. 
Voi.  IV,  u.  XVII,  pp.  455-62. 


2.  Italian  Poets.  N.  IL  Frederick  the 

Second,  and  Pietro  delle  Vigne.  Cfr.  Opere,  voi.  X,  pp.  296-307. 

3.  Italian  Poets.  N.  III.   Guido  Ca-  ;  Voi.  V,  n.  XIX,  pp.  1-9. 

valcanti.  Cfr.  Opere,  voi.  X,  pp.  308-19. 

4.  The  Lyric  Poetry  of  Tasso.  |  Voi.  V,  n.  XXII,  pp.  373-80. 


IV.  —  The  European  Bevieiv. 


1.  PriiK'iples  of  Poetical    Criticism 

as  applicable,  more  especially, 
to  Italian  Literature. 

2.  Origin   and   Vicissitudes    of   the 

Italian  Language  [  Preliminary 
to  the  criticism  of  particular 
Works]. 

3.  Italian    Literature.    Epoch    first 

from  the  year  1180  to  1230. 

1.  Italian  Literature. -Epoch  second 

from  the  year  1230  to  1280. 

5.  On  the  Classical  Tours. 

6.  Italian  Periodical  Literature. 

7.  [ConclusionJ. 


Voi.  I,  n.  II,  july  1824,  pp.  258-64. 


Voi.  I,    n.   Ili,    angust.    1824,    pp. 
346-54. 


Voi.  I,  n.  IV,  september  1824,    pp. 

547-62. 
Voi.  I,  n.  V,  october  1824,  pp.  88-99. 

Idem.  pp.  135-44. 
Cfr.  Opere,  voi.  IV,  pp.  75-90. 
Voi.  IV,  september  1824,  pp.  601-11. 
Cfr.   Opere,  voi.  X,  447-86. 


V.  —  Tìie  London  Magatine. 


1.  Boccaccio. 

2.  The  Women  of  Italy. 


Voi.  V,  n.  XVIII,  june  1826,  pp.  147. 
Voi.  VI,  n.  XXII,  october  1826,  pp. 

204-19. 
Cfr.  Opere,  voi.  XI,  pp.  35-62. 


VI.  — ■  TJie  Betrospective  Review. 

1.  On  the  Antiquarian   and  Critics  |  Voi.  IV.  Parte  I,  art.  VI,  july  1826, 
of  Italian  Ilistor}'.  ! 


Opere  di  Ludovico  Antonio  Mu- 
ratori, Arezzo  1767.  8"  36  voli, 
in  4°. 

Storia  della  Italiana  Lettera- 
tura di  Gerolamo  Tiraboschi, 
1787-94,  16  voli,  in  4". 


Cfr.  Opere,  voi.  IV,  pp.  267-91. 
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VII.  —  Tìie  Westminster  Bevieiv. 

1.  Wiflfen's  Tasso.  |  Voi.  VI,  n.  XII,  october  1826. 

I  Art.  VII,  pp.  404-45. 
Cfr.  Opere,  X,  pp.  227-71. 

2.  Historv  of  Aristocratical  Cousti-  [  Voi.  VII,  n.  XIV,  aprii  1827. 

tiitiou  of  Veuice.  i  Art.  VI,  pp.  400-415.  Opere,  XI,  pp. 

'         165-90. 

N.  B.—  Non  mi  è  stato  possibile  appurare  se  e  dove  siano  stati  pubblicati  gli  articoli 
SII  V.  Filieaja,  e  sulla  Nuova  Scuola  Draniiuatica.  ili  cui  esistono  i  manoscritti, 
e  quelli  su  Sordello  e  su  Cristina  e  il  Monaldesclii,  di  cui  si  trovano  le  prove 
di  stampa  alla  Labronica.  Veramente  quello  su  Sordello  doveva  uscire  nel 
New  Monthlt)  Magazine,  e  forse  alla  stessa  rivista  era  destinato  anche  quello 
su  Cristina  e  il  Moualdeschi. 


F  INE. 


INDICE   DEI   NOMI 


Aberdeen  (tadt/),  70. 

Acerbi  G.,  20. 

Addison  J.,  2ii0. 

Agusetti  (monsifjnore),  287. 

Aimes  (tappeziere),  67,  105. 

Albani  A.,  (cardinale),  283,  285. 

Albany  (contessa  d'),  22,  42, 160, 210. 

Albrizzi  I.,  42. 

Alfani  (monsUjnore),  278. 

Alfieri  V.,  16,  117,  317. 

Algarotti  Alfonso,  87. 

Alighieri  D.,  123,  127-28,  130,  133, 

134,  136,  141,  146,  150-51,   197, 

201,  210,  212-15,  218-33,  238-39, 

243,  278. 
Alien  J.,  40,  159,  214,  272,  300. 
Ambone  A,  S.,  92. 
Amanzio  (don),  281. 
Anacreonte,  201. 
Ancona  uV)  A.,  24. 
Anelli,  12. 
Angelini  E.,  11-14. 
Antipatro,  201. 
Antologia,  189. 
Antona-Tra versi  C,  63. 
Apollonio  Rodio,  201. 
Archibald  Rosser  e  Jones,  94-95. 
Archiloco,  197. 
Ariosto  L.,  1 16,  162, 176-78, 203,  205, 

208,  218-19,  222-24. 
Austin-Taylor  S.,   (Miss),  5,  262, 

305-06,  309-13. 
Azara  ('rf',  cav.j,  283,  285. 
Bacone  F.,  261. 
Bagget,  134. 

Bajou  (de,  monsignore),  281. 
Baldwin  R.,  27. 


Bandi  (monsignore),  217. 

Banim  J.  e  M.,  74,  90-96,  202,  203. 

Barbato  Cornelio,  254. 

Barctti  G.,  158. 

Barrois,  185. 

Basseggio,  87. 

Bathurst  (lord),   103,   137,   294-95, 

315. 
Beckers  U.,  45,  46. 
Bedlbrd  (duca  di),  103. 
Bellender-Kerr  H.,  73,  264, 
Bell  's  Weekly  Dispatch  The,  56,  59. 
Belzoni,  299. 
Benelli  Z.,  128. 
Benham,  67,  105,  110-13. 
Bentley  S.  R.,  195,  199,  252. 
Berchet,  85,  86. 
Bernard-Derosne  C,  316. 
Berni  F.,  160,  169,    171,   203,   208, 

222,  224. 
Bernini  L.,  282. 
Berrà  G.,  131,  134,  137,    142,   236, 

239-41,  263. 
Berretta,  12. 
Berthier  A.,  275. 
Biagi  G.,  5. 

Biagioli  G.,  50,  168,  210. 
Bianchi  N.,  97. 
Bianchini  D.,  4,  5,  31,  49,  110,  177, 

199,  215,  265,  275. 
liihiioteca  Italiana,  20. 
Binda  G.,  160,  1(J4,  205. 
Bione,  201. 
Blackstone  (lord),  78. 
niackvood  Magazine  The,  202. 
Blake  White  e  Ainge,  108. 
M.  M.,   197,  222,  221. 
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Boccaccio  G.,  217,  219,  234-37. 
Bonaparte  N.,  19,  117,  245,  249,  304. 
Boiiconipag-ni  (cardinale),  279. 
Bonelli  A.,  67. 
Bonghi  R.,  163,  247. 
Bosset  (dej,  (colonnello)  298. 
Bossi  Giuseppe,  29. 
Bowles,  2hl. 
Bowring  (dr.),  309. 
Bowring-  I.,  1.80. 
Bowring-  L.,  180. 
Bracciano  (duca  di\  285. 
Bramante  D.,  282. 
Braschi  (card.),  276. 
Braschi  L.,  (duca),  276-78. 
Breme  L.  (di),  17-18,  20,  22,  23,  33, 

207. 
Brongham  (lord),  103,  144,  272,  309. 
Brown  Y.,  10,  290. 
Bruce  M.,  28. 
Bruno  G.,  140. 
Buckland,  134. 

Bulzo  D.,  61,  102,  141,  288-89. 
Buonarroti  M.,  162,  282. 
Burclce  B.,  64,  183,  203. 
Butler  C,  219,  220. 
Butler  S.,  171. 

Butturini  (non  Bcsturini),  275. 
Byron  (lord),  15-19,  22-23,  43,   137, 

257-60,  314. 
Cadorna  C,  95. 
Cagliostro  P.  (conte),  86. 
Calbo  A.,  6,  8. 
Colcott  (lord),  191. 
Caleffi  G.,  215. 
Calatino  A.,  2.')4. 
Campani  A.,  232. 
Campbell  E.,  163. 
Cami)l)ell  T.,   47-18,  50,  .03-51,  S2, 

98-99,  257-258. 
Canino  (duca  di),  88. 
Canning:  S.,  9,  2.56-257,  314-315. 
Canova  A.,  256,  283,  285. 
Capodistria  (conte  di),   289-91,  298, 

299,  303,  312. 


Capponi  G.,  108,    185-87,  204,  230, 

235. 
Cai-michael  M.,  157. 
Carraresi  A.,  185. 
Carrér  L.,  11,  27. 
Carroy  B.,  206. 
Cary  H.  F.,213,  233. 
Casanova  G.,  305,  309. 
Castaldi  G.,  140. 
Castelvetro  L.,  246. 
Casti  G.  B.,  5,  169-71. 
Castlereag'h  (lord),  297,  301. 
Castro  (marquess  de),  88. 
Cavalcanti  G.,  216. 
Cavour  C,   (conte  di)  316. 
Cerro  E.  (del),  25. 
Cesarotti  M.,  16. 
Chambers,  169,  176. 
Chateaubriand  (viscontedi),  164-66, 

168. 
Chaucer  G.,  233. 
Chiappe  A.,  231. 
Chiarini  G.,   4-5,  25,  63,  65,    117, 

164,  172,   183,  196. 
Chiefalà  N.,  291-292. 
Chigi  S.,  285. 
Gian  V.,  298,  307. 
Cicerone  M.  T.,  151. 
Cimitele  (principe  di),  219. 
Claiden,  314. 
Clark  e  Hares  II.,  95. 
Clemente  VII,  217. 
Clemente  XIV,  283-84. 
Cockburn  H.,  (lord),  184. 
Cohen  F.,  172,  300. 
Coke  (lord),  73. 
Coldwile,  134. 
Coleridg-e  W.,  128. 
Coleridge  (S.  T.),  213,  258. 
Collegno  G.  (conte),  l&h^  ' 
Col  li  ni  (Avv).,  253. 
Colyar  E.,  42,  43. 
Compton-Douglas  M.,  108-10. 
C(mfalonieri  F.,  21,23-24,109,114, 
264,  303. 
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Conti  Giusto  [de'),  201. 

Cood,  105. 

Copping'er  S.,  87-88. 

Colburii,  81-82,  216. 

Cowper  W.,  183. 

Crabbe  G.,  257-258. 

Croce  B.,  155-56,  186,  237,  269. 

Crowe  Eyre  E.,  74,  122. 

Ciillen  S"!,  58,  61-62,   144,   228-229, 

308. 
Cuoco  V.,  155. 
Dacre  B.  (lady),  60,  62,  66,  71,  103, 

174,  177,  184,  187,  190,  199,  200, 

201-202. 
Dacre  (lord),  62,  67,  73,  103,  156, 

158,  160-161,  222. 
Daru,  307-308. 
Dovenport  E.  D.,  271. 
Davis  C,  56,  6.5-6G  105-106. 
Deckart,  276. 
Dibdin  J.,  252. 
Dickens  C,  147. 
Diderot  L.,  17U. 
Dimoiddiè  J.,  43,  46. 
Dionisio,  201. 

Dodd  (master),  140,  142-44. 
Dolby,  121. 
Donna  gentile  (Moceni-Mag-iotti  Q.), 

5,  18,  23-26,  42,  160-161,  209-12. 
Dublin  's  Mornig  Post  The,  87,  90. 
Dublin's  Star  (The  Morning   Star 

and  Fashionable  World},  80,  82, 

83,  8.5-89,  218. 
Duncomb,  111-12. 
Duff-Gordon  (lady),  310. 
Dupin  C,  394. 
Dyce  A.,  213. 
Eddes,  107,  108. 
Edinburgh  Eeview  The,  27,  40,  184, 

187,    212-14,    23f;,    272,    30U-:501, 

304,  310. 
Elvins  (Mr.),  29. 
Emonio  N.,  172. 
P>odoto,  269. 
Erskiiie  ^lordi,  27. 


Esopo,  lo. 

Etienne,  310,  311. 

Eustace  J.  C,  260. 

Euripide,  201. 

Enropean  Eeview  The,  110,  112,  121- 

122,  180,  220-221,258. 
Faccioli  C,  15. 
Fagan  L.,  97,  146,  147,  150,  229, 

231,  248,  266. 
Fag'uani-Arese  A.,  264. 
Falconieri-Braschi    C,    (contessa), 

276,  279. 
Fazakerley  J.  N.,  171. 
Federico  II,  216. 
Ferroni,   87. 
Fiedler  C,  182. 
Fieldiug  A.  M.,  78. 
Fielding-  H.,  62. 
Filica  C,  7,  28-29. 
Filodemo,  201. 
Finlayson  J.,   114,  141. 
Fiske  \V.,  198. 
Fitz-Gerald  (famiglia),  30, 
Fitzpatrick,  94. 
Floriana  Emerytt  (Miss  Hamilton), 

64,  116,  133. 
Fontanini  G.,  210. 
Foresti  G.,  109,  290. 
Foresti  S.,  290. 

Foreign  Quarterly  Revieiv  The,  '2CA). 
Forsyth  J.,  260,  261. 
Fortcg'uerri  N.  174. 
Fortescue  E.,  183. 
Fox  Carlo,  253-254,  257. 
Fox  Carolina,  70. 
Francesco  II,  (imperatore),  117. 
Freeman,    172. 

Freenian  's  Journal,  85-86,   88. 
Frere  I.  II.,  167,   169-72. 
Fussli  .1.  H.,   H. 

Gaetani  (duca  di  Ser moneta),  285. 
Gallenga  A.,  82,  218. 
Gallicioli  G.,  305. 
Garrard  G.,  121,  138-45,  244. 
Gavotti  imarc/iesa],  276. 
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Gazzetta  letteraria  La,  25. 
Gazzetta  di  Lugano,  20. 
Ghiron  I.,  11. 
Gian  none  P.,  (poeta),  231. 
Giannone  P.,  (storico),  140. 
GifFord  W.,  172,  187,  258,  308. 
Ginguenè  P.  L.,  169. 
Gioberti  V.,  250. 
Gioja  (monsignore),  281. 
Giorgio  IV,  2.Ó3. 
Giovenale  D.  G.,  249. 
Giraud  (cardinale),  281,  286. 
Glenbervie  (lord),  175,  176,  200. 
Gnudi  (cardinale),  275. 
Goethe  W.,  12^^1^-66,  .305. 
Goldsmith  0.,  157.    > 
Golia  G.,  146,  308. 
Gori  P.,  4,  58. 
Grace  S.,  92. 

Graham  M.,  119,  190,  302. 
Graham  W.  G.,  55-62,  180. 
G[ratan]  H.,  74,  82,  115. 
Gregson  T.,  10.5-106. 
Grenville  T.,  10  3,  197,  252. 
Grigh  F.,  8,  289. 
Grimaldi  (marchese),  164. 
Guicciardini  F.,  219. 
Guilford  (lord),  208. 
Gurney  H.,  90,   103-104,  131,    133, 
138-39,   144,    224,   226.    232-233, 
311. 

Hagenbuch,  (5- 10. 

Hall  S.  C,  74-80,  84,  90,  96. 

HallamE.,  18, 103,  117,  138,  171-72, 
228. 

Hammond,  134. 

Harding,  134. 

Hatfield  J.  H.,  96,  148-49. 

Haunts,  222. 

Haydon  R.  B.,  74. 

Hegel,  G.  F.,165. 

Henderson  A.,  69,  105. 

Hilaire  M.  B.  St.,  310. 

Hitchcock  W.,  93. 

Hobbes  T.,  261. 


Hobhouse  B.,  203. 

Hobhouse  C,  273. 

Hobhouse  M.,  203-204. 

Hobhouse  J.  C,  (Lord  Broughton), 

4-5,  14-38,  79-80,103, 110,  172-75, 

207,  210-211,  263,  272,  289,  301, 

314. 
Hogg  J.,  258. 
Hoggins  C,  114,  121-22,  127-28,  134, 

137-40,  144-46,  228,  241-45. 
Holland  H.,  (lord),  5,  159,  161,  203, 

205-07,  212-13,  254-55. 
Holland  E.     lady  u  159,  161. 
Horner  F.,  254-55,  257. 
Hughes  J.  S.,  192,  298,  302,  303. 
Hume  J.,  314. 
Israeli  ,d';,  B.,  221. 
Israeli  (d'),  I.,  103,  220. 
Jeffrey  F.,  27,  40, 184, 187,213,  272, 

299-301,  309-313. 
Jessie  Pyne  B.,  198. 
Jones  Enrico,  183. 
Jones  (colonnello),  101-102. 
Jones  itradesman),  28-29. 
Jullien,  206,  258-59. 
Kebblewhite,  66. 
Kinnaird  Douglas,  92. 
Kinnaird  (lady),  109. 
Kinnaird  (lord),  300. 
Lamb,  202. 
Landott,  9. 
Lane-Poole  S.,  256, 
Lazari  (cibò.''),  285. 
Leone  X,  283. 
Lepri  (marchesa),  276. 
Le-Clerc  A.,  84,  89. 
Leopardi  G.,  117,  151. 
Levi  E.,  5,  25,  72,  181. 
Levy  (sheriff),  106. 
Lichtenstcin  M.,   205-206,    253-54, 
Lindurst,  134. 
Lintest,  106-107. 
Liverpool  'lord),  19. 
Livio  T.,  249. 
Lomonaco  F.,  155. 
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Loncìon  Magazine  The,  237,  262, 

306. 
Long'man  Mess/%  310. 
Luzio  A.,  20. 

Macaiilaj'  T.  B.  (lord),  269. 
Machiavelli  N.,  205-206,  217,  219, 

317. 
Maokintosh  J.,  212-U. 
Macleam  [famiglia),  109. 
Maggi  Pietro  G.,  173. 
Magnino,  ''amhasciadore)  283,  285. 
Maitland,  290. 
Maltbey  W.,  213. 
Malespini  C,  239. 
Manzoni  A.,  117,  265-66. 
Marni  F.,  40,  270-75,  277-81,  283-84, 

286-87. 
Marchetti  A.,  208. 
Marini  G.  B.,  203. 
Martinetti  G.  A.,  157,  163,  252,  288, 

290,  301,  303. 
Martineng'o  A.,  291. 
Matro  (duchess  de),  88. 
Maurojanni  G.,  294-96. 
Mayer  E.,  93,  110,  115, 120.  175,  218, 

229. 
Mazzini  G.,  181,  232,  245. 
Medici  (de'j  Lorenzo,  201,  217. 
Meleagro,  201. 
Meneghelli  (abate),  205,  238. 
Mens  (cav.),  283-285. 
Merivale  J.H.,   73,    103,    172,   175, 

192-95,  301-302. 
Metastasio  P.,  208. 
Mignorucci,  87. 
Milizia  icav.),  284,  285. 
Mills  G.,  7-9. 

Milinan  Henry  H.,  103,  204. 
Milton  J.,  194,  302. 
Mitchell  T.,  99,  173. 
Mocenigo  G.,  140. 
Moninisen  T.,  151. 
MoMck  C,  297. 
Montani  G.,  23. 
^lontazio  E.,  63. 


Montesquieu  C.  (Secondai  de),  ìòl. 

Monti  V.,  16,  118,  209,  277,  280. 

Montor  (de)  A.,  274. 

Moore  T.,  16,  43,  47,  49,  179,  213, 
236,  257-58. 

Morelli  rcav.)  281-82,  285. 

Morgan  S.  (lady),   80-87,  90,  161. 

Morgan  F.  C.  (cav.),  84,  85,  89. 

Morghen  (incisore),  67. 

Morning  Herald  The,  59. 

Morning  Chronicle  The,  255. 

Mosco,  201. 

Muoni  G.,  18,  20,  288,  303. 

Muratori  L.,  212,  228,  297. 

Murray  John,  16-17,27,40,44,  17-49, 
59-60,  72-73,  99, 103, 106, 128, 143, 
159,  161,  169,  173,  175,  177-78, 
187,  199,  201-202,  206,  209,  223, 
224,  228,  261,  265,  303,  307-308, 
310. 

Murray  Patrick  J.,  95. 

Murray  (miss),  29. 

Nardini  (monsignore).  286-87. 

Necker,  167. 

Neobuie,  223. 

New  Monthly  Magazine   The,  50, 

51,   56,   66,  82,    180,   200,   215, 

302. 
Niccolini  G.  B.,163. 
Nichols,  223. 

Nuova  Antologia,  20,  2.'),  117. 
Omero,  194,  228,  265. 
Orazio  F.  Q.  192. 
Orell,   Fiissli  e  C  6,  9,  252. 
Orlila,  87. 
Orlando  F.,  5. 

Orlandini  F.  S.,  162-64,  221,253. 
Orloir  I conte),  219. 
Palgrave  F.,  172. 
Palli-Bartolommei  A.,  263. 
Pangloss  (dr.),  192. 
Panizzi  A.,    95,   97,    145-17,    150, 

228-31,    247-49,   256,   262,   266, 

312-13. 
Parini  G.,  16,  52,  117,    126. 
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